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DELL’ USO E DELI/ ABUSO 


DELLO 

SPIRITO FILOSOFICO 

DURANTE IL SECOLO DECIMOTTAVO. 


CAPITOLO XXV. 

Quali sono le regole giusta le quali altri può dirigersi 
nella scelta di una religione ? 


Tutte le religioni positive da noi conosciute 
posseggono una dottrina ed un culto , e quasi 
tutte si fondano sopra profezie e miracoli. Mol- 
te ancora recansi ad onore di annoverar martiri. 
Ma se vuoisi sapere se una religione sia vera-o 
falsa, il primo passo da farsi in questa importante 
ricerca si è / esame della sua dottrina e del suo 
culto ; imperciocché , siccome non si può sup- 
porre vere profezie e veri miracoli , se non clic 
nella vera religione ; siccome F errore può avere 
i suoi martiri al pari della verità, ogni religione 
la di cui dottrina e ’1 di cui culto offeriscono carat- 
teri evidenti di falsità, devesi rigettare senz’altro 
esame, (i) In fatti , se occorrono pruove affili 

(i) Vedi la Nota in fine di questo capitolo. 
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DELL* USO E DELL’ ABUSO 

di credere clic tale o tale altra religione , ben- 
ché del resto in se salutare , viene da Dio , ciò 
basta per rimaner convinti che una religione di- 
vina non può offèndere 1 buoni costumi , nè con- 
traddire alla morale. A coloro che vorrebbero 
mettere in opposizione il dritto divino positivo 
col dritto divino naturale , convien rispondere 
col teista , essere assai più sicuro che la coscien- 
za e la ragione provengono da Dio, che ne pro- 
venga la loro dottrina (i). 

Altri potrà dire , ciò ben s’ intende ; le 
dottrine e le istituzioni viziose sono evidentemen- 
te false ; ma acciocché una dottrina possa ot- 
tenere il rispetto dovuto soltanto ad una diviua 
rivelazione , basta che questa tale dottrina non 
sia viziosa ? No , senza dubbio. Ciò che non è 
cattivo ne’principii della ragione , ciò eh’ è tol- 
lerabile nell’ ordine delle leggi , ciò clv è anche 
evidentemente convenevole e buono nell’ ordine 
della società , non potrebbe soltanto per questo 
esser reputalo divino nell’ ordine della religione. 
Se può sperarsi di trovare il bene nelle umane 
istituzioni , vuoisi trovare il meglio in una isti- 
lozione divina. In tutte le cose vi ha diverse 
specie di bene , e diversi gradi in ogni specie di 
esso bene: ina il meglio è unico , perchè in ogni 
cosa è la perfezione, il più alto grado,, il subli- 
me dd bene medesimo. 

Qual cosa dunque è il meglio ? è raro che 
si possa rispondere in un modo soddisfacente ad 
una tale dimanda nelle cose , delle quali si giu- 
dica col solo spirilo ; ma il meglio è quasi sem- 
pre sensibile in quelle , nelle quali si giudica es- 

(1) Vedi Li nota li in fine di questo capitolo. 
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serialmente col cuore. Lo spi ri Lo esita, ricerca, 
ragiona ; è questa la parte più contenziosa di noi 
stessi : laddove il cuore sente , le sue operazioni 
sono più semplici etnea complicale, e l’evidenza e 
la certezza ne sono il risultalo rapido ed imme- 
diato. Nelle cose spettanti allo spirito , io trovo 
sempre limitazione; laddove la perfezione e l’ iur 
finito sono il vasto dominio del cuore. Quindi 
nelle scienze , che sono soggette allo spirilo , 
non conosco verità senza nebbia; nella morale al 
contrario , che ha la sua sede nel cuore , ho firn- 
tuizione e ’1 sentimento d’ una virtù senza mac- 
chia , e col cuore soprattutto giudicasi della boulà 
e della eccellenza delle dottrine religiose. 

Ho già avuta occasione di affermare , die 
in materia di religione, Dio e f uomo suno i due 
termini tra i quali trattasi di scovrire relazioni. 
Esaminando tutte le religioni stabilite , io debbo 
dunque , dopo di averle paragonate tra loro , 
non dipartirmi da quella che sviluppa queste tali 
relazioni più estesamente , con più evidenza e 
più forza di qualunque altra. Ma , siccome trat- 
tasi di scovrire la vera luce , e non già unica- 
mente di scegliere tra le tenebre quelle che 
.sono men dense ; siccome trattasi di giugnere 
al vero assoluto ; non posso limitarmi ad una 
seni pi ice epressione di preferenza , la quale forse 
mi condurrebbe soltanto ad eleggere tra diver- 
se menzogne la meno inverisimile. Per la qual 
cosa è mio dovere altresì di esaminare se io tro- 
var possa la verità assoluta , cioè caratteri vera- 
mente divini nella dottrina e nel culto religio- 
so che , paragonato agli altri , merita, di essere 
contraddistinto fra tutti. 

Nelle diverse religioni positive , la dottrina 


6 dell’ uso e dell’ abuso 

si compone di precetti e di dogmi , e *1 culto si 
compone di riti. È necessario che non vi sia con- 
traddizione nelle cose destinate a regolare gli uo- 
mini. Conviene che i precetti , che formano la 
morale, trovino uu sostegno ne’ dogmi e ne’ riti , 
e che i riti ed i dogmi sieno indissolubilmente* 
congiunti alla morale. Noi abbiamo diritto di 
esigere in una religione che ci si offre come di- 
vina , questo ammirevole concerto , questo gran 
carattere di unità , che non si trova giammai che 
più o meno imperfettamente nelle umane isti- 
tuzioni. 

Non giudicheremo che una morale viene da 
Dio per la semplice considerazione delle pratiche 
più o meno austere eh* ella raccomanda , prati- 
che le quali sono state e sono quasi comuni a 
tutte le religioni , e che troviamo osservale , ed 
anco taluna volta sorpassate da penitenti idolatri. 
Ancora ; non v’ha religione , la quale non ab- 
bia predicato la buona fede , la probità , certi 
atti di beneficenza e di virtù ; non ve ne ha al- 
cuna , la quale non siasi mostrata più o meno 
sociale. Sappiamo altresì che alcuni filosofi paga- 
ni hanno professalo principj di generosità , di co- 
raggio , di disinteresse e di grandezza , che gran- 
de onore arrecano all’ umanità ; ma qual v’ ha 
inai filosofico sistema , quale umana istituzione , 
religiosa o politica , che senza mescuglio d* im- 
perfezione e di errore ci abbia insegnato tut- 
ta la regola de’ costumi , ed abbiaci ofìòrto il 
corpo intero della legge naturale ? dico il corpo 
intero. Non potrei dunque non riconoscere il ca- 
rattere divino di una religione che insegnerà lut- 
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la la verità , la quale non insegnerà altro che la 
verità , e che la insegnerà sempre. 

Nelle leggi , nelle istituzioni e ne* sistemi de- 
gli uomini vi ha sempre qualche cosa, che dà a di- 
vedere le mire particolari , o la preoccupazione 
del legislatore: ma una morale rivelata, che mi 
vien data come la guarentia e ’l supplemento del- 
la legge naturale , dee possedere quel carattere in- 
trinseco di universalità , eh’ è inerente alla mo- 
rale naturale medesima. Laonde esaminerò se i 
precetti rivelati mi offrono la legge di itu popo- 
lo o quella degli uomini r la legge di un paese 
o quella di un mondo. 

Finalmente , se una religione non è stata 
data per rimutar 1* ordine della natura , è incon- 
trastabile che dee essere stata data per santificar- 
lo ; or , la santificazione della natura non è nè 
può essere che il ritorno e 1’ elevazione dell’ uo- 
mo all’autore istesso della natura. Porrò dunque 
da banda , còme falsa , ogni religione , «he non 
avrà colmato l’immenso spazio che separa la ter- 
ra dal cielo ; e per non ispegnere la luce viva 
del sentimento , che io chiamo 1’ evidenza del 
cuore , son forzato di credere divina la religione 
in cui , se posso così esprimermi , Iddio , del 
continuo oflòrto a noi come il principio e la IL 
ne di tutte le umane azioni , diviene al tempo 
istesso il più nobile ed il più sicuro istinto del- 
1’ uomo. 

Ho detto che la morale dee trovare un so- 
stegno ne’ dogmi ; esaminerò dunque le relazioni 
che i dogmi hanno colla morale , e rigetterò 
tutto ciò che non potrebbe comportar questo 
esame ; ma non mi crederò in diritto di diinau- 
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dare perché i dogmi religiosi sono misteri. Seia 
natura ha le sue oscurità ed i sud arcani, perchè 
la religione non avrebbe anco i suoi misteri? Imi- 
steri non sono dubbiezze , anzi le sciolgono sovente. 
Tutto non è dubbio per l’uomo, e tutto è mistero 
per lui. La natura della nostra volontà , per e- 
sempio , è un mistero , e la sua esistenza non è 
un dubbio. Ciò non ostante una religione la qua- 
le , velando le origini del dritto naturale , pro- 
porrebbe come da banda i suoi dogmi partico- 
lari e misteriosi , renderebbesi giustamente sospet- 
ta. Senza dunque ricercare indiscretamente perchè 
mai i dogmi religiosi sono incomprensibili , di- 
manderò se sono stati sostituiti alla ragione , o 
se occupano soltanto il luogo lasciato vuoto dalla 
ragione. Dimanderei se in vece di cozzar contro 
le verità naturali , non comunicano loro un più 
alto grado di certezza. So bene che in qualsiasi 
maLeria il conoscere per noi consiste unicamente 
nello scovrire fatti e relazioni , giacche non arri- 
viamo mai alla cognizione delle sostanze , nè a 
quella delle cagioni propriamente dette. Noi chia- 
miamo fenomeni i fatti eie relazioni che ravvisia- 
mo nell’ ordine della natura, ed appelliamo dogmi 
\ fatti e le relazioni che discovriamo , e che ci sono 
rivelali nell’ordine della religione ; ma ciò basta 
per dimostrarci che un dogma non dee essere una 
pura astrazione senza obbietto , od una vana spi- 
ritualità , che abbia il solo pregio di essere in- 
comprensibile. Un dogma dee essere nell’ ordine 
della 'religione ciò che un fenomeno è nell’ ordi- 
ne della natura , cioè la pruova o la scoverta di 
uno o più fatti , di una o più relazioni tra Dio 
e noi. Avrò la certezza morale della verità o del- 
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le verità dommatiche che mi si propongono , se 
queste verità sono giudicale anticipatamente da 
quelle che di già conosco , e delle quali non pos- 
so ragionevolmente dubitare ; se hanno un ton- 
da mento reale nella natura umana , e nelle no- 
zioni che ho delle perfezioni divine; se sono 
incomprensibili sol come lo è Iddio stesso ; ed 
in fine se son ridotto a scerre tra misteri po- 
sitivi , che m’ illuminano e mi consolano , e tra 
indeterminati arcani , i. quali sarebbero incompren- 
sibili e disperanti. 

Iu quanto a’ riti , de’ quali componesi un 
culto , mi limito ad osservare se consistono o 
pur no in cerimonie indifferenti e ridevoli , se 
degenerano in superfluità per la pietà , od anche, 
la qual cosa sarebbe più pericolosa , se debbono 
tener luogo di essa ; in fine se sono pratiche ar- 
bitrarie per allettare il popolo , o monumenti sa- 
cri , che gli attestano la santità de’ dogmi a cui 
dee credere , e potenti soccorsi , i quali mirano 
a rendergli più agevole l’esercizio delle sublimi 
virtù all’ adempimento delle quali è chiamato. 

Confrontando tali regole colle diverse religio- 
ni sparse nel mondo , mi fisso particolarmente 
al cristianesimo , che trovo stabilito fra tutte le 
culle nazioni (1). Esamino la sua dottrina e’I 
suo cullo , senza Irasandarc le obbiezioni che 
mollissimi scrittori fanno contra questo culto e 
questa dottrina. 


(i) Rendendo conto di tutto ciò che appartiene al 
cristianesimo , non ho voluto parlare che secondo il cri- 
stianesimo istesso. La mia esposizione sarà fondata sopra 
testi che trovatisi in nota a piè di ogni pagina. 
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Primieramente mi sento dire da tutte parti 
clie il cristianesimo al pari di tutte le religioni 
positive, ha il torto d’ imporre la fede senza la- 
sciare qualche libertà alla ragione , e cercare di 
far fanatici e superstiziosi sotto pretesto di for- 
mar fedeli. 

Ma qual non è mai la mia sorpresa , al- 
lorché trovo che , per dirigere le mie ricerche , 
il cristianesimo mi parla come potrebbe farlo la 
più sana filosofia ? 

Gli apostoli del culto cristiano mi annun- 
ziano che la loro missione non è già per domi- 
nare , ma sì per istruire (i). Essi m’invitano a 
non ammetter nulla senza esame (a). Non vo- 
gliono farmi udire che cose eh’ essi possono so- 
lennemente predicare su i tetti (3). Insegnano 
e non comandano (4). Dichiarano che tutto pos- 
sono per la verità , e nulla contro di essa (5). 
Esigono soltanto da me una ragionevole obbe- 
dienza ( 6 ). Vogliono ch’io giudichi tutto da me 
medesimo ( 7 ) ; che non mi lasci trasportare da 
ogni vento di dottrina ( 8 ) ; che non mi deter- 

(1) Euntes ergo, doccte omnes gentes. Mai tu. , 
XXVIII , 19. 

(2) Omnia autem probate $ quod bonutn est tene- 
te. 1 T/icss. , X , ai. 

( 3 ) Quod in aure auditis , praedicate super tecta. 
Matth. , X , 27. 

( 4 ) Positus suin ego pra>dicator. 1 Tini. , II , 7. 

( 5 ) Non enim possumus aliquid adversus veritatcfii , 
sed pio ventate. 1 Cor, , XIII , 8. 

(6) Rationahile obsequium vestrum. Eom. XII, 1. 

(?) Ut prudeiitibus loquor ; vos ipsi judicate quod 

dico. 1 Cor. , X , i5. 

(8) Non sìiuus parvuU fluctuantes et circumfeiainur 
omni vento doctrinae. Eph. ; IV , i 4 - 
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mini che con prudenza e discernimento (i); ch’io 
faccia saggio delle virtù per sapere s’ elle sono 
di Dio (2) ; eh’ io sappia resistere a prodigi ap- 
parenti , i quali non sarebbero giustiiicati da 
una dottrina saggia e pura (3) ; che non con- 
viene ammettere tutto quello che si sente , ma 
ciò solo eh’ è buono (4) > che l a vera scienza è 
incompatibile con quella vana credulità, la qua- 
le ammette tutte le inezie e tutte le favole (5); che 
v’ ha una luce naturale , la quale illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo , e che questa 
luce dee dirigerci nella scelta delle diverse dot- 
trine che ci possono esser predicate (6) ; che in 
tutti i tempi vi sono stali impostori e falsi pro- 
feti , i quali hanno cercato di sedurre i popo- 
li (7) ; eh’ è dillicile d’ ingannarsi su i caratteri 
clic distinguono la menzogna dalla verità ; che 


(1) Nemo vos decipiat in sublimità te sermonum. 
Col. , II , 4 - — Ne qui^ vos decipiat per philosophiam. 
II , 8. — Nemo vos seducat volens , in huinilitate et 
in religione angclorum. II , 18. 

(2) Nolite omni spiritui credere , sed probate spi- 
ritus , si ex Dco sint. 1 Joan. , IV , 1. 

( 3 ) Si propheta praedixerit signum , et evenerit 
<|iiod locutus est , et dixerit tibi : eanms et sequamur 
Deos alienos , non audies verba prophetae illius. Doni., 
XIII , 1 et a. 

( 4 ) Cbaritas vestra magis ac magri abundet in 
scicntia et in omni scnsu , ut probetis potiora. Pini. , 

I > 9 -_ , , 

(à) Ineptas autern et aniles fabulas devita. 1 Tini., 

IV, 7. . , 

(6) Er.it lux vera quae illnminat omnem hominem 
venicntem in lume miindtim. Joan. I , 9. 

(-•) Multi pseudoproplielae exicrunt in muudum. 1 
Joan. , IV , 1. 
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ognun dee liberarsi da ogni pregiudizio , e che 
converrebbe saper resistere fmo ad un angelo ca- 
lalo dal cielo , se insegnasse errori e false dot- 
trine (i). 

In ogni parte de’libri santi il Signor nostro 
ci vien rappresentato conversare con gli uomini, 
come un buou padre di famiglia conversa co’ suoi 
figliuoli. Egli previene i loro dubbii, gl’ invita 
a proporli , e non isdegna di risolverli ( 3 ). Ve- 
dete e giudicate , dice loro , se gli dii delle 
genti, i quali non sono che la debole opera delle 
loro mani, possono esser paragonati al Dio d’Is- 
raele , il quale ha creato il cielo e la terra. Vi 
vorreste rassomigliare ai popoli che vi circonda- 
no , e che gemono sotto le più vergognose super- 
stizioni ? I miei comandamenti non sono supe- 
riori a tutti gli altri precetti? e non sareste voi 
più migliori, se più fedelmente li osservereste (3)? 
Chi ha fatto prodigi pari a’ miei ? Io non diman- 
do che crediate alle profezie che vi saranno fat- 
te in mio nome , se non avete veduto veriflca- 
re nel tempo quelle , eh’ erano state fatte a’ vo- 


(1) Licet nos , aut angelus de coelo cvangelizet ro- 
bis , prtrter quam quod evangelizaviiuus vobis , ana- 
tlicma si t. Gai. ,1,8. 

(2) Nune ergo timete Dominimi Sin antera ina- 

lum vobis ridetta’ ut domino serviatis , optio vobis da- 
tar ; eligite hodie quoti placet , cui servire polissi mura 

debeatis. Rcsponditque populus et ait : absit a nobis 

ut relinquainus Dotninutn Jos. , XXIV, » 4 - . > 5 , 16. 

( 3 ) Scitis quod docuet im vos praecepla et {udicia... 
Observabitis et iinplebitis opere. Haec est enim vestra 
sapientia et intei lectus coratn populis , ut audientes uni- 
versa praecepta liaec dicant : en populus sapiens et in- 
telligens , gens magna. Deui. , IV , 5 , 6. 
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stri maggiori (i). $e io non avessi parlalo , e 
se voi non foste stali testimonj delle mie opere, 
sareste senza peccato (2). 

Ah ! confessiamolo , la menzogna non parla 
in tal guisa; essa non si piglia il pensiero eli pro- 
vocare la discussione; ma fugge la luce, e cam- 
mina per le tenebre. 

Non so come mai chiari ed insigni filosofi ab- 
biano potuto sconoscere il vero spirito del cri- 
stianesimo; non v’ è stala mai religione, la qua- 
le più di questa avesse più esteso il rispet- 
to pe* dritti inalienabili ed imprescrittibili del- 
ia ragione umana. Le mie parole , diceva il 
divino fondatore di questa religione , sono paro- 
le di verità e di vita (3). Non credete in me , 
se quello che io v* insegno non è degno di colui 
che mi ha mandato in questo mondo (4)* Giu- 
dicatemi dalle cose che avete udite , e dalle o- 
pere , di cui siete stati testimonj (5). 

Rivolgendosi a J suoi apostoli , diceva loro : 
sappiale che io sono dolce ed umile di cuore (6). 

(1) Quod in nomine Domini propheta pra'dixerit , 
et non evenerit , hoc Dominus non est locutus. Deut. , 
XVIII , 22. 

(2) Si opera non fecissem in eis qu® nemo alius 
fecit , peccatimi non liaherent. Joan. , XV , 24- 

(3) Verba qua: locutus sum vobis spiritus et vita 
sunt. Joan. , VI , G4. 

(4) Si non facio opera patris mei , nolile credere 
inibì. Joan. , X , 37. 

(5) Si veritatem dico vobis , quare non creditis mi- 
hi ? Joan. , Vili , 4G- — E» 0 palam locutus sum raun- 
do , ego seni per docui in synagoga et in tempio , ubi 

omnes Judaci conveniunt interroga eos qui audie- 

runt. XVIII , 20 , 2i. 

(6) Discitc a me quia mitis sum et humilis corde. 
Mattu. , XI , 29. 


>4 dell’ uso e dell’ AliUSO 

I capi delle nazioni dominano sopra di esse; ma 
non sarà lo stesso di voi ; giacche non domine- 
rete sulla fede (i). Niuno tra voi ha il dritto 
di dare Ja sua ragione per regola di quella degli 
altri : vi ragunarete , disputerete , ed allora lo 
spirito di Dio sarà in mezzo a voi ( 2 ). 

Le grandi massime del cristianesimo sono 
clic ogni dispotismo spirituale e temporale è in- 
terdetto a’ ministri della religione (3) ; che pri- 
ma di credere siila diritto di esaminare i motivi di 
credulità; che la fede è uu dovere solamente nel 
momento in cui la ragione vi forza a riconosce- 
re l’autorità ( 4 ); che nulla dee essere arbitra- 
rio nel governo de’ fedeli ; ma che ogni cosa dee 
farsi canonicamente (5) ; che 1’ apostolato è un 
ministero di preghiere e d’insegnamento ( 6 ); che 
in virtù della pazienza , della persuasione , e con 
ogni sorta di buoni esempli , gli apostoli sono 
stati chiamati a conquistare il mondo ( 7 ). 

Lo spirito di discussione e di ricerca , lo 

( 1 ) Reges gentium dominanlur eorum , vos aulem 
non sic. Lue. , XXII , 25. JVon dominainur fidei ve- 
strae. 2 C or. , I . 23. 

( 2 ) Convenerunt apostoli et seniores Cura aulem 

magna conquisilo fìeret, dix.it Timo placuit aposlolis 

et senioribus cura omni ecclesia, del. XV. 

(3) Ut non abutor potestate luca in evangelio. 1 
Cor. , JX , 18 . 

(4) Palpate et videte. Lue. , XXIV , 3 q. 

(5) Omnia secundum ordinerà lìaut. i Cor. XIV. 4o, 

( 6 ) Kos vero orationi et ministerio verbi instantcs 
crìmuA. del. VI , 4- 

(y) Servuiu antera Domini non oportet litigare ; 
sed luausuetum ad omnes , docibilem , patientem , cimi 
modestia corripientem eos qui resistunt verità ti. 2 Tini., 
II, 24 et 25. 
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spirilo di esame , «li ragione e di libertà , cioè 
il vero spirito filosofico , è dunque il caraiiere 
dominante della religione cristiana. 

Questa religione proponendoci misteri supe- 
riori alla nostra ragione ci averle clic nessun deve 
pretendere di rapirne il nesso (i); ella stabilisce i 
veri principj di una sana dialettica; ella vuole che 
nelle materie religiose usiamo quella prudenza, die 
adoperiamo nelle materie profane, cioè .che pro- 
grediamo dal cognito all’incognito (a), e che non 
abbiamo la insensata prete nzione di voler lutto 
spiegare e conoscere (3'. Ella ci avverte di cer- 
care la verità nel raccoglimento enei silenzio (4). 
di cercarla con uno spirito giusto ed un cuore 
retto (5). Nelle scienze puramente speculative 
basta premunirsi contra i pregiudizi ; nelle cose 
•pratiche conviene premunirsi ancora contra le 
passioni , le quali sono i pregiudizi del cuore , 
come i pregiudizi sono le passioni dello spiri- 

i sono le vie clic ci mostra la religione; 



(1) Non plus sapere r|uaiti oportet sapere ; sed sa- 
pere ad sobrietatem. Boni. , XII , 3 . 

(2) Invisiliilia eniin ipsius ( Dei ), per ca qnae fac- 
ta sunt , intcllecta conspici a 11 tur , ita ut sint inexcusa- 
biles. Boni. , I. 20. 

( 3 ) Tn pluribus opcribus ejus non fueris curiosus. 
Eccl. , III . 22. 

( 4 ) Attende lectioni....haec meditare. 1 Tim. , IV, 
i 3 , et i 5 . 

( 5 ) Beati mundo corde quoniam ipsi Deum videbunt. 
Matth. , V , 8. — Justi liberabuntur scientia. Proverò. 
XVI , 19. — Exortum est lumen rectis. Ps. Ili , v. 4 - 

(6) Si quis volucrit voluntatem ejus (Dei) facere , 
cognoscct de doctrina. Joan. , VII, 17. 
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esse non potrebbero esser sospette per la filoso- 
fia ; giacche sono quelle stesse indicate da’ filo- 
sofi di tutti i secoli , come il solo mezzo di di- 
rigerci nella ricerca delle verità morali , cioè 
di tutte quelle che sono proposte alle meditazio- 
ni ed al perfezionamento delle anime virtuose e 
sensibili. 

Non si resterà stupiti del grado di libertà 
che il cristianesimo dà alla ragione umana , nè 
del coraggio -col quale i primi cristiani hanno 
richiamato sulla dottrina da essi professata F esa- 
me de’ magistrati e di tutti i dotti dell’ antichi- 
tà , se si considerano i caratteri di maestà , di 
evidenza e grandezza , che questa dottrina ci 
olire. 

Amate Dio sopra ogni cosa , e ’l prossi- 
mo vostro come voi stessi ; ecco a che si ridu- 
ce la legge evangelica. 

In questi due comandamenti stanno la leg- 
ge ed i profeti (i) , cioè ci sono esposti co- 
me il principio di ogni bene , come la vera sor- 
gente de’ costumi. 

Il Dio che dee essere l’obbietto del nostro 
culto , non è un Dio fantastico , o un idolo di 
nostra scelta. Non è il Dio di una nazione o di 
una setta ; ma sì il Dio dell’ universo (2). 

I cieli e la terra narrano la sua potenza ed 


(1) Diliges Dominum tuum ex toto corde tuo , et 
proximum tuum sicut teipsum : in his duobus manda- 
ti universa lex pendet et prophetae. Matth. , XXII , 
37 et 4 o. 

(a) Dominus Deus noster Deus unus est. U cut., VI, 
4 . — Tu es Deus solus regum omnium terra;. IV 
Reg. , c. 19, v. i 5 . 
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annunziano la sua gloria (i); egli tiene nelle 
sue mani il (.testino degl’ imperi (a). Ogni cosa 
è uscita dal nulla a sua volontà ; egli disse ; 
che la luce si faccia , e la luce fu falla ( 3). 
Egli è il santo de’ santi (4) e l'altissimo (ò). 
Ila tutto ordinato in virtù della sua sapienza ( 6 ); 
il tutto regge colla sua provvidenza ( 7 ) ; riem- 
pie il tutto colla sua immensità (8) ; peserà 
tutto colla sua giustizia ( 9 ,). È minutamente 


(1) Coli enarra nt gloriano Dei : et opera manuni 
ejus anmmtiat li ima mentu 111. Psal. XV III. 

(2) Dominatur excelsus in veglio liominuin et euicum- 
que vnliicrit dabit i liuti. Dc.ut. , IV , 14. — DomimiH 
judicabit fines terra? , et dabit iinperium regi suo. 1 
Jìeg- , 11 , v. 10. — Exurge , Domine.... judicentur gcn- 
tes in conspectu tuo. Constitue , Domine , legislatore!»! 
super eos. Ps. IX , 4 ' 3 G. — Regnimi a gente in gcn- 
tern transfer tur piopter injustitias , et injurias , et con- 
tumelias , et diversos dolos. Su/j. , X , 8. — In manu 
Dei potestas terra? : et utilcm ree torcili suscitabit in 
ternpus super illam. Eccl , X , 4 - 

( 3 ) Ipse dixit et facta sunt ; mandavit et creata 
sunt. Psal. CXLVIII. 

( 4 ) Non est sanctus ut est Dominus. 1 Peg. , Il , 
2. — Magnilìcus in sanctitate. Exod. , XV , 11. 

( 5 ) Altissimus super terram oinnem. Ps. XCVI, 9.— * 
Elevata est magnifìcentia tua super cados. Ps. Vili, 1. 

(G) Quam magnificata sunt opera tua, Domine ! om- 
nia in sapientia fecisti. Ps. CIII , 24. 

(7) Apcricnte te manum tuam , omnia implchuntur 
bonitate , avertente autein et faciem , turbabuntur. Ps. 
CHI, 29. 

(8) Si ascenderò in cadum tu illic es ; si desccnde- 
ro in internimi ades. Ps. CXXXVTII, 8. 

(9) Qui judicas terram. Ps. XCIII , 2. 
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misericordioso (i) , ed ha per attribuii tutte le 
perfezioni ( 2 ). 

Una lunga e terribile sperienza prova che 
i popoli sono estremamente inchinevoli all’ ido- 
latria ; ora a preservarci dalle assurde super- 
stizioni , Iddio si è definito ejdi stesso. Ha det- 
to: Io non ho nome particolare ; tutto quello 
che cade sotto i vostri sensi , la intera natu- 
ra è opera mia (3). lo ho preceduto la luce 
ed i tempi (4)- Io sono unico (5), e vivo nel- 
V eternità (6). Niun uomo nella vita pre- 
sente mi ha veduto , nè mi vedrà faccia 


( 1 ) Quam bonus Israel Deus his qui recto sunt cor- 
de!.... Suavis Dominus universis et miserationes ejus om- 
nia opera ejus. Ps. LXXII et CXLIV. — Misericors Do- 
minus et justus. Ps. CXIV . 5. 

(a) Magnus Dominus et laudabilis nimis , et magni- 
tudine ejus non est finis — Sapienti® ejus non est nume- 
rus. Ps. CXLIV et CXLVI. 

(3) Non vìdistis aliquam similitudinein in die qua 
locuius est vobis Dominus in Hoicb , de medio ignis : 
ne forte deccpti faciatis vobis sculptam similitudincm 

aut iinaginem omnium.... qux creavit Dominus fuus, 

in ministerium cunctis genlibus qu® sub cad» sunt. Deut., 
IV , i5-ig — Ego sum Dominus , faciens omnia , ex- 
tendens coelos solus , stabiliens terram , et nulius me- 
cum. Issi,. , XLIV , a4- 

(4) Ego Dominus et non est alter ; forma ns lucem 
et creans tenebras. Isa». , XLV , 6. 

(5) Videte quod ego sum solus. Deut. XXXII. 3$. 
— Ego Dominus , primus et novissimus ego sum. Isaì. , 
XLI , 4- 

(6j Vivo ego in aeternum. Deut. XXXII. 4o. — Haec 
dicit excelsus et sublimis habitans feternitatem. Issi. , 
LVII, i5. 
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a faccia (i). Io sono colui che sono ( 2) . 

L’ umana filosofia si è mai elevala ad idee 
più sublimi e più vere ? 

Sembra che le nozioni spirituali e sublimi 
che la religione ci somministra della divinità , 
ci facciano uscire dall’ umiliazione in cui ci met- 
te la nostra inclinazione per le cose sensibi- 
li ; esse impartiscono una nuova attività a tutte 
le potenze dell 5 anima nostra ; ci discovrono un 
nuovo ordine di cose , e fanno rilucere un nuovo 
giorno ; esse fanno arrivare la nostra ragione al 
di là di tutto ciò che può esserle rivelato dalle 
nostre sensazioni. I nostri deboli pensieri vengo- 
no a perdersi nell' essere inlinito ; ed il senti- 
mento delle nostre relazioni con essolui , ci ren- 
de superiori a noi stessi. 

La religione cristiana è quella che ci ha 
ricondotti ad idee spirituali sulla natura di Dio; 
e questo suo benefizio non si potrebbe sconosce- 
re senza ingiustizia. Or , sarebbisi poco filoso- 
fo , ove non si sentisse il pregio di una religio- 
ne , la quale ci ha liberati da tutte le inezie 
de’ popoli rozzi , da tutte le incertezze della fi- 
losofia , e che ci ha fatto provare la soddisfazio : 
ne di crederci intelligenti abbastanza per ricono- 
scere una suprema intelligenza (3). 

( 1 ) Non enim videbit me homo et vivet. Exod. , 
XXXIII , 20 . 

( 2 ) Si dixerint mihi : quod est nomen ejus ? Quid 
dieam cis ? Dixit Deus ad Moysen : Ego sue qui sue ; 
sic dices filiis Israel , qui est misit vie ad vos. Exod., 
Ili, i 3 , 14. 

(3) Nolite multiplicare loqui sublimia , gloriantes : 
recedant voterà de ore vestro : quia Deus scientiarum 
Domiuus est,et ipsi piajpaiantur cogitationes. 1 Reg.,11,3. 
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Giusta le idee spirituali che il cristianesimo 
ci dà della divinità , amar Dio è adorarlo in 
ispirito e verità (1); è riconoscere la sua sovra- 
nità e la nostra dipendenza ('2); è riferire a lui 
tutte le nostre azioni (\3) ; è affaticarci a dive- 
nir perfetti , come lo è egli stesso ( 4 )■ 

Che non ci stupisca l’alto destino dell’uo- 
mo: esso ha la sua ragione nella sua origine; l’uo- 
mo ostato creato ad immagine dello stesso Dio (5). 

Ogni uomo dee rispettare in un altro uomo 
non solamente il suo simile , ma anche la im- 
magine della divinità (G). Da ciò deriva il co- 
mandamento dell’ amore del prossimo , coman- 
damento fondato sulla natura , e nobilitato da’ mo- 
tivi della religione (7). 

Amare il prossimo è non fare ad altri quel- 
lo che non vorremmo che fosse fatto a noi stes- 


(ì) Spiiitus est Deus, et eos qui adorant emù, in 
spiiitu et veritate oportet adorare. Joan. , IV , 24 - 

(2) Regi srcculorum immortali , invisibili , soli Deo 
lionor et gloria. 1 Tim. , I , 17. 

( 3 ) Omne quodcuuique facitis in verbo aut in ope- 
re , omnia in nomine Domini Jesu Christi , gratias agen- 
tes Deo. Col. , III , 17. 

( 4 ) fistole et vos perfecti , sicut et pater vester coe- 
lestis perfectus est. Mattii. , V , 4 ^- 

( 5 ) Creavit Deus hominem ad imaginem suam. Gcn., 
I, 27. — Vir quidem.... imago et gloria Dei est. 1 Cor , 

XI. 7.. 

(6) Quicumque effuderit hutuanum sauguinein , fun- 
detur sanguis illius , ad imagineiu quippe Dei factus est 
homo. Gerì. , IX, 6. 

(7) Et hoc mandatimi habemus , ut qui diligit Berna 
diligat et fratrem siami. 1 Joan., IV, 21. — In hoc 
cognoscent omnes quia discipuli mei estis , si dilectionem 
habuuitis ad invicem. Joan. , XIII , 35 . 
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si (t); e col termine indefinito di prossimo intem 
donsi gli uomini di ogni nazione , di ogni stato, 
di ogni culto (2). 

Il precetto di non far male' a chicchessia, è 
proibitivo- ed assoluto. Esso proibisce ogni fatta 
di malvagità, tutte le ingiustizie e tutti i misfatr 
ti ( 3 ). Interdice la vendetta ( 4 ); include la remis- 
sione delle ingiurie e 5 1 perdona de* nemici ( 5 ). 

Amare il prossimo è anche fargli tutto il 
bene che vorremmo che ci fosse fatto (6). Ma ilr 
precetto di fare il bene è meno assoluto di quel- 
lo che ci proibisce di fare il male. Esso dee pra- 
ticarsi con un giusto discernimento (7). Le vir- 

(1) QuocI ab alio oderis fieri tibi , vide ne tu ali- 
quando alteri fanias. Toh. IV , 16. 

(2) Quis est incus proximus ?.. .. Homo quidam; in- 
cidit in lafriones qui despoliaverunt eum . et abierunt 
semivivo relieto ; sacerdos quidam , viso ilio praderivii; 
simiiiter et levita. Samaritanus autem videns eum mi- 
sericordia motus est , et alligavit vulnera ejus , infun- 
dens oleum et vinum. Quis horum triuin videtur tibi 
proximus illi qui incidi! in latrones ? — Qui fedi rni- 
sericordiam. — Vade et tu fac simiiiter. Lue. . -X, 27-37. 

( 3 ) Aboniinatur Dominus Deus tuus qui facit liane , 
et aversatur omnein injustitiam. Deut., XXV , 16. 

( 4 ) Qui vindicari vult , a Domino inveniet vindic- 
tam et peccata illius servans servabit. Eccl. , XXVII, 1. 

( 5 ) Dimitte et dimittemini. Lue. , VI . 3 £. — Si . 
esuricrit ioimicus tuus , ciba iilum : si sitierit , da ci 
aquam bibere. Prov. , XXIII , 21. 

(fi) Omnia ergo quaecumque vultis ut faciant vobis- 
lior.iines , et vos tàcite illis: /ioc estatini IcX et proplie- 
tce. Mattii. , VII , 12. 

(7) Volo vos esse sapientcs in bono. Boni. . XVI , 
19. — Noli esse fustus multum Prov. , XXXI. 17. 

Non si è tiroppo giusto colla vera giustizia : ina. 
affinchè la giustizia sia vera , conviene che si tenga in. 
un giusto mezzo , dice San girouamo su questo passo -, 
e che non si porti all’ eccesso. Quindi può dirsi che co- 
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tu sono graduate come i doveri (r). La benefi- 
cenza dee essere fatta con prudenza (2). Essa è 
sottomessa a regole , che non si potrebbero di- 
menticare senza pericolo , e che sono indicate 
dalle relazioni più o meno intime , che la natu- 
ra e la società stabiliscono tra gli uomini. Dee 
farsi il bene della patria pria di occuparsi di 
quello del mondo ( 3 ). Le relazioni di famiglia ( 4 ), 
quelle dell’ amicizia ( 5 ) , sono sacre per la mo- 
rale , al pari che per la religione. 

A’ precetti generali di non Lire alcun male, 
e di fare tutto il bene che si può , la religione 
unisce precetti ausiliarii , i quali soltanto posso- 
no assicurare la esecuzione de’ due altri. Tali 
precetti sono quelli che raccomandano la dolcez- 
za , 1’ umiltà , il disinteresse , 1’ abnegazione di 
se stesso , la soggezione continua delle passioni , 
la decenza , la sobrietà , la saviezza , il corag- 
gio , e tante altre virtù o precauzioni secondarie, 

lui , il quale è troppo giusto . non Io è abbastanza, per- 
che sotto pretesto di serbar la giustizta , non osserva 
quanto deve le regole dell’ equità , della prudenza e 
della carità ; che si rende troppo esatto , troppo seve- 
ro ed assai poco umano ; e che non ha niuna indul- 
genza , come dice un santo , per la debolezza degli uo- 
mini , nè alcun riguardo a quello che non può farsi. 
Non compatiunlur natura’ , nec cestimant possibilitatcm. 

(1) Vidua disca t primum domimi suaiu regere : si 
quis uutem suorum, et maxime domesticorum, curano non 
liabet, fìdein negavit.et est intìdeli deterior. 1 Tini V, 8. 

(2) Si benefeceris , scit'o cui feceris. Ucci., XII, 1. 

( 3 ) Constantes affecti sunt et pio legibus et patria 
mori parati. 2 Mach. , Vili , 21. 

( 4 ) Honora patrem tuum et matrem tuam. Deut. , 
V , j 6. — Frater etearo nostra est. Gen., XXVII, 17. 

( 5 ) Nc derelinquas amiconi nntìquum. Eccl. , IX , 
1 4. — Mclior est vicinus juxla quaiu frater procul. Prov., 
XXVII , io. 
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senza delle quali le virtù principali non sareb- 
bero al mondo. Tutto è ammirabile nell’ evanse- 
lio , e finanche il precetto di odiare se stesso 
è un precetto di carità per gli altri (i). 

La morale civile vigila soltanto sopra le 
azioui : la religione sugli affètti e su' pensieri ( 2 ). 
Avete udito , ella ci dice , essere stato detto 
agli antichi ; non terrete il bene del vostro 
prossimo , non commetterete adulterio ; ed io 
vi dico essere già colpevole di furto o di adul- 
terio colui , il quale ha pensato di commetter 
V uno o V altro di questi misfatti , benché non 
abbia mandato ad effetto il suo disegno od il 
suo pensiere (3). Per la qual cosa la religione 
non si limita a fare che gli uomini non sembri- 
no malvagi ; ma si propone di renderli moral- 
mente buoni (4). 

Lo spirito del cristianesimo c essenzialmen- 
te uno spirilo d' ordine , di discernimento , di 
moderazione e di equità. Ogni virtù, ogni azione 
lodevole è classificata secondo il suo grado di 
merito e di utilità. 

Non assistiamo a funerali, se altrove ci chia- 
ma un più pressante bisogno: lasciate a’ mor- 
ii) Benefacite his qui oderunt vos. Matte. , V, 44 - 
— Qui odit ammani suain in hoc mundo in vita in alter- 
narci custodit eam. Joam. , XII , 27. 

(2) Scrutans corda et renes Deus. Ps. VII , io, 

( 3 ) Audistis quia dictum est antiquis : non mrrcha- 
Leris ; ego autem dico vobis ; quia oiunis qui viderit 
mulierem ad coneupiscendum eam , jam mcechatus est 
eain in corde suo. Matth. V , 27 , 28. 

( 4 ) Attendite ne justitiam vestrani faciatis coram 
hominibus ut videamini ab eis : alioquin niercedem non 
babebitis apud paticm vestrum qui in ca*lis est. Mat- 
TU. , VI , I. 
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ti il pensiero di seppellire i morti (i). Non 
preferite virtù secondarie a virtù di prima ne- 
cessità ( 2 ). Non trascurate quello eli’ è di pre- 
cetto , per seguire ciò eh’ è di consiglio (3). Non 
è sempre convenevole che si faccia ciò eh’ è per- 
messo o buono in se (4). Il bene finisce ove co- 
mincia 1 * eccesso ; giacche sta sempre tra due li- 
miti (5). Odiate il delitto e non il delinquen- 
te ( 6 ). Non abbiate due pesi e due misure ( 7 ). 
Allorché qualcuno de’ vostri fratelli farà il ma- 
le , ammonitelo, e non lo maledite ( 8 ) ; e clic 
colui fra voi eh’ è senza peccato , gli tragga la 
prima pietra ( 9 ). Non rendete la vostra esisten- 
za incomtnoda a chicchessia (io). Trattate bene 


(1) Ait (Jesus) ad alterum : setptereme. Ille au'em 
dixit : Damine , perniine miìii printurn ire et sepclire pa- 
troni menni. Dixitque ei Jesus : Sine ut mortiti sepcliant 
morluos suos ; tu autem rade,, et annuii! in regnimi Dei. 
Lue. , IX . 5 9 , 60. 

(2) Quai e et vos transgrcdiinini mandatum Dei prop- 
ter traditionem vestram. Matt. , XV , 3 . 

( 3 ) Melior est enhn obedientia quain vidima;. 1 Deg., 
XV , 22, 

( 4 ) Oinnia mibi licent, sed non omnia expediunt. I 
Cor. , VI , 12. 

( 5 ) Ne plus sapias quamnecesse est. Eccl. , VII, 17, 

(6) Numquid voluntalis mea* est mors impii, et non 
ut convertatur et vivat. Ezeen. , XVIII , 23 . 

(7) Non habehitis diversa pondera , ma{us et mi- 
nus ; nec erit in domo tua modius major : abominatili* 
enim Dominus qui facit lirrc. Detti. , XXV , i 3 , i 4 » 

(8) Si pcecaverit in te frater tuus , corripe euin in- 
ter te et ipsum sol uni : site audierit , lucratus eris IVa- 
trein lumn. Matte. , XVIII , i 5 . 

(9) Qui sine peccato est veslrum , primus in illara 
lapidem mittat. Joan . VITI, 7. 

(10) Nomini d.inlesullain olFensioncra. 11 Cor., "VI, 
3 . — Allei* altcrius onera portate. Gal. , VI , 2. 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 


25 


coloro che sono infermi nella fede (i). La sola 
pena dovuta ad un uomo che erra , è quella 
di essere ammaestrato. 

Non ci era agevole di spiegare le contrad- 
dizioni che trovansi nell’ essere nostro , nè po- 
tevano conciliare gli sconcerti che allliggono la 
terra colla provvidenza che la governa. Or la re- 
ligione ci offre la soluzione di (juesti grandi pro- 
blemi , rivelandoci la caduta dell’ uomo , la sua 
disobbedienza ed i terribili giudizj che T hanno 
seguitata (a). Essa pone tra Dio e 1 * uomo un 
Dio mediatore ( 3 ). Ci rivela la nostra debolezza 
senza farci perdere il sentimento della nostra gran- 
dezza , e viene in soccorso della nostra ragione 
oscurata e degradata. Ci richiama alla nostra 
prima dignità , senza velarci la nostra corruzio- 
ne ( 4 )* Ci annunzia che siamo in questo basso 
mondo sopra una terra straniera ( 5 ) ; che dob- 
biamo , a simiglianza del saggio , viaggiarla ope- 
rando il bene (G) ; che tutte le nostre azioni 

(1) Infirmimi autem infide assumile. i. 

(2) Nescierunt sacramenta Dei Qnoniain Deus 

crearli hominem inexterminabilem et adiiuaginein sirni- 
litudiuis sme ; invidia autem diaboli mors intravit in or- 
bein tcrrarum. Sap. . II , 22-34. 

( 3 ) Si unius delieto mors regnavit , abundantiam 
grafia; et donationis et justilim nccipientes , in vita re- 
gnabunt ( justi ) per Jesum Cfaristum. Boni. , V , 17. 

(4) Si autem spiritu carni» inoitifieaveiitis vivetis. 
Jpse enim spii itus testimonium reddit spiritui notro.quod 
sumus filii Dei. Si autein filii et hrrredes , quidem Dei, 
coliaeredes autem Christi. Boni. , Vili , i 3 , 16, 17. 

( 5 ) Dum sumus in corpore, peregrinamur a Domi- 
no. 3 Cor. , V , 6 . 

(G) Vos autem . fratres , nolite deficere benefacien- 
tes. 2 Thessal. , III, i 3 . — Perlransiit hcnei'aciendo. 
Jet. , X , 38 . 


Digitized by Google 


36 dell’ uso e dell’ abuso 

debbono essere dirette ed annobilite dalla loro 
relazione a Dio (i^ : e che non comprenderemo 
mai nulla nelle opere di Dio , se non riguardia- 
mo tutto ciò che avviene nella vita presente co- 
me l’educazione dell’ uomo per un® altra vita ( 2 ). 

Il cristianesimo col predicar tali dogmi , li 
dirige verso il più gran bene dell’ umanità : 
ciò che non hanno fatto le false ‘religioni. S’inor- 
ridisce allorché volgonsi gli occhi alle assolu- 
te conseguenze che s\ sono dedotte e che si de- 
ducono tuttavia in certi paesi dalla dottrina del- 
1’ immortalità dell’anima , dalle pene e dalle ri- 
compense in una vita avvenire, e dalla commu- 
nicazione abituale che 1’ uomo dee avere con Dio. 
Tali verità dommatiche hanno sovente renduto co- 
muni nelle contrade, in cui erano ammesse, l’in- 
figardaggine , il suicidio, il disprezzo degli uo- 
mini, e tanti altri flagelli egualmente funesti al- 
la società. « Quasi per ogni dove ed in tutti i 
» paesi 1’ opinione' dell’ immortalità dell’ anima 
» mal considerata , ha indotto le donne , gli 
» schiavi , i sudditi , gli amici , ad uccidersi per 
» andare a servire nell’ altro mondo 1’ oggetto 
» del loro rispetto o del loro amore. Ciò avve- 
» niva nelle Indie occidentali, appresso i Dane- 


(1) Sive ergo manducati» , sive hihitis , sive aliud 
quid facitis, omnia in gloriato Dei tacite. 1 Cor. , X, 3 ». 

(3) lntellexi , quod omnium operum Dei nullani pos- 

sit homo invenire rationeiu Finein loquendi pari ter 

onines audiainus : Detitu tunc et mandata ejus okserva, 
hoc est enim omnis homo : et cuncta qua; tiunt , addu- 
cet Deus in judicium. Eccl. , "VII , 17 , XII , i 3 . — 
Scire justitiam . et virtutem tuam , vadix est iuauiorta- 
litatis. Sup. , XV , 3 . 
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» si , ed anco oggigiorno si usa al Giappone , a 
» Matassar , ed in molte altre parti «iella ter- 
» ra (1) ». Nel cristianesimo la più saula mo- 
rale regola 1* uso pratico de’dogmi , i quali ci 
vengono dati come là sanzione e la base della 
morale 2). 

Le false religioni e le false filosofìe si sono 
studiale di spiegare tutte le oscurità e sciogliere 
tutte le incertezze sulla natura di Dio , su quel- 
la dell’ uomo, e sopra una vita avvenire con si- 
stemi , 1 quali sono più o meno adattati alle cose 
che non sorpassano la nostra- capacità , e che ca- 
dono sotto i nostri sensi. Da ciò nacquero il 
manicheismo e ’1 politeismo, la dottrina’ del de- 
stino, la metempsicosi , e tutte le favole, per 
le quali sonosi trasportati in una vita futura tut- 
ti i bisogni e tutti i piaceri della vita presente. 


(1 )' Spirito delle leggi, lib, XXIV. art. 18. — Il 
re di Dahomy diceva ad un Inglese : « Avete veduto 
» cìie ho mandato a morte un gran numero d’uomini 
» nel giorno dell' anniversario de' morti ; se io trascu- 
» lassi un dovere si indispensabile verso i miei antena- 
» li , me lo perdonerebbero . e mi lascerebbero la vita? 
» Non si lagnerebbero Torse che non mando loro alcu- 
» no per servirli ? Ilist. de Dahomy , par àrchibald 
>• Dalzel. Spectaleur du Nord , fascicolo di settembre 
1797 , in-8.° t. Ili , p. 367. 

(2) Initium vi* bona; , facere justitiain : accepfa est 
autem a pud Deu in inngis, quam immolare hostias. Prov., 
XVI , 5 . — Nonne hoc est inagis , jejunium quod ele- 
gi ? Dissolve colligationes impietatis , solve fasciculos de- 
primentes, dimitte eos qui confracti sunt liberos, et orane 
onus dirumpe ; frange esurienti panelli tuuin\ egenos , 
vagosque induc in doinum tuam ; cura videris nudum 
operi euin , et cameni tuani ne dexpcxeris. Time invo- 
cabis et Dominus cxaudiet. Isàì. , LVUI , 4-5»b,7 et g. 
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In questo soprattutto l’eccellenza del cristia- 
nesimo dee apparir chiara a chicchessia : questa 
dottrina ci avverte che Dio è incomprensibile , e 
che impenetrabili sono i suoi arcani ; che le sue 
vie sono sconosciute , ma sempre giuste , e che 
non ci appartiene di appellale de’ suoi giudizj e 
della sua provvidenza alla nostra debole ragio- 
ne (i). Ci avverte che , non essendovi punto di 
relazione di paragone tra ’l finito e l’infinito, 
tutte le espressioni , tutte le idee che desumia- 
mo dagli abbietti ordinarli delle nostre cognizio- 
ni, anziché istruire la nostra ragione , sono più 
propri a traviarla (a). Ci avverte che convien 
rassegnarci ad incontrar misteri , per non cade- 
re in assurdità (3). 

Chi è costui , dice il Signore, che si per- 
de in discorsi insensati? Io lo interrogo , ch’e- 
gli risponda. Ove eri tu allorché io poneva 
le jondamenta della terra ? E ancora su qual 
base io l’ ho stabilita ? Dimmelo tu , se lo sai? 
Chi ha poste le dighe al mare , allora quan- 
do lanciasi violentemente su’ lidi , e chi gli 
ha detto: tu verrai fin qui , e qui rompe - 


(1) 0 altitudo divitiarum sapienti® et scienti® Dei! 
Quam incomprehensibilia sunt judicia ejus , et investi- 
gabiles vi® ejus ! qiiis enim cognovit sensum Domini , 
aut quis consiliarius ejus fuit ? Pont. XI , 33 . 

(2) Non eniin engitationes me® cogitaliones vestr®, 
neque vi® vestr® , vi® me®, dicit Doininus. Sicut esal- 
tanlur coeli a tei'ra , sic exaltat® sunt vi® me® a viis 
vestris et cogitationes me® a cogitationìbus vestris. Isaì'., 
LV , 8. 

( 3 ) Altiera te ne qu®sieris, et fortiora te ne scru- 
tatus fueris. Eccl. , III , 22. — Qui scrutato» - est ma* 
jestatis opprimetur a gloria. Prov. , XXV , 27. 
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mi V orgoglio de ’ tuoi flutti ? Tu forse indi - 
casti alV aurora il luogo da cui dee sorgere , 
ed al sole il termine del suo corso ? Hai tu 
scandaglialo gli abbissi de 3 mari ? Conosci 
V ordine che regna ne’ cieli ? Comandi a ' lam- 
pi td ai tuoni (2) / 

Benediciamo una religione che sa in tal gui- 
sa porre un freno al furore de’ sistemi , che se- 
gua i limiti della ragione colla più grande sapien- 
za , che si degna preservare 1 J umano intendimen- 
to dalle sue aberrazioni , e che non ci coman- 
da la fede, se non quando ci toccherebbe di esser 
disperati e di andare errati. 

E quale è mai questa fede imperiosamente 
comandata dal cristianesimo? Un argine vigoroso 
contra il fanatismo e la superstizione. Niuna idea, 
niun obbietto sensibile fa parte de’dogmi cristiani; 
le cose , che sono l' oggetto di questi dogmi , 
non sono nè soggette a 3 sensi , nè all'immagina- 
zione (1) : noi dobbiamo crederle - senza parago- 
narle a nulla di ciò che possiamo sentire o co- 


fi) Quis est iste invclvens sententias sermonìbus iin- 
peritis ? Interroga ho te , responde mihi : ubi eras quan- 
do ponebam fundamcnta terra; ? Super quo bases illius 
solidata’ sunt ? Quis conclusit ostiis maria , quando erum- 
pebat quasi de vulva prooedens ? Et dixit : usque bue 
venies ; et bic confringes tuinentes fluctus tuos ? Num- 
quid ostendisti aurora: locum suum ? Numquid ingres- 
sus es profonda maris ? Numquid mittes fulgura et ibunt? 
Job. , XXXV11I. ' 

( 2 ) Oculus non vidit , nec auris audivit , nec in cor 
liominis ascendit , quas praeparavit Deus iis qui diligunt 
illuni. 1 Cor. , II , 9 . 
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noscere^i). Esse si aggirano sopra grandi pro- 
messe e grandi minacce (2) , oltrepassano i no- 
stri più alti concepimenti , ed innalzano 1’ uo- 
mo più altamente di quello che far non lo po- 
trebbe l’umano orgoglio ( 3 ). Ma prevengono il 
suo delirio sottoponendo la sua ragione , ed al- 
lontanando la illusione de’ sensi ; giacche non vi 
lia cosa in essa, e fino il dogma della risurrezione 
de’corpi , che non risvegli idee spirituali (4). 1 
dogmi del cristianesimo non riguardano alcuno, 
degli obbietti spettanti alle scienze od alla ragio- 
ne umana ( 5 ) . In ogni parte de’ libri san- 
ti è riconosciuto che la terra ostata data in par- 
taggio a’ figli degli uomini (6) , e che il mondo 
è stato lasciato alla loro discussione ed alle loro 
iudagiui (7). 11 dominio della fede comincia sol- 
tanto ove finisce quello della ragione ; perocché 
senza questo soccorso le più importanti questio- 
ni per 1’ uomo nou gli offrirebbero che discussio- 
ni senza fiue ; é , per così dire , un vasto 


(1) Qurc Dei sunt nemo cognovit , nisi spiritus Dei.... 
Spiritualibus spirituali;! comparante» : animalis , autem 
homo non percipit ea quae sunt spiritus Dei. r Cor. , 
li , 1 • - 1 4 - 

(2) Possidete paratimi vohis regnum Discedile a 

me in ignem seternum. Matth. , XX.V , 34. 4*t 

(3) Fulgehunt justi sicut sol in regno patris eorum. 
Matto. , XIII , 43- 

(4) Seminatur corpus animale , surget corpus spiri- 
tuale. 1 Cor. , IV , 44- 

(5) Sedare fidem , cliaritatem et pacem, stultas au- 
tem et sine disciplina qurestiones derita. 2 Tini.. II. aa. 

(6) Terram autem deditfiliis hominum. Ps. CX1IJ. ili. 

(7) Munduiu tradidit disputationicorura. Eccl., III. ri. 
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mare senza riva (r). v I cristiani possono dire a’ fi- 
losofi : che sapete voi , che non sappiamo al 
pari di voi? Che ignoriam noi, che non ignorate 
voi medesimi ? E su gli oggetti più importanti 
per la felicità, noi abbiamo consolazioni che voi 
non avete, in vece delle quali niente valgono le 
vostre dubbiezze ( 2 ). 

Una religione fatta per uomini, i quali han- 
no a conservarsi , a nudrirsi , a vestirsi ed a fa- 
re tutte le azioni della società , non dee dar lo- 
ro una vita meramente speculativa. Quindi i dog- 
mi del cristianesimo non sono pure speculazioni, 
nè uua vana teorica ; ma hanno una influenza 
diretta sulla condotta , ed è massima che colle 
sole buone opere si può rendere utile a merito- 
ria la fede dovuta a questi tali dogmi (3). Il 
cristiano dee menare una vita attiva , giacche i 
giorni del giusto sono pieni (4). L’ozio è présen- 
tato come li sorgente di tutti i mali (5) , e la 
fatica meritoria al pari della stessa preghiera ( 6 ); 

( 1 ) Apposui cor ineuin ut scirera sapientiam et di- 
stentionein qua; versa lur in terra : est homo qui diebus 
et noctibus somnuin capit ocuiis.... Etintellexi quodnul- 
lam possit homo invenire rationem eorum qua; tiunt sub 
sole , et quanto plus laboraverit ad quserendum , tanto 
minus inveniat. Eccl. , Vili , 16 , 17 . 

■( 2 ) Ergo vos eslis soli homines , et vobiscum mo- 
netar sapientia ? Est mi hi cor sicut et vobis , nec in- 
ferior vestii sum : quis enim baie quae nostis , ignorat ? 
Job. , XII ,2,3. 

(3) Quid proderit , si (idem quis dicat se habere , 
opera autem non habeat ? Jac. , II, i£. 

(4) Erat piena operibus bonis et eleemosynis , quas 
faclebat. ^4ct. , IX , 36. 

(5) Mulfam malitiam docuit otiositas. Eccl. 

( 6 ) Qui laborat, orat. S. Aog. 
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dovrassi anche render conto delle parole oziose (i). 
La oriseria e la fame sono serbate a coloro che 
non faticano fa''. Ognuno sarà interrogato sull’uso 
che avrà fallo de’doni dalla natura (3). Sarà ma- 
ledetto l’albero che non avrà portalo frullo (4). 
Solamente col fare opere di misericordia , col 
soccorrere i propri simili, col servir gli altri ; in 
somma col rendersi utile , si può diventar santi 
e meritarsi di esser chiamati figliuoli di Dio (5 . 

Che divengono dunque tulle le declamazio- 
ni de’ sofisti centra una religione tanto antica de- 
gli uomini e si adattata a’ loro bisogni ! La filo- 
sofia prèdica la fatica , la religione la predica del 
pari e la nobilita (6). La filosofia raccomanda la 
pazienza , la rassegnazione e la maggior parte del- 
le virtù : la religione raccomanda le virtù istes- 
se ; ma fa di più , giacche le incoraggisce , le 


tj) O.nne verhum otiosuin quod Iaculi fiierunt lto- 
mines reddent rationem de eo in die judicii. Mattii. , 
XII , 36 

(a) Usquequo , piger , dormies ? pauluiutn dor- 

mies et veniet tibi quasi vialor egestas , et paupeiies , 
quasi vir arinatus. Prov. , VI , g-ii. 

(3) Cui multum datum est , multuin quacretur ab 
eo. Lue. , XII i 4S. 

(4) Omnis arbor qui non facit fructum bonuin , ex- 
cidetur et in ignem niittetur. Matte. , III , io. 

(5) Venite , benedicti Patiis inei , possidete para- 
tuin vobis regnimi : esurivi eniin , et dedistis inibì man- 
ducale ; sitivi et dedistis mihi bibeie ; liospes era in , et 
collegistis me ; nudus et cooperuistis me : infinnus et 
visitastis me; in carcere ciani, et venistis ad me. Mat- 
th. , XXV , 34-36. 

(6j Magis autein laboret , operando inanibus suis , 
ut liabeat uude tiibuat neccssitatem patienti. Ejth. , 
IV , ad. 
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sostiene e le ricompensa (i). Dà un oggetto ad 
ogni cosa (2) ; allevia il peso de’ doveri (3) , 
coll’ assegnar loro uil prezzo , che non si può tor- 
re loro dall’umana ingiustizia (4). Il delitto può 
esser sostenuto : ma la felicità è avventurata per 
la sola virtù (5). La memoria del giusto sarà c- 
terna (6). Ho veduto /’ empio elevarsi come il 
cedro, nra appena ch'io era passato, egli non era 
più (7). I falsi sapienti i quali altro non posseggo- 
no che vanità , riceveranno ricompense vane al 
pari di loro (8). I veri fedeli che mettono le lo- 
ro speranze nell’ essere sovrano , hanno per mal- 
levadore di tutto ciò eh’ è stato loro promesso co- 
lui stesso che ha potuto dir loro : il cielo e la 
terra passeranno , ma non passeranno le mie 
parole (9). 

(1) C.audete et esultate quoniam merces vostra co- 
piosa est in cojlis. Matth. , V , 52. 

(2) Propter spera qua; reposlta est vobis in ccelis 
Col. , I , i5. 

(3) Juguin meura sua ve est et onus meum leve. Mat- 
th. , XI , 3o. 

(4) Thesaurizate thesauros in calo, ubi fures non 
elfodiunt nec f’urantur. Matth. , Vi , 20. 

(5) Melius est raodicutn justo , super divitias pec- 
catorum inuitas. Ps. XXXVI , 16. 

• (6) In memoria .-eterna erit justus Desiderium 

peccatorum peribit. Ps. CXI , 7 et io. 

(7) Vidi impium superexaltatuin et elevatum sicut 

cedros Libani , et transivi et ecce nonerat. Ps. XXXVI 
35 , 36. ’ 

(8) Receperunt mercedem suam ...... vani vanam. 

Matth. , Vi , 5. S. Auo. 

(9) Coelura et terra transibunt , verba autem mea 
non transibunt. Maiic. , XIII , 3i. 

Deus juravit per semetipsum , abundantius volens 
ostendei e pollicitationis bsredibus , immortalitatem con- 

3 
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Nel cristianesimo adunque i dogmi e la mo- 
rale sono inseparabilmente congiunti ; ed è tale 
la maravigliosa economia di questa divina reli- 
gione, che meditandola di buona fede -, si rima- 
ne convinti che i dogmi sono tanto necessarii al- 
la morale, quanto la morale istessa è necessaria 
ai dogmi. 

11 culto dei cristiani non consiste in vane ce- 
rimonie : esso richiama alla mente in ogni istan- 
te la morale ed i dogmi ; ed è pe’ precetti o per 
le verità della religione ciò che i segni sono per 
le idee. La preghiera, i riti, le pratiche religio- k 
se c’ innalzano del continuo al creatore , e com- 
primono il rispetto che dobbiamo a’suoi coman- 
damenti ; or , coll’ essere continuamente occupa- 
ti, non ci dipartiamo dalle cose, e lo spirito e’1 cuo- 
re non possouo restar vuoti di sentimenti (i). 

I lilosofi conoscono assai poco il vero spiri- 
lo della religione cristiana , quando parlano con 
tanto disprezzo della costruzione de’ templi , e di 
tutte le religiose osservanze. A loro giudizio non 
conviene imprigionare la divinità in un angusto 
ricinto, ed infievolire in tal guisa l’idea che dee- 
si avere del primo essere e della sua presenza in 
ogni tempo ed in ogni luogo ; ma qual cosa di- 
cono dunque a questo riguardo , che non ci sia 
stata insegnata da’libri santi ? Non apprendiamo 
dalla stessa religione , clic se il cielo c la terra 
non possono rinchiudere la divina immensità, sa- 
rebbe assai più assurdo il pretendere di rinser- 


silii sui , ut fortissimum solatium liabeamus. Hatbr. , VI, 
i 3 , 17, 18. 

( 1 ) Septem diehus vesceris azitnis et in clic septimo 
eiit solemnitas. Narratisene filio tuo: hoc est quod fc~ 
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rarla ue’ nostri templi (i). Ma non ci ilice ella 
ancora che P unico obbictlo dell’ edificazione di 
questi templi è quello di procurarci un asilo per 
poterci in essi raccogliere più particolarmente , 
per adorarci Dio nella solitudine e nel silenzio ; 
per andare a cercarvelo ne' nostri timori o nelle 
nostre speranze , non vi essendo cosa più conso- 
lante per gli uomini quanto un luogo , nel qua- 
le tutti insieme , uniti di spirito e di cuore, pos- 
sano manifestare i loro bisogni , le loro debolez- 
ze e le loro miserie (a)? Avevamo bisogno del- 
la filosofia per conoscere il dogma della presen- 
za di Dio ? Questo dogma non è stato religioso 
pria di essere filosofico ? Non ci dice forse la re- 
ligione che Dio è presente in ogni luogo (3) , 
c che non possiamo evitare i suoi sguardi; ch'e- 
gli legge ne' cuori , eh' è scrutatore delle nostre 
coscienze e de’ nostri più secreti pensieri (4) ? 
Non è forse scritto che saranno pesate le inten- 
zioni , e clic le opere saranno giudicate secou- 


cit Dotninus (jiutndo egressus suri de Egypto : et erit qua- 
si signmn et monumentum ante oculos tuos ut !ex Do- 
mini seni|)er sit in ore tuo. Exod. , XIII , 6-9. 

(1) Ergo ne putandum est quod vere Dcns haliitet 
super terrain ? Si enim coelum et coeli ccelorum te ca- 
pere non possunt . quanto magis domus luce quain andi- 
licavi ? 3 Pcg. Vili , 27. 

(2) Sed ut sint oculi tui aperti super domum liane 
de qua dixisti : erit nomea menni ibi ; ut exaudias de- 

J recatione in Israel , quodeumque oraverint in loco isto. 
bid. . 29 , 3 o. 

( 3 ) In ispo enim vivimus et movemur et sumus. 
Jet. , XVII , 28. 

. ( 4 ) Omnia corda scrutatur Dominus , et universa» 
mentium cogitationes intclligit. 2 Parai. , XXVIII , 9. 
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doi secreti motivi che le avranno prodotte (1)? 

Da che ia cristiana religione stabilisce i ri- 
ti , ed impone pratiche di pietà , i filosofi còn- 
cludono eh’ essa sostituisce tali riti e pratiche al- 
le virtù ; ma non sanno essi ancora che nell’in- 
segnamento cristiano le pratiche non sono nulla 
senza le disposizioni del cuore (2) ; che i sacri- 
fizj e gli olocausti non sono accetti alla divinità 
se non quando vengono offerti da cuori casti 
c puri (3) ; che la osservanza di tutti i riti e 
di tutte le pratiche non potrebbe essere un mez- 
zo di salvezza , se non quando sono dettate da 
una pietà franca e sincera (4)? 

Ma enti sensibili aveano bisogno di lùfeà , ed è 
poca filosofia in colui che disprezza le osservan- 
te imposte dalla religione , e che sono come un 
segno della sagra alleanza di Dio con gli uomi- 
ni (5). Qual cosa più commovente di una reli— 

. («) Ncc juxta intuitimi hominis ego judico : homo 
onim videt ea quae apparent ,• Dominus autem intuetur 
cor. 1 fieg. , 16 , 17. 

(2) Circumcidimini Domino, et auferfe praeputia cor- 

dium vestrorum viri Juda. Jkr. , IV , 4- — Non oni- 
nis qui dicit imi» : Domine , Domine , intrabit in re- 
gnum coelorum : sed qui facit voi untatela Patos mei , 

qui in ccelis est , ipse intrabit in regnum ccelorum. Mat- 
th. , VII , ai. 

(3) Quò miti multitudinem victimarum vestrarum ? 
Ne offeratis frustra sacrifici 11 m , solemnitates vestras odi- 
vit anima mea : mundi estote , judicate pupillo , defen- 
dite viduam ; si fueriiit peccata vestra ut coccinum , 
quasi nix dealbabuntur. IsA'i., I, 11, i3, i4 , 16 , 17 , 
18. — Quia misericordia, volui et non sacrificami ; et 
scientista Dei plusquam holocausta. Os. . VI . 6. 

(4) Scindite coi da vestra et non vestimenta vestra. 
Joel , II , 1 , i3. 

(5) Circumcidetur omne masculinum , ut sit in si- 
gnum foedeiis inter me et vos. Gen. , XVII , io, 11. 
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gione che ci accompagna' in- tutto il corso d'elle 
nostra vita ! Al nascer nostro protegge i nostri 
primi annij e ci segna col suggello- delle sue pro- 
messe. Al primo svilupparsi delle nostre passio- 
ni , ci comunica forze novelle. Si frammette tra 
le principali azioni della vita , e ne segna l’epo- 
clie principali; santifica il matrimonio , atto sì 
importante , nel quale tutti i popoli fanno in- 
tervenire il cielo , perchè la fecondità- , la- fe- 
licità degli sposi e ’l destino de’ftgliuol-i , loro so- 
no parsi dover essere; reflètto di una particolare 
benedizione \ essa addolcisce gli nltimi istanti del- 
la nostra vita presente; largheggiaudoci tulli i suoi 
soccorsi e tutte le sue speranze; ci offre in fine il 
feretro come la cintili della immortalità (i) e la 
tomba .come un monumento innalzato su i confid- 
ili de’ due mondi ( 2 ). 

Se la religione cristiana ordina- in-certi- gior- 
ni che si cessi dalla fatica, lo- fa per rendere me- 
ritorio all’uomo lo stesso riposo che gli è neces- 
sario (3). Istituendo giorni di sabbato e festivi, 
ella avverte che in questi giorni medesimi non 
sidee negligere un dovere pectina cerimonia , od 
uu’ opera buona per recitare una preghiera (4).J 

( 1 ) Bella espressione del marchese Pastoret nel sito 
eloquente discorso su i funerali.. 

C>ui dormiunt in terra: pulvere evigilahunt ut videant 
scraper. Dan. , XII , a. 

(a) Bernardin db Saint-Pierre. 

(3) Requics sancta Domino. Exod. , XXXI , a5. 

(4) Hypocritse , unusquisque vesti-uni sabbato non 
solvit bovem suum a presepio , et ducii adaquarc ? Hano 
antera bliara Abrahama: , quam alligar it Satana» , non 
opportuit solvi a rinculo isto , die sabbati ? Lue. , XIII, 
i5 , 16 , — Licet sabbatis beneiacere. Waiid., XII , 
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essa ha sempre di mira i bisogni degli uomini, 
e la grandezza dell’Ente che onora (i). 

I pagani ammettevano misfatti inespiabili , 
cd alcuni filosofi hanno preteso che tal- dottrina 
era più favorevole alla società di quella del cri- 
stianesimo , il quale ha stabilito riti di espiazio- 
ne. Ma questi tali filosofi hanno assai poco co- 
nosciuto i principii del cullo cristiano , e la na- 
tura dell’uomo. Che si ascolti a questo proposi- 
to un chiaro scrittore , che non può esser sospet- 
to allè filosofiche dottrine. «La pagana religione, 
» dice l’autore dello Spirito delle leggi (3) , 
pi la quale non proibiva se non se alcuni gros- 
si solaci delitti , e legava la mano ed abban- 
ii donava il cuore , aver poteva delitti inespia- 
ti bili : ma una religione , la quale invilup- 
pi pa tutte le passioni , che non è più gelosa del- 
ti le azioni che de’desiderii e de’ pensieri , che 
tt non ci tiene attaccati con alcune catene , ina 
tt con serie innumerabile di fila ; che si lascia die- 
11 tro le spalle la giustizia umana , e ne princi- 
pi pia un’ altra, che è fatta per guidare dal pen- 
ti limeuto all’amore, e dall’amore al pentimen- 
ti lo ; che pone fra il giudice ed il reo un gran 
pi mediatore , fra il giusto ed il mediatore un 
>1 gran giudice; una religione di tal tempra non 
» dee avere delitti inespiabili ( 3 ); Ma quantunque 
tt la medesima a tutti dia timori e speranze , fa 
» comprendere però quanto basta , che se non ci 


(1) Sabbatum propter hominem factum est , non 
liomo propter sabbatum. Marc. , II , 37. 

(a) Esprit des Lois , liv. XXIV , art. i3. 

( 3 ) Si impius egerit'po-nitentiam , omnium iniquità- > 
tuin cjus quas operatus est nou recordabor. Ezech. , 
XVIII , ai , aa. 
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» ha delitto di sua natura inespiabile, j»uò esser- 
» lo tutta una vita (i): che sarebbe sommamen- 
*> te pericoloso il tormentare sempre la miseri - 
■» cordia con nuovi delitti , c con nuove espia- 
si '/.ioni ( 2 ); che inquieti rispetto «'vecchi debili, 
» non mai soddisfatti col Signore , dobbiarn tc- 
■>j mere di contrarne di nuovi (3), di porre il col- 
>j mo alla misura, e d’inoltrarci sino a quel pun- 
si lo , in cui terminano gli eflòtti della paterna 
» bontà (4)* >> * 


(1) Impiis autem usque in novissimum , sine mise- 
ricordia ira supervenit. Sa/j. XIX , 1. 

(3) Qui jcjunat in peccatis suis , et iterum eadem 
faciens, quid proficit immillando se ? Eccl.-,' XXXIV, 3 i . 

( 3 ) Fili , peccasti ? Non adjicias iterum: sed et de 
prislinis deprecare , ut tibi dimittantur Eccl., XXI , 1. 

( 4 ) Ne dicas : miseratio Domini magna est , mul- 
titudinis pcccatorum meorum miserabitur , misericordia 
enim et ira ab ilio cito provimant. Non tardes conver- 
ti i subito enim veniet ira illius. Eccl., V , G-9. 

* Trasandando di far menzione della rigenera- 
zione della umanità operata dal cristianesimo colla sua 
dottrina , come di cosa a tutti nota , aliine di viemme- 
glio convalidare la bella osservazione di Montesquieu , 
ci contentiamo di notare a tal proposito le seguenti co- 
se Il cristianesimo ha fatto molto per la donna pec- 
catrice. Ha ad essa insegnato che (in virtù del penti- 
mento poteva rialzarsi dal miserevole stato del suo vi- 
tuperio , c le ba detto che poteva esser purificata dal- 
le sue colpe ; 1’ ha in fine ricondotta all’ onore , apren- 
dole innanzi i floridi sentieri della speranza. Questa dot- 
trina di penitenza c di rigenerazione fu -al certo una 
grande novità nel mondo antico , e ’l politeismo non 
avea nulla di simigliante. 

Togliamo in fatti a considerare nella società antica 
una cortigiana qualunque , Frine, Aspàsia o Laide , e 
supponiamo clie in un momento di disgusto e di dispet- 
to nasca in lei un pensiero di pentimento. Essa vorreb- 
be ricominciare una vita nuova , vorrebbesi rialzare 
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Una tale dottrina non minaccia la società in- 
coraggiando il delitto , ma consola ed ammenda 
1’ uomo col lasciargli il pentimento. 

della sua abiezione. Ma qual sostegno troverà nelle dot- 
trine ed istituzioni della sua patria ? Chi consacrerà il 
sacrifizio delle sue antiche passioni , il suo abbouiinio 
verso det vizio ? Chi mai ordinerà ad ognuno , in no- 
me del cielo , di onorare e rispettare il di lei penti- 
mento ? Niuno , senza dubbio. Nella società greca e ro- 
mana non ci ha istituzione rigeneratrice delle anime , 
non una dottrina la quale consacri il pentimento , e gli 
dia forza di leggé. Se a Frine vien talento di pentirsi 
ed abbandonare per sempre i suoi amatori, se ha tan- 
1a forza d’ animo da perdurare nella sua risoluzione , 
merita moltissima lode ; ma niuno ne prende pensiero. 
Se insultasi Frine che si pente, ella può intendere un’a- 
zione d’ingiuria contro ^del suo offensore; giacche la 
legge protegge tutti, cosi Frine che si pente, come Fri- 
ne colpevole. J1 pentimento adunque , non trova appres- 
so gli antichi veiun appoggio nelle dottrine ed istitu- 
zioni ; ma è lasciato in sua balia. Non viene animato, 
non interdetto; non è protetto nè perseguitato. V’ è sì ne' 
misteri una qualche ombra di una dottrina di peniten- 
za e di assoluzione religiosa ; ma non è già una cosa 
popolare ed accreditata. 

Osserviamo ora per poco come vada la cosa nella 
società cristiana, e facciamoci parimente a considerare 
una cortigiana qualunque. Supponiamo che le sorga nel 
cuore un’ idea di pentimento , un desiderio di virtù. 
Giunta essa a tal punto la religione promuove in lei 
questa idea passaggiera, questo istantaneo desiderio. Ella 
dice: ho peccato; ma mi pento de’iuiei falli! Ora per_ 
quel che soggiugne canceliansi le ricordanze della sua 
vita primiera. La società cristiana ha trovato il mezzo 
di convalidare, onorandolo, il menomo pensiero di virtù 
e di saggezza. Per la qual cosa nella sua subbiime dot- 
trina trovasi appoggio, sostegno ed incoraggiamento ad 
ogni buon sentimento , e ad ogni lodevole ispirazione ; 
laddove nella società antica non v’ ha che indifferenza 
cd abbandono , e ’1 pentimento è lasciato alle sue pro- 
prie forze. Nota del Trad. 
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Tutto il cristianesimo pprta il carattere del- 
la sapienza infinita: in esso non vi è cosa pura- 
mente locale , e tutto è accomodato alle diver- 
se situazioni della vita. L’ astinenza in genera- 
le , eh’ è un sì possente rimedio con tra le 
passioni , è di diritto divino (t) ; e tale o ta- 
le altra astinenza particolare è di semplice regi- 
me ( 2 ); la morale ed i dogmi sono immutabili; 
e lo stesso iota ne è sacro (3). Vi hanno poi re- 
golamenti di disciplina che variano secondo 1 tem- 
pi ed i luoghi ( 4 ). 

La religione cristiana non si appaga di pren- 
der gli uòmini in massa , ma si volge ad ogni 
individuo (5). D’ altra parte , non è particolare 
ad una nazione , ad una città; ma ha mire uni- 
versali sul genere umano ( 6 ) ; essa forma sotto 
la possente protezione di. Dio una società gene- 
rale ed eterna degli uomini giusti di tutti i paesi 
e di tutti i secoli (7). Qual grandezza , qual sa- 
hlimità , qual maestà in questa santa comunio- 

( 1 ) Mortificate membra vestra. Col., Ili , 5 

( 2 ) Non quod intrat in os coinquinat hominem. 
Matte. , XV , 11. 

(3) Iota unum aut unus apex non pra:teribit à le- 
go , donec omnia fiant. Matte. , V , 18. 

(4) Quare transgredimini mandatum Dei propter 
traditionein vestram ? Matte. , XV , 18. 

(5) Nolens aliquos perirò. 2 PtT. , III, g. 

( 6 ) Non enim est distinctio Judaù et Grseci , nam 
idem Dominus omnium , dives in omues qui invocant 
eum. Boni., X, 12 . 

( 7 ) Pater , rogo prò eis qui credituri sunt in me 
ut omnes unum sint , sicut tu , Pater , in me , et ego 
in te , ut et ipsi in nobis unum sint. Et ego claritatem 
quam dedisti mihi , dedi eis , et tu in me ut sint con- 
somuiati in unum. Joan. , XVII , ao-a5. 
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ne , che non dee aver fine , e che riconosce per 
capo supremo lo stesso Dio! 

Si accusa il cristianesimo di maledice tutti 
coloro che non sono cristiani , e di portare li> 
spirilo d’ intolleranza e di proselitismo fino al fu- 
rore. *Ah ! tali declamazioni sono assurde ed in- 
giuste. La Religione Cristiana cerca la dilatazio- 
ne del Regno di Dio fra tutti i popoli e le na- 
zioni , ed è sollecita della salvezza delle anime 
di tutti gli uomini , dei Giudei e dei Gentili, 
degli eretici e degli scismatici. 

I libri santi espressamente raccomandano la 
dolcezza e la carità (r). La religione opera sul- 
le anime; la sola fede sincera è la fede vera 
a’ suoi occhi , e. non v’ha per lei virtù vera se 
non quella che parte dal cuore. Dio , Signore del- 
1’ universo, non ha bisogno di omaggi forzati. Non 
dimanda che si riconosca forzatamente , o che si 
cerchi d’ingannarlo ; ma vuole che ognun si ren- 
da degno di lui ( 2 ). La forza umana polrebbcsi 
utilmente e giustamente adoperare per una reli- 
gione , la quale vuol governare soltanto giusta i 
principi che suppongono il pieno esercizio della 


(1) Factum est ut (Jesus) iret in Jerusalem , et 
misit minlios in civitatem Saniaritanorum , ut pararcnt 
illi . et non receperunt eum. Jacobus et Joannes dixe- 
runt : Domine , vis dicinius ut iguis desccndat de ctvelo, 
et coiisùnuit illos? Et conversus increpavit illos di cene 
Ncscitis cujiis spiritus estis , Filius hominis non venit ani- 
mas perdere sed salvare. Lue. IX , 5 i- 56 . 

(a) Deus universitatis est Domitius , obsequio non 
eget necessario , non requirit coactam conl'essioncm , non. 
fallcndus est, sed prowcrcndus. S. lln.., lib. jtd Con- 
stant. siug., p. 122. 
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libertà ? Dio solo è il re delle anime (i) ; ni un 
altro può cangiarle ( 2 ); sta scritto in tutte le ope- 
re degli apostoli o de’ padri che Dio ha condot- 
to noi stessi a conoscerlo piuttosto insegnando, che 
obbligando (3) ; clic si dee vivere in pace con 
tutti gli uomini ( 4 ), c che convien fare onorare 
la Divinità , e non vendicarla giammai. ( 5 ) 

La istituzione del sacerdozio nel cristianesi- 
mo ha per fine l’insegnamento ed il culto. I mi- 
nistri addetti a questo sacerdozio non si mi- 
schiano negli affari temporali degli stali. Essi 
sono gli apostoli di un Dio , il quale ha di- 
chiaralo che il suo regno non era di questo mon- 
do ( 6 ). Il divin ministero ( 7 ) da loro eserci- 
tato non dà loro che un’autorità puramente spiri- 
tuale ( 8 ). Essi non sono stabiliti per giudica- 


li) Rex Christus quoti mentes regat. Atro, in Joan., 
trad. 3i, n° 4 , tom. III. part. Ili, p. 635. 

(2) Nemo pote't venire ad ine nisi Pater qui mi- 
sit me traxerit eum. Joan. , VI , 44 - 

(3) Deus cognitionem sui docuit potius quam exe- 
git. S. Hil. , lib. 1. ad Constant, ^ug., p. 122. 

(4) Cum omnibus hominibus pacein liabentes. Bom., 

XII, <8. 

(5) Mea est ultio , et ego retribuam. Deut., XXXII, 
35 . 

(G) Sicut misit me Pater , et ego mitto vos...evan- 
. gclkare pauperibus misit me... Quis me constituit ju- 
dieem inter vosp.. Reenum raeum non est de hoc mnn- 
do. J oan . t XX, 21 ; Lue. , IX, 18 , XII, i 4 ; Joan , 
XVIII, 36. 

( 7 ) Pro Christo ergo legatione fungimur. 3 Cor. , 
V , 20. 

( 8 ) Sic nos existimet homo ut ministros Christi et 
tlispensatores inysterioium Dei. 1 Cor. IV, 1 . — Noli 
te vocali Uabbi. 
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re le leggi politiche e civili delle nazioni ; ma 
in ogni paese debbono esser sottoposti a’ govèrni 
ed obbedire alle leggi. Uua tale sommissione ed 
obbedienza sono precetti pel pontefice al pari che 
pel semplice fedele (i). 

La religione cristiana non ha stabilito alcu- 
na forma particolare di governo; ma ci vieta di 
turbare qualsiasi civil reggimento (2). Ci ordina 
di rispettarli tutti , come quelli che hanno tutti 
per fine la tranquillità della vita presente , e come 
quelli che sono tutti entrati ne’disegni di un Dio 
creatore e conservatore dell’ordine sociale ( 3 ). 

Tale ù il cristianesimo nella sua dottrina , 
nel suo culto e nel suo sacerdozio. Or ci dimo- 
stra T opera di Dio o quella degli uomini? Mi 

(1) Omni'! anima potestatibns sublimioribus subdita 
sit. Boni. , XIII , 1. 

(2) Quae autemunt (potestates) , à Deo ordinata! 
sunt. ltaque qui rcsistit potestà ti Dei , ordinationi re- 
sistit. lb., 1,3. 

( 3 ) Obsecro igitur fieri orationes prò regibus et 
omnibus qui in sublimitate sunt , ut quietala et tran- 
quillam vitata agauius , in omni pietate et castitate : 
Loc enim Lanuta est et acceptuiu corata Deo. 1 Tini. 
II , 1 . 2. 

In fatti la religione cristiana c' insegna che il suo 
unico obbiello è di educarci per uri altra l’ila piu per- 
fetta. e piu durevole , della quale la vita presente è so- 
lo una preparazione. 

Oportet vos nasci denuo Joan. , III , 7. — Genuit 
nos (Deus) verbo veritatis. Job , 1, 18. — Tanquam par- 
vttlis in Cliristo , lac vobis potum dedi , non escatn : 
nondum enim poteratis. 1 Cor., Ili, 1,2, — Tanquam 
filiti» vobis offert se Deus. Quis enim filius quei» non 
corripit pater ? In disciplina perseverate, Hceb., XII, 
7. — Donec occurramus... in viruin perfeclum , in inen- 
suratu xtatis plenitudinis Ghristi. Ephes . , IV , i 3 . 
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rimetto per ciò al giudizio di lutti i filosofi di 
buonafede. Dopo di essermi assicurato della dot- 
trina e del culto della religione , che suppongo 
proposti al mio esame, debbo passare alla storia 
della sua fondazione. Qual’é mai l’epoca di questa 
religione? quali ne sono i fondatori o gli aposto- 
li? per quali mezzi si é propagata e sostenuta? 

Queste semplici dimande ci condurranno al- 
lo scovrimenlo della verità, purché non accordia- 
mo allo spirito di sistema quello che dobbiamo 
soltanto accordar allo spirito di critica e di discus- 
sione ; purché non ci venga talenlo di stabilire o 
distruggere fatti con ipotesi , e purché non abbia- 
mo la malta pretensione di far prevalere ad anti- 
chi monumenti e non posti in dubbio da’conteru- 
poranci , obbiezioni le quali, se fossero state so- 
lide , sarebbero state proposte in un tempo utile 
e senza replica , nel mentre che hanno oggigior- 
no il vizio manifesto ed irrimediabile di esser fat- 
te migliaja d’anni troppo tardi; purché non con- 
fondiamo lo straordinario coll’assurdo, e l’indif- 
ferente coll’essenziale; purché siamo savi tanto 
da non isolare le particolarità nell’insieme, e di 
cercare nella grave unità dell’insieme la soluzio- 
ne delle difficoltà incidenti , puerili e minuzio- 
se , che possono incontrarsi nelle particolarità; 
finalmente, purché non argomentiamo da ciò che 
sembraci oscuro contro di ciò che é chiaro , in 
luogo di argomentare da ciò ch’é chiaro in favo- 
re di quello ch’é escuro. 

Se la sola antichità non può provare la ve- 
rità di una religione , essendovi finzioni antiche, 
come vi sono antiche verità, é almen certo thè, 
se vi ha religione vera, ella dee avere il più 
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alto grado possibile di antichità ; imperocché 
una religione vera è necessariamente fondata sulle 
relazioni che l’uomo ha con Dio : or , Dio è sem- 
pre esistito , e l'uomo è antico quanto la natura. 
In ogni istituzione religiosa adunque, l'epoca del 
suo stabilimento è una circostanza importante a 
stabilire. 

Convengo che a misura che alcuni fatti per- 
donsi nella oscurità de' tempi, riesce più ma- 
lagevole di averne contezza ; e siane una pruova 
la poca fiducia che accordiamo a tutte le tradi- 
zioni de' popoli sulla loro prima origine. Ma vie 
una grande differenza tra questi fatti ordinarii , 
(piasi sempre distaccati , e che non lasciano do- 
po di loro veruna traccia permanente , e fatti re- 
ligiosi che sono durati sino a’ nostri tempi. I fatti 
di questa Secouda specie , essendoci sempre pre- 
senti , si possono continuamente confrontare con 
essi medesimi. Noi possiamo sempre valutare la 
loro natura e le loro correlazioni , possiamo segui- 
tarli nel di loro corso, risalire alla loro origine, 
scovrire le cagioni della loro perpetuila , o quelle 
de' loro cangiamenti e delle loro rivoluzioni; ed 
a ciò i mezzi d’istruzione non ci mancano. 

Giunti a tal punto, vengo all’obbiezione che 
in materia di rivelazione divina , è inutile di pro- 
vare una lunga serie di fatti antichi e non inter- 
rotti, ove non si prova al tempo istesso che tali 
fatti non hanno una origine puramente umana ; e 
per rispondere ad una tale obbiezione , comincio 
dal non aver conto di qualsiasi sistema. Ogni incre- 
dulo forma il suo proprio ; ognuno scrive a suo 
grado la storia generale de’ culti , e pretende tro- 
vare tra i dogmi ed i riti delle diverse religioni 
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positive alcune rassomiglianze, le quali fanno pre- 
sumere , a quel che dicesi, la loro origine comune. 
Un tempo si spinse fino al delirio la smania di vo- 
lere stabilire la verità del cristianesimo colle allego- 
rie della favola: di maniera che sarebbesi detto che, 
se i libri santi si fossero perduti , si sarebbero tro- 
vati nella mitologia. Oggigiorno certi moderni soli- 
sti portano sino alla rabbia la smania di volere colle 
allegorie della favola distruggere la verità del cri- 
stianesimo: ma qual cosa mai possonsi ripromettere 
tali sofisti delle loro inutili e laboriose ricerche ? 
Dimenticando che, non già in virtù delle loro sco- 
\erle , ma per opera della religione islessa , siamo 
stali falli consapevoli de’ terribili disastri , i quali 
hanno tm tempo scompigliato il nostro globo, allèr- 
inano il terrore ispirato agli uomini da tali disa- 
stri come T unico principio delle diverse religio- 
ni. A loro giudizio , la prima di tutte è stato il 
politeismo , perchè gli uomini , timidi , rozzi c 
ignoranti al tempo istesso , hauno supposto ne- 
gli oggetti da’ quali erano più tocchi , una mi- 
steriosa influenza su gli avvenimenti di questo 
basso mondo , e si sono prostrati innanzi a que- 
sti oggetti , i quali sono stati diversi secondo i 
climi , i luoghi ed i tempi. I fatti dello stabili- 
mento de’ differenti culti possono ridursi per la 
più parie in un sistema di astronomia geroglifi- 
ca. Quasi tutti i nomi de’primi fondatori di que- 
sti culti non sono che nomi simbolici , i quali 
non dinotano verun personaggio determinalo , ed 
esprimono le cose medesime nelle lingue diverse. 
Tutte le istituzioni religiose si sono allinate in vir- 
tù de’progressi della civiltà e della iilosoiia ; ma 
esse sono tutte figlie dell’errore c della menzogna. 
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■i II gesuita Arduino ha voluto provare che Ci- 
merò , e tanti altri sommi uomini dell’antichità, 
non sono mai vissuti al mondo , e che le opere 
loro sono state composte da solita rii cristiani nel 
silenzio e nel raccoglimento de’ chiostri ; ma io 
stimava che apparteneva a questo gesuita soltan- 
to di esercitare un potere arbitrario su i fatti , 
e non mi pensava che alcuni filosofi , i quali non 
rinunziano alla qualità di uomini sensati , voles- 
sero nelle loro discussioni contra l’ antichità re- 
ligiosa , invidiargli le stranezze che si è fatto 
lecito di affermare contra l’ antichità profana. 

Si è molto bene osservato contra Cour dei 
Gebelin che , abusando egli delle etimologie de’ 
nomi , e facendo una illimitata applicazione del- 
le allegrie , sarebbe facil cosa di scrollare la cer- 
tezza di tutto quanto vi ha di più incontrasta- 
bilmente provato tra gli uomini. Quindi si è det- 
to contra il suo sistema , esaminando i diversi 
monumenti innalzati a Parigi o a Versaglies sot- 
to il regno di Luigi XIV , e trovando in essi 
figurato sempre il sole , dato per emblema a que- 
sto principe, un assurdo sistematico potrebbe ne- 
gare che sia stalo al mondo questo gran re , c 
non credere altro in lui che il simbolo dcH’asti'Q 
del giorno. Un critico ingegnoso , sviluppando 
questa idea , mostra chiaramente che con disser- 
tazioni scientifiche su i nomi propri della mag- 
gior parte de’ sommi uomini , i quali sono vissu- 
ti in questo tempo , al pari che sull’ epoca e su 
gli avvenimenti che hanno illustrato questo seco- 
lo, presenterebbonsi al troppo credulo scettico tut- 
ti i segni dello zodiaco, ed una storia compiuta 
delle celesti rivoluzioni, e gli si mostrerebbe come 
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fanno certi eruditi, che Pascal, Bossuet e Con- 
dé non sono stati che personaggi immaginarii o 
jeroglifi personificati. 

La finzione e la realtà sono distinte da ca- 
ratteri su i quali è irapossibil cosa d’ ingannar- 
si. La finzione non consiste che in segni o in pa- 
role , laddove la verità si manifesta co* fatti. Le 
parole ed i segni possono occupare la immagina- 
nazione degli uomini ; ma i fatti occupano un po- 
sto nello spazio e nel tempo. La finzione è suo 
unico alimento a sè stessa è unica ed isolata ; 
ma un fatto dipende sempre più o meno da ciò 
che precede, e collegasi a quello che segue; è, 
per così dire, in società con altri fatti , e si com- 
pone di una moltitudine di circostanze , le quali 
lasciano sempre tracce più o meno profonde , e 
più o meno durevoli. La realtà non dee ammet- 
tersi senza pruova, e la finzione non comporta al- 
cuna pruova propriamente detta. Ciò che veggia- 
mo giornalmente avvenire , e ciò eh’ è avvenuto 
prima di noi, dimostra ad evidenza che si pos- 
sono applicare finzioni ed allegorie conosciute ad 
illustri personaggi , a celebri città , a grandi azio- 
ni o a grandi fatti , senza che si possa conchiu- 
dere chetali fatti , tali azioni, città e personag- 
gi non sono e non sono stati che esseri allegori- 
ci , rinnuovali dagli Egiziani e dai Greci. Colui 
che conoscerebbe il regno di Augusto soltanto per 
le meraviglie che ne hanno cantate i poeti , e per 
le ingegnose figure sotto le quali lo hanno dipin- 
to , gli verrebbe talento di annoverarlo tra le an- 
tiche chimere della favola, Nulladimeno si dubi- 
ta p*ù del secolo di Augusto che di quello di 
Luigi XIV? Finalmente si può riempiere con ipo- 
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tesi o finzioni la prima età o le lacune della sto- 
ria ; ma i falli tra loto connessi , e che non si 
escludono a vicenda , che si coilegano ad altri 
fatti più conosciuti o meglio dimostrati, che scam- 
bievolmente concatenansi , e che si provano I’ un 
l’altro , non si possono riputare semplici ipotesi 
o finzioni. 

Che penserebbesi di colui , il quale negas- 
se l’esistenza de’ nostri due più celebri poeti tra- 
gici, Corneille e Bacine , pel motivo che nella 
nostra lingua la propria significazione di questi 
nomi desunti , l’uno dal regno animale, e l’altro 
dal regno vegetabile, indica abbastanza che sono 
stati scelti per dinotare allegoricamente la perfe- 
zione del genere di componimento , in cui questi 
due poeti drammatici si sono contraddistinti ? Si 
abbandonerebbero per avventura i fatti per Segui- 
tare un tal ragionatore in vane analogie ? No , 
senza dubbio. E bene, perchè mai non tener la 
stessa condotta nelle nostre ricerche religiose ? Per- 
chè giudicare più vantaggiosamente delle suppo- 
sizioni , le quali non sono meno assurde? 

Un cullo stabilito è un fatto esisteute. Pel 


solo motivo che un culto esiste , qualcheduno ha 
dovuto fondarlo e propagarlo. Chi ne è stato il 
fondatore , e quali ne sono stati gli apostoli ? Si 
sono trasmessi nomi, riti, libri ed azioni; or tut- 


to questo può esser mai supposto ? Posso temerlo , 
se sono obbligato di riportare ogni cosa ad una 
origine oscura , ed incapace di ogni verifica ri- 
gorosa o ragionevole. In tal caso alcune rasso- 
miglianze ed analogie , alcune semplici relazioni 
con favole notoriamente riconosciute è de? pari 
antiche , diventano pruove sufficienti di falsità. 
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Ma se il culto , di cui mi studio di scovrire la 
verità o Terrore, trovasi collegato ad una lunga 
serie di fatti , i quali si sono sempre più acco- 
stati a’ nostri tempi , c 'che per la loro epoca e 
natura si possono agevolmente verificare in se 
stessi , e nelle loro correlazioni col tutto ; al- 
lora esamino se vi ha alcun che di grave e di 
efiTeltivo in questi fatti , ammetto ciò clT è ana- 
logo al mio intendimento , e non nii guardo di 
abbandonare il mondo visibile , per rivolgermi 
imprudentemente al mondo conghielturale. 

Ma , dice T incredulo , quali sono i fatti più 
rimarchevoli che trovo nella storia di una religio- 
ne positiva? le profezie ed i miracoli. Or i mi- 
racoli e le profezie possono mai richiamare l’at- 
tenzione del filosofo ? Io rispondo che il filosofo 
non può dolersi , se lo presumo conseguente a 
se stesso. Non ripete egli continuamente che un 
fatto sì soprannaturale, quanto una rivelazione di- 
vina , dovrebb’ esser provalo da altri fatti al pa- 
ri soprannaturali? Perché dunque non vorrà am- 
mettere le profezie ed i miracoli ? Penserà per 
avventura che questi non sono mezzi soprannatu- 
rali , o giudicherà non potersi ammettere di ta- 
li mezzi senza assurdità ? 

Ma il filosofo non può ingannarsi su’ veri 
confini del possibile. Le profezie suppongono uo- 
mini a’ quali Dio ha comunicato in virtù di una 
immediata rivelazione una parte qualunque della 
sua prescienza. Una tale rivelazione non può pa- 
rere assurda nè nel suo modo nè nel suo obbiet- 
to ; imperocché da una parte il futuro può esser 
rivelato al pari di ogni altra cosa dall’ Essere on- 
nipotente , a cui è dato il saperlo ; e da un’al- 
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tra il filosofo, il quale afferma di non potere ri- 
conoscere che una manifestazione immediata del- 
la divinità , si spiacerebbe di riguardare come 
impossibile o assurda una specie di manifestazio- 
ne che osa credere necessaria. In secondo luogo , 
è cosa evidente che una profezia è un mezzo so- 
prannaturale, non essendo noi fatti da poter leg- 
gere con certezza nell’avvenire. Una saggia filo- 
sofia non deve dunque rigettare assolutamente le 
profezie; ma soltanto stabilire le regole colle qua- 
li si possono distinguere le frodi di un imposto- 
re, o le illusioni di un visionario dalle predizio- 
ni di un ispirato. 

Queste regole sono , che una profezia sia 
chiara, cioè che abbia un senso preciso e determi- 
nato; che non sia annunziata dopo il fatto; che sia 
^seguitala dal suo intejo compimento , e che ab- 
bia un fine , il quale non permette di confonde- 
re la sua esecuzione con avvenimenti , la di cui 
probabilità non potrebbe esser superiore ad una 
prescienza puramente umana. Tali regole possono 
non essere applicabili totalmente a tutte le pro- 
fezie ; imperocché sonovi profezie , le quali sono 
state relative soltanto a circostanze o ad interessi 
momentanei , e di cui nn incredulo si ostinerà a 
spiegare il compimento mediante il calcolo degli 
eventi del caso , o colla combinazione delle cau- 
se seconde. Ve ne ha di altre , le quali velate di 
una santa e misteriosa oscurità , pajono ancora 
fatte più per richiamare la nostra attenzione su 
gli avvenimenti , che per Spiegarceli anticipata- 
mente. Ma quelle , di cui intendo parlare , e 
per le quali raccomando 1’ applicazione rigorosa 
delle regole stabilite , sono quelle che sono de- 
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stinate ad ammaestrar tutti i secoli , a tor via 
tutti i dubbj , ed a figurare nella religione co- 
me tante pruove manifeste della sua verità , e 
come assicurazioni positive delle sue auguste pro- 
messe. 

In quanto a’ miracoli , l’incredulo pretende 
che non si accordano coll’ ordine che regna nel- 
I’ universo , nè colla immutabilità de’ voleri divi- 
ni ; dimentica dunque che se i miracoli avessero 
le loro cagioni nell’ ordine comune dell’ universo , 
cesserebbero di essere fatti soprannaturali. Con- 
vengo che la divina volontà è immutabile ; ma 
pria di poter decidere che un miracolo annun- 
ciasse in Dio un capriccioso cambiamento di vo- 
lontà , converrebbe sapere innanzi tratto , che i 
divini voleri sono limitati a’ fatti generali , che 
cadono sotto i nostri sensi, e che niun’altra co- 
sa sia entrata negli eterni disegni della sua prov- 
videnza. Limitiamoci dunque all’ unica questione 
che non supera la nostra debole ragione , a quel- 
la cioè di sapere se sonosi operati prodigj. Le 
pruove di un prodigio debbono essere giudicate 
più rigorosamente di quelle di un fatto ordina- 
rio; ma quando fatti straordinarii e miracoli so- 
nosi manifestali agli occhi di un popolo intero , 
allorché saranno uniformemente attestati da uomi- 
ni irreprensibili e da martiri , dirò in tal caso 
con Pascal : lo amo di credere testimonj che 
si lasciano trucidare . Qualcuno senza dubbio si 
è lasciato uccidere per una opinione, per un er- 
rore o per una impostura ; ma i martiri della o- 
slinatezza , dell’ errore o dell’ impostura , non ag- 
guaglieranno mai in qualità ed in numero quelli 
della virtù e della verità. 
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Del rimanente non è tutto miracolo o pro- 
fezia nella storia dello stabilimento e della pro- 
pagazione di un culto religioso ; percorrendo i 
fatti ci ha talune cose, le quali possono eccitare 
una più grande meraviglia degli stessi prodigj. 
Sarà per esempio un giudizio favorevole a que- 
sto cullo , se si è stabilito non già colla forza 
delle armi , ma colla dolcezza della persuasione , 
e se ha trionfato delle potenze umane , in vece 
di trionfare col di loro soccorso. La religione di 
un Dio , il quale solo si gode I* impero delle ani- 
me , deve apparirci di necessità come la nemica 
di ogni sorta di violenze. Se la forza de’ civili 
reggimenti nasce dal timore , quella della reli- 
gione viene unicamente dalla fede die le vien 
professata. 

Una religione qualunque esercita sempre una 
influenza più o meno grande sulle opinioni e sui 
costumi ; ma una religione divina dee avere, una 
divina influenza su coloro che sono veramente fe- 
deli. Con.vien dunque vedere qual sia il culto che 
abbia costantemente offerto al mondo lo spet- 
tacolo di tutte le virtù , ed in cui tra i giorni 
calamitosi e nella corruzione de’ secoli succedon- 
si quelle generazioni d’ uomini giusti , che deb- 
bono durare fino alla fine de’tempi , e che sem- 
bra che rappresentino il cielo sulla terra. 

È dunque necessario il verificare se una re- 
ligione abbia provato qualche arbitrario cangia- 
mento nella sua dottrina ^ ed in qualche obbiet- 
to essenziale ; se si è perpetuata nel suo insegna- 
mento, nel suo sacerdozio e nella sua disciplina 
fondamentale. Nelle materie politiche e civili i 
cangiamenti non provan sovente che 1* attenzione 
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e la sollecitudine del legislatore ; ma nelle ma- 
terie religiose i cangiamenti arbitrarli , i quali 
non fossero stali espressamente anuuuziati in pri- 
ma dalla religione , mostrerebbero la mano del- 
P uomo , e non proverebbero altro che la imper- 
fezione originaria della legge. 

Finalmente, siccome V errore non può stare 
colla verità , e siccome un culto divino dee es- 
sere la verità istessa, c necessario di assicurarsi 
se uua religione trovasi o no compromessa per la 
scoverta di qualche vero principio filosofico. E 
chiamo principiojìlosqfico ogni fatto naturale ri- 
gorosamente provato ed ammesso , ogni verità 
chiara dimostrata dalla ragione; per la qual cosa 
gli errori de’ Manichei non potevano lungamente 
e con vantaggio lottare centra le nozioni di una 
sana metafisica ; co’ progressi della nostra civiltà 
gli umani sacrifici sono stati aboliti , e tutti i dog- 
mi grossolani degli antichi Druidi souo scomparsi. 
Là idolatria è stata bandita dall’ Europa coi pro- 
pagarsi la grande verità dell’ unità di Dio , ve- 
rità fra’l piccai novero di quelle , dice Hume , 
che basta solo di essere annunziate , perphè 
siano universalmente riconosciute ed ammesse. 
La prima setta de’ Miilenarii è finita col mille , 
e tutte le scolastiche deputazioni su gli antipodi 
sono finite colla scoverta del Nuovo Mondo. _ 

Ma se ci è lecito confrontare le istituzioni 
religiose co’ principi filosofici , non ci convien di- 
menticare esserci regole di saggezza , alle quali 
dobbiamo conformarci in quest’opera importante. 

Allorché ne’ tempi passati alcuni mal con- 
sigliati teologi aruiavansi di alcune espressioni 
u di alcuni testi dc’libri santi per calunniare la le- 
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de de’ fisici e de* dotti , costoro rispondevano coti 
molta ragionevolezza , che nelle cose indifferenti 
alla fede può la scrittura usare il linguaggio del 
popolo , e che ha anco bisogno di parlare il lin- 
guaggio della moltitudine per farsi intendere da 
essa. Se un missionario , dicevasi, trovandosi in 
mezzo ad un popolo selvaggio , loro predica fe- 
vangelo nella seguente maniera: Io vi annunzio 
il Dio che fa circolare attorno al sole la ter- 
ra che voi abitate ; niuno di questi selvaggi si 
degnerà porgere orecchio a’ suoi detti ; converrà 
quindi eh’ egli tenga un altro linguaggio per di- 
sporli a comprenderlo. Per la qual cosa sarebbe 
assurdo di argomentare dal detto di Giosuè , il 
quale parlò come se il sole si fermasse nel suo 
corso , per condannar come ereticali le nostre a- 
stronomiebe scoverte. Rispettiamo dunque la scrit- 
tura quanto couviensi per non profanarne 1’ uso. 
Io non credo certamente essere ingiusto invocan- 
do per la difesa della religione quella regola che 
i filosofi invocavano giustamente per loro pro- 
pria difesa. 

. In secondo luogo , vi sono obbietti fisici e 
fatti naturali che provano cangiamenti e crisi so- 
vente inevitabili : così un paese può esser fertile 
in un tempo e nou esserlo in un altro , un fiume 
può cangiare il suo letto e divenire men conside- 
revole in una lunga serie di secoli. Or perche si 
possa giudicare della frequenza di tali cangiamen- 
ti , basta considerare le riforme che siamo soven- 
te obbligati di fare nelle uostre carte geografiche. 
Lo scrittore , che non ha guari fu accusalo di 
irreligione per aver detto che il Giordano è un 
piccolissimo fiume , e che la Palestina a’ tempi 
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de’ Crociati era al pari di oggigiorno una delle 
più sterili contrade dell 5 Asia , avea dunque ra- 
gione di dolersi della ingiustizia che venivagli usa- 
ta. I critici avean torto di accumulare i passi del- 
la Scrittura per provar la grandezza del Giorda- 
no , e per comprovare che a 5 tempi di Giosuè 
la Palestina era una contrada fertilissima. Tutti 
questi passi non provavano contro lo stato attua- 
le del Giordano , e contro lo stato della Palesti- 
na a 5 tempi di Saladino , più che le nostre os- 
servazioni e quelle de 5 nostri maggiori non pos- 
sono provare contro lo stalo di gran lunga più 
antico di questo fiume e di questa contrada. Con- 
chiudiamo adunque che sarebbe assurdo di attaccar 
la religione con comparazioni ridevolmente dotte tra 
i tempi antichi ed i nostri tempi moderni nelle 
cose, la di cui incostanza ed instabilità giustifica- 
no a bella prima tutte le differenze che noi as- 
seriamo. Quanto più ci destano meraviglia le pro- 
fonde ricerche del vescovo Watson nella sua ti- 
pologia della Bibbia , e quella del sig. Delue 
nelle sue 'Lettere sulla storia fisica della ter- 
ra , in cui questo autore ci dà novelle pruo- 
ve geologiche ed isteriche della missione di Mo- 
se ; altrettanto possiamo riderci di quegli stra- 
ni parabolani , il di cui numero va di giorno in 
giorno augumentandosi , i quali raccontano con 
sì grande certezza ciò che non hanno veduto , o 
che non hanno saputo vedere ; pei quali nulla è 
ascoso nè oscuro, sia ne 5 tempi più remoti , sia 
nelle più lontane regioni, e che credono di avere 
scoverto i fondamenti del globo , allorché hanno' 
con grande fatica agitalo pochi grani di sabbia 
mossi dal vento sulla sua superfìcie. 
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IJo di già parlato dell’ abuso che si fa del- 
le allegorie , delle etimologie de’ nomi , delle pre- 
tese analogie fra’ riti di uu cullo e quelli di un 
altro , sperando con ciò di far derivare tutti i 
culli da una sorgente comune. Ora dico cbe alcu- 
ni sistemi non sono mai priucipj , e che la poca 
uniformità che regna ne’ sistemi de’ quali io par- 
lo , ne è la più manifesta censura. GP increduli 
non dissimulano le loro mire; essi vorrebbero da- 
re a tutte le religioni positive un' aria di fami- 
glia che fosse loro comune colla mitologia ; ma 
vi ha forse almeno qualche cosa di convenuto sul- 
l’origine della stessa mitologia? Guerin de No- 
cber ha cercala questa origine ne’ libri santi ; 
Bauier , nella storia ; Natale Conte, nella mora- 
le; Bergier , nella fisica; Cour de Gebeliu , nel- 
1’ agricoltura ; Pluuhe , nella scrittura simbolica , 
Rabaud de Saiut-Etienue , nella geografia , e Du- 
puy , nell’ astronomia. Qual cosa mai risulta da 
tutte queste ipotesi diverse? La più intera incer- 
tezza : la sola considerazione cbe si offre a noi 
si è, che i riti della mitologia hanno necessaria- 
mente la loro origine in cose , le quali hanno più 
anticamente e più universalmente sorpresi e stu- 
piti gli uomini. Non veggo dunque perchè i riti 
della vera religione ci potrebbero esser sospetti 
se avessero alcune analogiche relazioni con riti che 
possono avere un’origine ragionevole , benché sie- 
no stati alterati in seguito dall’ errore o dall’im- 
postura. 

Siccome non convien giudicare della purez- 
za della sublimità di una morale religiosa dalle 
parabole che si adoperano a cagione di renderla 
più sensibile al popolo , al quale si annunzia , non 
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conviene nemmeno giudicare della verità de' dog- 
mi di una religione da’ segui o dalle circostanze 
esterne usate in questa religione medesima per ma- 
nifestarsi , ma dal senso spirituale annesso a que- 
sti segni, e dalla dottriua che n’è l’anima. Col- 
le medesime pietre edificami i templi degl’ idoli 
e quelli del vero Dio. Le forme esteriori e le ce- 
rimonie che possonsi adoperare per dare un cor- 
po a’ sentimenti più sublimi ed alle verità più 
auguste sono limitate. Esse si aggirano fra il cir- 
colo degli elementi o delle cose che sono nell’u- 
so, e che non trascendono l’intendimento degli uo- 
mini; ma tutto quello che v’ha di vero, di rea- 
le c di grande iu queste cerimonie ed in queste 
forme esteriori, convien cercarlo nello spirito che 
dà loro il movimento e la vita. Nel parallelo dei 
dogmi della mitologia con quelli del cristianesimo , 
dovrehbesi essere molto cieco , per esempio , per 
non iscorgere che 1’ inferno de’ pagani ed il loro 
eliso non rassomigliano affatto alle pene ed alle 
ricompense annunziale a’ cristiani ; or tutto ciò 
che affermiamo di un dogma applicasi a tutti i 
rimanenti. 

La sola conseguenza da doversi dedurre da 
alcune relazioni di paragone si è , che vi sono 
sentimenti ed idee , speranze e timori si intima- 
mente connessi alla natura dell’uomo ed alle sue 
relazioni col Creatore , che in tutti i paesi ed in 
tutti i tempi sono coesistite coll’ uomo islesso. 
Ma tal punto di veduta , lungi di opporsi alla 
vera religione , non la rende forse più manifesta , 
coll’ oflèrirci in essa alcune verità, delle quali lut- 
ti gli uomini sentivano oscuramente il bisogno , 
c di cui non apparteneva che a lei sola di darci 
la rivelazione e la certezza ? 
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L’ ultima redola a seguitarsi e l’ultimo in- 
conveniente ad evitare, paragonando una dottrina 
religiosa co’ principj filosofici -, si è di reputar con- 
tra la ragione tutto ciò che la trascende. Riguardo 
poi come superiore alla ragione tutto ciò eh’ el- 
la non può spiegare , e reputo contro la stessa 
tutto ciò che offènde la identità delle cose con lo- 
ro medesime; imperocché non abbiamo altro prin- 
cipio per discernere l’impossibile o l’assurdo da 
ciò che non è nè impossibile nè assurdo. Nelle 
cose che sono superiori alla ragione , non può dun- 
que esserci questione di assurdità, e tutto si ridu- 
ce a distinguere il vero dal falso ; ed a questo 
riguardo , parlando de’ misteri e de’ fatti sopran- 
naturali , ho stabilite le regole , secondo le quali 
dobbiamo condurci, e che ci sono insegnate dal- 
la vera filosofia. In ogni cosa il sublime della 
ragione umana consiste nel sapere quando deve 
cedere e quando opporsi. Col non cedere mai , 
si cade nello scetticismo , e si è debole o credu- 
lo col non opporsi giammai. Il buon senso sta 
tra questi due eccessi , giacché 1’ uomo credulo 
non fa uso della sua ragione , e lo scettico ne abu- 
sa. Per preservare il primo dal suo errore , ba- 
sta forse d’ illuminarlo ed istruirlo ; basta poi 
di ammonire il secondo, che l’orgoglio non è già 
la scienza ; che una saggia sottomissione della ra- 
gione è il felice effètto della ragione istessa , 
e che se continua nel non voler ammettere alcun 
fatto , se perdura ad opporsi a’ salutari consigli 
della sperienza per non seguitare che le sue pro- 
prie idee , o per traviarsi in ispeculazioni senza 
fine , si sottopone al supplizio delle Danaidi 
condannale a riempir una botte senza foudo. 
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Nel precedente capitolo lio esaminalo le de- 
clamazioni esagerate dell’incredulo conila i peri- 
coli del fanatismo e della superstizione , pericoli 
che crede inseparabili da qualsiasi religione posi- 
tiva , e che lo determinano a riguardar 1’ ateismo 
come preferibile a tulle le false idee di religione. 
Per ora stimo di avere abbastanza stabilito che 
la ipotesi di una rivelazione divina non è contra- 
ria alla ragione ; che un tal mezzo d’ istruire gli 
uomini è uno de’ più acconci alla natura del ge- 
nere umano ; che si può acquistare la più grande 
certezza nelle materie di puro fatto; che in que- 
ste materie ancora riconosciamo verità universal- 
mente riconosciute; e che per conseguenza l’esisten- 
za di una rivelazione divina può esser provata e 
dimostrala quanto può esserlo qualunque altra cosa. 
Ho fatto osservare altresì che quanto è avvenuto in 
lutti i tempi , ciò che continua ad avvenire a noi 
dattorno, che la voce de’secoli , che lo spettaco- 
lo delle nostre interminabili controversie , che il 
penoso sentimento delle uostre personali incertez- 
ze , ci consigliano di cercare se fra tante istitu- 
zioni religiose che si annunziano come divine, ve 
ne sia qualcheduna che lo fosse davvero. Ho se- 
gnale le regole indicale da una sana filosofìa per po- 
ter distinguere l’opera di Dio da quella degli uo- 
mini ; le ho applicate alla religione , che la vera 
filosofia ha sempre confessata , e che fa corpo col 
dritto delle genti di tutte le nazioni incivilite. 
Ora conchiudo clic 1’ ostinatezza della maggior 
parte de’ filosofi nel non ammettere ninna rive- 
lazione senza esame , e la indifferenza che altri 
dimostrano per una simile ricerca, sono i proce- 
dimenti ben poco degni di un filosofo. 
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E che non si dica che secondo il mio sistema 
converrebbe esser troppo dotto per essere religio- 
so per convincimento , e che non è possibile di 
supporre che Dio avesse voluto far dipendere una 
cosa sì necessaria , quanto lo è la fede religiosa , 
da tante fatiche e ricerche. Io ardisco assicurare 
che fra tutti i fatti, de’quali possiamo acquistar la 
certezza , quello dell’esistenza di una rivelazione 
divina è al tempo stesso il più agevole ad esser ve- 
rificato e ’l più capace di una pruova compiuta : 
della qual cosa si rimarrà tosto convinti , se si 
presterà attenzione a quel che dirò. 

Ne’ fatti umani e naturali , in quelli più o 
meno straordinarii riferiti da’ viaggiatori e dagli 
storici, le circostanze e gli avvenimenti non sono 
sì strettamente connessi tra loro , che non si pos- 
sa e non si debba sovente disgiugnerli. Fadi me- 
stieri paragonare i viaggi a’ viaggi , e le storie 
alle storie; fa d’uopo valutare ogni circostanza ed 
ogni avvenimento per potere assicurarsi della veri- 
simiglianza o inverisimigliauza di ogni racconto. 
Si può ammettere o rigettare uno o più fatti sen- 
za nuocere all* intera relazione : è dunque neces- 
rio di non lasciarsi sfuggire alcuna particolarità , 
se vuoisi non conservare i propri dubbi sopra di 
ognuna di esse. La verificazione sarebbe difetto- 
sa , ove fosse parziale. In materia di religione al 
contrario tutto dipende da certi fatti principali , 
che non possono essere veri o falsi senza che tut- 
to il resto lo sia. La falsità o la verità di un so- 
lo di questi fatti basta ancora per garentire la 
verità , o perisvelare la falsità di tutti gli altri : 
imperocché nelle materie religiose la verità non 
può andar congiunta coll’ errore o colla menzo- 
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gna. Quindi nella religione cristiana villa tal pro- 
fezia, la quale , ben verificala, non può esser ri- 
conosciuta come vera senza che sia provato o co- 
stante che questa religione c divina ; come vi ha 
tal versetto del Korano che può divenire il ter- 
mine delle nostre ricerche nell’ esame dell’ isla- 
mismo. 

Le relazioni de’ viaggiatori ed i monumenti 
storici non .si aggirano che sopra fatti, i quali sono 
lungi da noi , o che più non esistono : una reli- 
gione è sotto i miei occhi , e si presenta a tut- 
ti coloro che vogliono osservarla ; ella conserva 
sempre alcun che di permanente e di attuale, che 
basta per illuminarmi sul partito che debbo pren- 
dere. 

Posso confrontare i fatti che mi vengon rac- 
contati da un viaggiatore o da uno storico colla 
sperienza comune ; ma tutto ciò che posso sco- 
vrire in questo paragone si riduce a dire che que- 
sti fatti sono più o meno credibili : nò posso 
convincermi della loro verità che dal numero e 
dalla forza delle testimonianze. Nelle materie re- 
ligiose accade altrirnente ; in esse trovo moltissi- 
me cose che basta sol manifestarle per render- 
le evidenti , e la di cui intera certezza riposa al 
tempo stesso sulla coscienza, sulla ragione e sul- 
autorità , cioè su queste tre cose prese separata- 
mente o insieme , sopra queste tre grandi basi 
di ogni umana certezza. Guai a colui che leggen- 
do i libri santi , non sentirebbe commoversi il 
cuore , rischiararsi la mente , e la sua coscien- 
za rendergli una'tcstimoniariza più consolante del- 
la dignità del suo destino ! 

Poiché dobbiamo contentarci de’ fatti , di- 
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cono alcuni filosofi , crederemmo almanco poter 
esigere che tali fatti fossero altrettanti miraco- 
li , ripetuti di età in età , ed in faccia al mon- 
do intero. Devesi confessare che tali filosofi sem- 
brano ben poco tocchi dalle pruove di sentimen- 
to in materia di religione , e che pare che non 
facciamo alcun caso della bellezza della morale e 
della sublimità de’ dogmi. Nondimeno i mira- 
coli non costituiscono tutto. Se nello stabilimento 
d’ una istituzione religiosa , la dottrina ha biso- 
gno d’ esser sostenuta da’ miracoli . i miracoli per 
parte loro hanno bisogno di esser giustificati dal- 
la dottrina; imperciocché questa sola armonia può 
sola rassicurarci della divinità d’ una rivelazione. 
I miracoli sono fatti particolari , che possono av- 
venire in un luogo qualunque , ed in un tempo 
determinato ; e sarebbe una pretensione ben poca 
filosofica il dimandare in ogni generazione un mi- 
racolo per ogni individuo. Mancherebbero scetti- 
tici , che dubitano finanche della esistenza de’ cor- 
pi , di dubitare per pretesti qualunque della ve- 
rità d’ un miracolo? Se, giusta tutti i monumen- 
ti della storia sacra e profana , i primi cristiani 
sono stati testimonj de’ miracoli , che avvengono 
più raramente oggigiorno , o che non veggiamo 
anche più, non siamo noi testimonj pel maraviglio- 
so compimento delle profezie di altri prodigi che 
mancavano a’ primi cristiani , che ognuno può 
vedere e verificare da se medesimo , e che per 
conseguenza sono di un effetto più durevole e più 
universale de’miracoli istessi? Perchè dunque alcu- 
ni filosofisi crederebbero da meno di costoro nel- 
l’investigarc se una religione, la quale si gloria di 
esser divina , non è realmente accompagnata da 
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prodigi sempre esistenti, e seia sua esistenza istes- 
sa predetta ed annunziata da tanti secoli, non è il 
più continuo e il più manifesto di tutti i prodi- 
gi? Non è tutto il dire che non altro che uomini 
sono coloro che si frappongono fra Dio e noi. Per- 
chè non esaminare qual sia stata la dottrina di 
questi uomini, e quali le opere loro? Perchè ricu- 
sar di vedere se mezzi soprannaturali hanno o pur 
no giustificato la loro sopprannatural missione? 

So bene che alcuni prodigi ed abitudini pos- 
sono esser di ostacolo al cuore ed allo spirito per 
abbracciare la vera religione ; ma ciò non si ve- 
rifica forse per le verità filosofiche , come per 
le rivelate? Quel che vi ha di certo si è, che i 
fatti e le buone massime possono essere osservate 
da tutti; chè gli uomini generalmente sono miglio- 
ri giudici di quel che non si crede , in tutto ciò 
che dipende in qualche maniera dall’istinto mo- 
rale , dalla coscienza che abbiamo di noi mede- 
simi, e da quel buon senso naturale ch’è superio- 
re alla filosofia. Senza praticar la virtù, ne amia- 
no la teorica. Si può sedurgli uomini col lusingar 
destramente le loro passioni; ma avrebbero in po- 
co conto quegli apostoli, che loro predicherebbero 
apertamente una cattiva dottrina. E siccome non 
sono matti, sanno dubitare e credere , e raramen- 
te s’ingannano allorché non vengono delusi. Non 
hanno essi per oscuri ed inintelligibili se non 
que’ sistemi astratti , quelle fredde speculazioni , 
quelle sottigliezze o baje metafisiche, le quali di- 
sconvengono da lutto ciò che sentiamo e veggia- 
mo. e ’l di cui efiètto più ordinario è di alimentar 
la vanità, di spegnere i sentimenti della coscienza, 
e di traviar la ragione. 
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Non conviene ammettere se non quello eh’ è 
vero , esclama il sofista; io ne convengo: ma de- 
vesi cominciare dall’ essere istruito. Quegli uomi- 
ni che superbamente modesti ripetono del conti- 
nuo , che tutto ciò che può sapersi si è di non 
sapersi nulla , possono rigettar la ipotesi anche 
di una rivelazione divina ? Se le verità religiose 
potessero importarci , essi dicono , la ragione na- 
turale basterebbe per indicarle. Quindi ella ba- 
sta , e col suo soccorso distinguiamo i fatti pro- 
vati da quelli che non lo sono , e possiamo con- 
vincerci esservi una rivelazione : ma a ciò è ne- 
cessaria la fatica e la buona volontà. 

Non è T ignoranza un male che si possa 
guarire una volta per tutte. Per quanto illumi- 
nalo sia il secol nostro, noi nasciamo tutti igno- 
ranti, nè nasciamo uomini fatti; e ciò si verifica 
nell* ordine della- natura , come in quello della 
religione. Noi impariamo a pensare ed £ crede- 
re , come apprendiamo a camminare , ed è per 
noi impossibil cosa di ben sapere ciò che non 
abbiamo mai bene appreso ; tale è il nostro de- 
stino. Io dirò dunque sempre ai filosofi: Istrui- 
tevi delle cose religiose , se volete esser religio- 
si. L’ uomo si perde nelle sue investigazioni, se 
non prende per base alcuni fatti ne’ suoi ragio- 
namenti. Le speculazioni di un uomo sono tutte 
sue , nel mentre che i fatti sono di tutti. Il fi- 
losofo che non si piglia pensiero de’ fatti, è un 
povero orgoglioso il quale , obbliando che la sua 
ragione è uua facoltà e non già un deposito di 
cognizioni acquisite, prende il mezzo pel fine, e 
«redesi ricco della sua stessa indigenza. Noi non 
dobbiamo senza dubbio estendere le nostre ricerche 
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a cose che superano il nostro intendimento ; ma 
con prudenza non dobbiamo porre un termine ab 
la nostra curiosità , allorché disperiamo di acqui- 
stare una più grande istruzione. Conseguentemen- 
te , se la possibilità d'essere istruito da una ri- 
velazione esiste, come parmi di aver dimostrato, 
non si è degno di scusa nel rigettar senza esame 
ogni verità rivelata. 

Pretendere che verità rivelate , le quali ci 
lasciano nella oscurità , non istruiscono , e che 
sarebbe assurdo il cangiare la nostra naturale i- 
gnoranza per un' altra ignoranza in sua vece , 
è un dir nulla di utile. Non è già tutto oscuro 
in una rivelazione. I dubbi sopra moltissimi ob- 
bietti sono da essa trasformali in certezza , e le 
speranze in promesse; ora ciò non potrà mai far- 
si dalla sola filosofia. Dippiù tra le cose istesse più 
incomprensibili , ed oscure , si ha sempre una scel- 
ta a farsi , e non si è nella libertà di non isce- 
gliere, allorché trattasi di ogni nostra condotta 
presente , e di ogni nostro destino avvenire. Sa- 
rebbe dunque strano il non confutare le oscuri- 
tà del materialismo e dell’ateismo con quelle del- 
la religione, l’eternità della materia con quella 
di Dio , la immortalità dell' anima col suo totale 
annichilamento. È impossibileosa di non sentire 
che le più misteriose verità religiose sono nel or- 
dine morale ciò che nell’ ordine fisico è la luce 
di cui non possiamo spiegare nè conoscere la natu- 
ra, e che ci serve tanto a farci discernere tutti gli 
altri obbietti. Sarebbe impossibil cosa di non es- 
ser convinti che , quando la ragione e 1’ autori- 
tà non si contrariano a vicenda, i’ autorità coin- 
munica una nuova forza alla ragione, e che una 
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rivelazione divina sarebbe il più gran benefìzio 
del cielo. Dovrebbesi adunque essere assai poco 
filosofo , per non cercar Dio in tutte le vie che 
può avere scelte per manifestarsi a noi. La iudif- 
ferenza a tal riguardo sarebbe al tempo stesso 
una follia ed un delitto. Niuna cosa potrebbe es- 
ser di piccol momento in un si grande interesse, 
soprattutto se si pone mente che tra Dio e l’uo- 
mo o tra l’uomo e il nulla, non vi ha, dice Pa- 
scal , che la vita, cioè pochi anni , pochi me- 
si , pochi giorni , e Jorse anche un istante. 
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CAPITOLO XXVI. 

▲ quale ejlooa la filosofìa è stata applicata alle mate* 
rie di legislazione e di politica-, e quali sodo stati 
gli effetti di tale applicazione. 


Lo studio ragionato della morale e della sto- 
ria ci ha guidati alesarne dei dritto pubblico de- 
gli stati, ed alla discussione delle leggi e delle con- 
suetudini che li reggono. 

Ma quale spettacolo si è dapprima presenta- 
to a* nostri sguardi ! Leggi nazionali , leggi ro- 
mane , carte, capitolari , ordinanze , editti , di- 
chiarazioni , lettere patenti , regolamenti , re- 
scritti , arresti de’ tribunali , controversie de’ com- 
pilatori , responsi de’ giureconsulti , consuetudini 
generali e particolari , abrogate o non abrogate , 
scritte e non scritte, leggi canoniche , leggi feu- 
dali; ecco ciò che formava e forma aucora i di- 
versi codici della maggior parte delle genti euro- 
pee. Per le quali cose un immenso caos vedo- 
vasi a se dinanzi. 

I sommi uomini dell’ antichità , i quali vi- 
vevano in repubbliche, e eh* erano sovente chia- 
mati a dar leggi alla loro patria , ci aveano la- 
sciato di granai ammaestramenti sulla scienza de- 
gli stati e delle leggi ; ma non più leggevansi le 
opere loro , o leggevansi male. Fino a questi ul- 
timi anni la Politica di Aristotile era I’ opera 
meno conosciuta di questo insigne filosofo. Non 
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v’ è stata mai cattedra di dritto pubblico nelle no- 
stre università. I letterali non cercavano nelle o- 
pere degli antichi altro che cose di puro diletto ; 
i filosofi limitavansi a quello che spetta alle scien- 
ze speculative, ed i magistrati e i giureconsulti non 
aveano nè tempo uè volontà d’ istituire ricerche, 
le quali parevan loro più curiose che utili. 

Noi nasciamo in società stabilite. Troviamo in 
esse leggi ed usanze , nè riguardiamo al di là di 
queste cose: laonde conviene che gli avvenimenti ri- 
sveglino la filosofia dal suo assopimento. Quindi la 
politica è stata fra noi uno degli ultimi obbietti 
verso i quali i filosofi hanno rivolto le loro medi- 
tazioni. 

La Germania , divisa da secoli in moltissi- 
mi piccoli stati , che hanno interessi particolari 
ed un interesse comune, che formano una socie- 
tà di società , una specie di repubblica , la qua- 
le non conta che principi per cittadini , ed in cui 
sono state, spesso ventilate le più dilicate questio- 
ni; la Germania, io dico, era destinata, per la sua 
costituzione ad esser la culla della ragion pubbli- 
ca. In questa contrada si è cominciato a dubitare 
che vi abbia un dritto politico generale, il quale ha 
fondato le società umane , e che le conserva. Ivi 
Grozio , Puffèndorfio , Barbeyrac ed altri ancora 
hauno posto i primi fondamenti di questo dritto. Ma 
sventuratamente la loro erudizione spegneva il di 
loro genio ; essi abbandonavano la ragion natu- 
rale , allorché non potevano appoggiarla sopra 
qualche testo positivo ; la più leggiera autorità 
dava loro coraggio : ma avrebbero arrossilo di 
parlare senza autorità. 

Del resto l’uniforme monotonia de* nostri 
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grandi stati moderni , ed il velo che ricopriva la 
loro amministrazione , erano tanti impedimenti 
a’ progressi de’ lumi sulle materie di legislazio- 
ne e di politica. Noi altri francesi avevamo fat- 
ti meno progressi su queste materie sotto il 
regno di Luigi XIV , e fino alla metà di quel- 
lo di Luigi XV, che non ne avevamo latti ne’ 
secoli che ci piace talvolta di chiamar barba- 
ri. Siccome nelle guerre civili si ha bisoguo di 
nomini, lasciasi discuterei di loro diritti, si rico- 
noscono le loro franchigie , purché si possa con- 
tare sopra i loro soccorsi. Tutte le massime di 
stato, tutti i principj popolari sono stati stabiliti 
ne’momenti di crisi; imperocché quando il potere 
è afforzato ed assicuralo , l’ignoranza rinasce so- 
vente colla tranquillità. 

Se vuoisi trovare nella nostra legislazione e 
ne’ nostri scrittori alcune regole favorevoli a tut- 
ta la nazione francese, ed alcuni principii ragione- 
voli di libertà , convien precisamente ricorrere a 
leggi obbliate , ed a libri divenuli già vieti. 

Le ordinanze d’ Orléans (T) 1 di Moulins (a) 
e di Blois (3) vietavano gli ordini regii di esilio 
e proibivano a’ sudditi di obbedirvi. 

(1) Art. CXT. 

( 2 ) Art. LXXXT. 

( 3 ) Art. CC.LXXXI. — Unum mihi superest de pri- 
vata pi ineìpis epistola qndndam interdum fa/igatus irnpor- 
tunis flagiuuionibns , quasi ini par scribit vel ad judices , 
osi ad alìos , quibus eo modo ùuntus quipiani imperai , 
vulgo dicimus lettrbs de CACHET , quarti ut multius es- 
se momenti volunt conslitutionis Aurei 'ano n s is ari. C XI. 
et Blesensis art. C C L XX XI mornac. , L. Peti, ad Cod. 
de diversis rescriptis. — Ardirò dire che gli ufliziali non 
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L’avvocato generale Servio (i), regnando 
Errico IV , sosteneva e sviluppava queste gran- 
di massime, che l’autorità de’ principi none as- 
soluta , ma eli’ è limitata dalle leggi , e eh’ essi 
l’esercitano nell’interesse de’ popoli. L’avvocato 
generale de Gue'idan. sotto Luigi XV, faceva da- 
re alle fiamme del parlamento di Provenza uno 
scritto , che manifestava lè stesse massime , e 
eh’ egli condannava come sedizioso e blasfema- 
torio. 

Leggiamo iti Dumoulin , sulla Consuetudi- 
ne di Parigi , che. i soli cortigiani ed adulatori 
possono sostenere che le ordinanze de’ re formi- 
no il diritto comune del regno , nel mentre che 
è incontrastabile , egli aggiugne , che il dritto 
comune del regno , non esiste nè può esistere che 
nelle consuetudini generali, le quali sono il depo- 
sito delie usanze adottate dalla nazione intera (a). 


debbono avere alcun riguardo a’ rescritti che il re po- 
trebbe mandare per decidere le controversie pendenti 
nel di lor tribunale; imperocché debbono presumere che 
per sola sorpresa sono stati ottenuti ... Lo stesso si 
dica di tutti gli altri rescritti firmati da un segretario 
di stato , che sono contrarii alle leggi generali del Re- 
gno , se non vi ha espressa derogazione , e de’ reali 
ordini di esiglio (leltres de cachet) riprovati e vietati 
dalle ordinanze a tutti i giudici di farne conto , a ca- 
gione della facilità che si ha di ottenerli. C. lebret , 
De la Souveraineté du Ho/., lib. II. cap. 9; OEuv. in 
fol. Paris. , Quesnel , 164.2 , p. 118. 

(i) sfclions notables et plaidoyez de messire loys 
seryin, conseiller du roy en son conseil d'eslat , et son 
advocat generai en la cour de parlcment : in 4*° Bouen , 
L. Londet , 1639 

(a) Novi quidam scioli (ut Petrus RcbufFus) aut adu- 
latores aulici, jus commune Francoruin vocant constitu- 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. ? 3 

I giureconsulti posteriori a Dumoulin hanno 
modestamente insegnato che le consuetudini erano 
valide per la sola tolleranza de’ re. 

Beaumanoir (i) loda 1* uso del suo tempo 
di compensare il particolare , la di cui proprietà 
si adoperava per qualche opera pubblica. Ne’ no- 
stri tempi moderni erasi trasformato in 'massima 
di stato il preteso dritto che ha la città di ap- 
propriarsi il dominio di un cittadino per qualsia- 
si opera , senza accordargli alcun compenso. 

Loiseau , nel suo Trattato delle Signorie, so- 
stiene che gli antichi feudatarii non aveano che la 
custodia delle piazze , delle strade , e delle pub- 
bliche passeggiate ; che non ne aveano il domi- 
nio , e che la giustizia da loro amministrata , e 
che facevano amministrare in loro nome , era più 
un dovere che un’onorificenza, od una proprietà. Do- 
po di Loiseau non si è parlato che della patrimo- 


tiones regias , sed fallunt et falluntur : regia? ertim con- 
stitutiones , etiamsi sint communes toti regno ut edicta 
quarovis particularia in re subjecta , generaiia vero in 
personis : non tamen faciunt jus colonnine et generale 
respectu pnlitiae et gubernationis universali» , a qua 
tara longe absunt , quam a Pandectis. Non sunt eniin 
aliquid quara placita particularia, prò raajore parte teiu- 
poraria et momentanea , et. s®pius quaestuaria ... Fran- 
cì et Galli seinper habuerunt consuetudine» quasdam ge- 
nerale» et communes Et ili® consuetudines erant 

Ì *us peculiare et commune Francorum et Gallorum — 
Jt quanquam tractu temporum multiplicat® sint et di- 

versificat® consuetudines locales tamen semper re- 

manserunt jura qu®dam generaiia et peculiaria Fran- 
corum. dvmouun , Comm. ad Consuet Paris. , tii. /, 
n. 10G et 107. Op. t. I , p. 22 , in-folio. Parisiis, E. 
Dcsallier 1681. 

( 1 ) Contarne de Beauvoisis. 
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nialità delle giurisdizioni signorili ; si son consi- 
derati i feudatari come veri proprietarii delle re- 
galie. 

Ayrault nella sua opera saM* Ordinò giudi- 
ziario (i) pretende che la procedura criminale 
sia pubblica. Nell 1 2 * * 5 ordinanza del 1670 , eh 5 è l'ul- 
tima legge reale emanata sull’istruzione de 5 pro- 
cessi contra i misfatti , sopprimousi anche gli as- 
sessori , che alcune leggi precedenti davano al giu- 
dice che prendeva l’iuformo. 

Sotto Errico IV pubblicasi 1 * editto di Nan- 
tes , e si proclama la tolleranza religiosa. Sotto 
Luigi XIV rivocasi questo editto , e perseguitan- 
si gli Ugonotti. 

San Luigi avea poste le basi delle franchi- 
gie della Chiesa gallicana (2) ; e di molte altre 
ancora ed a 5 nostri giorni tali franchigie erano 
stati sconosciute. 

Che non dovremmo aggiugnere , se volessi- 
mo seguitare questo interessante parallelo tra le 
diverse dottrine rischiara tissi me che professavan- 
si ne’secoli pretesi barbari , e quelle che si sono 


(1) Lio. Ili , art. 3 , n.° 56 sino alla fine , in- 4 -° 
Lyon , 1642 , p. 36 i- 38 i. 

(2) Sotto il suo regno i grandi del reame non esi- 

Lnono a dichiarare alla regina Bianca, regente nel tem- 

ilo dell’ assenza del re , che le catture erano contrarie 
alla libertà del regno , perchè niuno in Francia poteva 
esser privalo de’ suoi dritti se non che per le vie giu- 
diziarie — Pars maxima optimatiun petierunt de con- 
suetudine Gallica omnes incarceratos a carceribns libe- 

1 ari , qui in subve.rsionem libertatum regni, in vinculis te- 
nebantur. .. Ad,'iciunt quod nullus de Regno Francorum 
debuit , ab aliquo , jure suo spoliari . nisi per judicium 
decodecim parium. màttbo Paris, sull'anno 1226. 
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professate in secoli più culli, e fin anche in quel- 
lo nel quale viviamo ? 

Quando leggesi Tacito su i CQstumi de’Ger- 
mani , quello che tanti altri autori hanno scritto 
sulla origine delle nostre leggi e de’ nostri gover- 
ni moderni , allorché percorronsi i diversi periodi 
della nostra storia , tutto si spiega , e non si me- 
raviglia di nulla. 

La vera scienza della legislazione e de* go- 
verni non consiste in altro che nella cognizione * 
de’ dritti dell’ uomo , saggiamente combinata coi 
bisogni della società. Una tale scienza ha dovuto 
essere estranea ad uomini ignoranti e guerrieri , 
soggetti piuttosto ad una disciplina che ad un go- 
verno, e ch’erano regolati da costumanze piutto- 
sto che da leggi. 

Questi uomini sbucarono dalle loro foreste ed 
invasero 1’ Europa. Non essendo capaci di darsi 
leggi da se medesimi, come potevansi ergere a le- 
gislatori de' popoli soggiogati? Quindi fu che la- 
sciarono ad ogni popolo le proprie abitudini ed 
usanze; e da questo nacque la prodigiosa diversità 
di consuetudini nello stesso impero. 

La frequenza delle guerre , la mancanza di 
ogni sistema di amministrazione civile , e di tasse 
regolari per lo stipendio delle milizie, la necessi- 
tà di pagare i capitani ed i militi in fondi di ter- 
ra , e di assicurarsi il servigio di coloro a’ quali 
tali fondi erano distribuiti, produssero il governo 
feudale, che fu un miscuglio mostruoso di ordine e 
di anarchia , di servitù e di licenza , di tirannia 
c di proiezione. 

In Francia non avevamo affatto dritto ci- 
vile ; imperocché potevamo dar questo' nome a 
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quell’ informe ammasso di consuetudini antiche e 
svariate , il di cui spirito era scomparso innanzi 
ad un altro, il di cui senso letterale era una sor- 
gente giornaliera di controversie senza fine ,. e che 
in molte loro disposizioni ripugnavano alla ragio- 
ne a) pari che ai nostri costumi ? 

Le più importanti questioni su i matrimo- 
nii , sullo stato de’ figli erano decisi con lesti di 
dritto canonico e colle decretali de’ papi. 

Nella immensa collezione del drillo romano 
che regolava alcune delle nostre provineie, non era- 
si mai pensato a distinguere i senatoconsulti , i 
plebisciti, gli editti de’ principi, da’ sottili respon- 
si de’ giuristi , e soprattutto da’ rescritti degl’im- 
peratori , sorta -di legislazione mendicata quasi 
sempre accordata al credilo o all’ impunità. 

Perchè non distinguere ancora fra le leggi 
romane quelle in cui i legislatori romani, non era- 
no stati che i religiosi interpeti del dritto natu- 
rale , ed i ministri illuminati della ragione uni- 
versale, da quelle che riguardavano istituzioni par- 
ticolari, disparate dalla nostra situazione e dalle no- 
stre usanze? A Roma, per esempio, era necessaria 
la tradizione materiale della cosa venduta per com- 
piere la vendita. Quindi il dritto romano decide- 
va che se una cosa fosse stata venduta due volte 
a due persone differenti , colui che presentava il 
secondo contratto dovea esser preferito in caso di 
litigio. Il primo contratto , che non era stato se- 
guito da tradizione , rigùardavasi come un sem- 
plice progetto rivocato dal secondo. Presso di noi 
la tradizione materiale non era necessaria , e la 
vendita reputavasi perfetta col solo consentimento 
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delle parti. In Francia non erasi meno conserva- 
ta senza discernimento la decisione del dritto ro- 
mano ; e confermando , secondo questo dritto , la 
seconda vendita , autorizzavasi e ricompensava- 
si lo stellionato. 

Veggiamo un altro esempio : P eredità ap- 
presso i Romani era congiunta ad alcuni sacrifi- 
zj religiosi, che doveausi fare dall’ erede;, e che 
erano regolati dal dritto de’pontefici. Reputatasi 
disonore il non esser P erede d^l proprio padre , 
cioè di non esser stato giudicali» degno di render- 
gli gli ultimi uffizj. Quindi la necessità della isti- 
tuzione di uno o più eredi , per la validità del- 
le disposizioni testamentarie , e P obbligazione im- 
posta a’ padri di famiglia cPinstiluire eredi i lo- 
ro figli , tranne però se non avessero cause legit- 
time per diredarli. Il figlio di famiglia non po- 
tevasi dolere , e non gli competeva che un’ azio- 
ne pel supplemento di legittima , se il padre , la- 
sciandosi la più meschina parte del suo retaggio , 
lo avea onorato del titolo di erede ; nel mentre 
che il testamento era nullo j se questo titolo fos- 
se stato omesso , anche quando il testatore aves- 
se testato di una più gran parte de’ suoi beui in 
favore del figlio preteso diredato , e P azione in 
nullità competeva anche agli altri figli , meno ben 
trattati di costui. Or si comprende che tutte que- 
ste sottigliezze legali , relative a pratiche religio- 
se che ci erano divenute estranee , non potevano 
più convenirci. 11 dotto e virtuoso d’ Aguesseau 
non ebbe P animo d’ abrogarle , allorché compilò 
P ordinanza de’ testamenti del 1*735 , e noi con- 
tinuammo ad essere governati da formole senza 
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obbietto, cbe non erano, per cosi dire, cbe spine 
o lacci posti sotto i passi degli ufficiali pubblici 
e de’ testatori. 

In materia criminale 1* accusato era in arbi- 
trio dell’ uomo , in vece di essere sotto la mano 
della legge. Lo spirito della nostra procedura era 
di presumerlo colpevole pel solo motivo eh’ era 
accusato : e ciò spiega il secreto da cui veniva 
circondato , le precauzioni moleste eh’ una rigo- 
rosa diffidenza prendeva contro di lui , la impos- 
sibilità in cui veniva ridotto di conoscere e rim- 
proverare i testimoni prodotti dal suo accusatore , 
prima della ricognizione e del confronto, e di pro- 
durne altri egli stesso pe’suoi fatti giustificativi , 
prima dell’ esame del processo ; finalmente ciò 
spiega le terribili tortore alle quali veniva con- 
dannato in forma d’ istruzione , e di cui il più 
grave misfatto meglio provato , e più compiuta- 
mente istruito , non avrebbe sovente potuto auto- 
rizzar l’uso in forma di pena diffinitiva. 

Era massima in Francia che le pene fossero 
arbitrarie , e misuravansi sovente non dal grado 
del misfatto, ma sì da quello della pruova. ll 'fur- 
to sulla pubblica strada , ma senza assassinio , 
era punito di morte , come quello con assassinio; 

* ciò che portava il doppio inconveniente di ledere 
la giustizia riguardo a’ colpevoli , e di compro- 
mettere la sicurezza de’ cittadini. Punivasi di mor- 
te ogni ladro domestico senza distinzione di caso. 
Era questo un mezzo sicuro d’impedire la denun- 
zia del padrone , e di assicurare la impunità del 
delitto. Come se non fosse stato abbastanza di per- 
dere la vita , eraitsi inventati supplizj per accre- 
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scere gli orrori della morie. Le leggi contro il 
sortilegio non eranostate mai abrogate. Fu Jiscus- , 
so ancora con molta serietà nel principio del se- 
colo XVIII. nella famosa causa del Gesuita Girard, 
se costui avesse o no fatto uso della magia per se- 
durre la Cadière , sua penitente ; ed alT occasio- 
ne di questa causa Voltaire volgendosi a' giudici 
che avevano pronunziala la sentenza ed agli av- 
vocati che avevano scritto la loro allegazione , di- 
ceva loro con molta arguzie: Niuno di voi è ma- 
liardo in fè mia. In Inghilterra il drillo civile 
era al pari difettoso che in Francia. La procedu- 
ra criminale era in generale meglio combinata ; 
ma vi si scorgevano alcune tracce di barbarie. Una 
corte di onore o di cavalleria fu riunita verso la 
fine dell’ anno 1 63 1 sull’ accusa di lesa maestà , 
intentata da un pari di Scozia contra un gentil- 
uomo scozzese. Sebbene si venne ad un aggiusta- 
mento, pur dopo il i63i fuvvi un duello giudizia- 
rio, ordinato alle assise del nord innanzi al giudi- 
ce Berckley, assistito da’ ministri di stato e da’ 
dottori in gius ciw We, j ormandosi, come chiaro si 
scorge , una. corte cavalleresca ; la causa era 
ira due uffizioli per uno de’ casi di tradimen- 
to in cui la verità non si può scovrire in altro 
modo. E cosa veramente singolare 1’ osservare i 
combattimenti giudiziarj nel secolo XVII , ed in 
un paese che si è riguardato come la prima pa- 
tria della filosofia. Quel che reca stupore soprat- 
tutto si è, che la legge del giudizio per via di duello 
non è rivocata in Inghilterra, e che anche oggior- 
no vi ha tal caso in cui una parte che presente- 
rebbe una dimanda per ottenere il giudizio sareb- 
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be in dritto ; e il giudice , giusta il testo di una 
e vigente, non potrebbe rigettarla (i). 

La nostra legislazione sulle materie commer- 
ciali ed amministrative era meno nell* infanzia che 
la giurisprudenza civile e criminale : spieghiamo- 
ci su questo punto. 

Dopo il consolidamento dell* autorità reale 
nelle grandi monarchie, ogni idea di libertà po- 
litica era scomparsa : ma le scoverte che facevan- 
si tutto dì nelle arti , moltiplicavano i nostri go- 
dimenti , e ci facevano apprezzar mólto la pro- 
prietà; 

La proprietà animò i sudditi , e li rese in- 
dustriosi ; essa fondò la nuova politica de’ monar- 
chi , i quali , non avendo più nulla a temere nel- 
1* interno per la loro potenza , si occuparono me- 
no degli uomini che de* beni ; ma pel migliora- 
mento delle istituzioni politiche e morali , convie- 
ne meno occuparsi de’ beni che degli uomini. 

Nùlladimeno , non ostante le belle leggi di 
Luigi XIV sul commercio di terra e di mare , 
sullo stabilimento del porto franco a Marsiglia , 
sulle acque e foreste , sulle manifatture man- 
chevamo ancora, anche su questi obbietti, di tut- 
to ciò che i principj d’ una sana filosofia posso- 

(i) Nel 1817 fu dimandato il combattimento giu- 
diziario da un individuo il quale , dopo di essere sta- 
to accusato come omicida d’ una giovinetta , e quindi 
liberato , fu citato di bel nuovo in giudizio dal fratel- 
lo della persona assassinata , esercitando quella sorta 
di azione conosciuta appresso i giureconsulti inglesi sot- 
so il nome di Appeal of Murder. Vcggansi i giornali 
del tempo, e specialmente il Morning-Chronicle , dee. 
37 1817 , n.* j 5 , 181. 

(Nola deli Editore francese). 
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no aggiugnere agli ammaestramenti successivi del- 
la sperienza, all’ardore di godere ed all’entusiasmo 
che ispirano le scoverte. Per ogni dove vedeva- 
si il regime regolamenlario e proibitivo essere di 
ostacolo all’agricoltura ed al commercio in grosso 
ed a minuto: molliplicavansi sempreppiù i corpi 
d’arte , ed aceordavansi privilegi esclusivi ; con- 
cedevansi i pedaggi , e face vasi lavorare a’ ponti 
ed alle strade per via di tributo -, la vera teori- 
ca dell’ imposta non era conosciuta ; provvedeva- 
si a’ pubblici bisogni con istituzioni di ullicj che 
degradano il potere , desolano il popolo ed inde- 
bitano lo stato , o con tributi Irf di cui percezio- 
ne diveniva più dura del tributo istesso. Nume- 
rose dogane incagliavano la circolazione interna; 
dritti eccessivi e mal combinati , levati alle fron- 
tiere , impedivano 1’ immissione delle mercanzie 
che ci erano necessarie , e 1’ esportazione di quel- 
le che ci soprawanzavano: non couosccvasi altro 
che V arte della malatolta , la quale si stabili- 
sce allorché gli uomini cominciano a godere 
delle altre arti , e non sono per anco abba- 
stanza illuminati per avere un sistema di fi- 
nanze. 

Nuove circostanze produssero ben tosto nuo- 
vi lumi ; le rivoluzioni della Svizzera e dell’O- 
landa erano avvenute da lunga stagione ; quella 
d’Inghilterra erasi compita , e le discussioni an- 
nuali del parlamento briltannico aprirono un cor- 
so di dritto pubblico per l’Europa. 

I negozianti , i di cui interessi sono sem- 
pre più o meno collegati colla politica, divenne- 
ro di giorno in giorno più perspicaci; gli uomini 
ricchi viaggiarono, studiarono le usanze ed i co- 
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slumi , e scrissero le loro relazioni. Le pubbli- 
che -gazzette , il ili cui uso era cominciato sotto 
Luigi XIV , si moltiplicarono ; le botteghe di 
caffè, i crocchi , le ragunanze d’uomini nacque- 
ro tra noi colle pubbliche gazzette , ed è impos- 
sibile di calcolare l’influenza che queste tali as- 
sociazioni hanno avuto sullo spirito generale del- 
le moltitudini. Si discussero pubblicamente con 
maggiore o minore circospezione le relazioni del- 
le nazioni tra loro , le operazioni de’ governi , 
il procedere de’ gabinetti , la saviezza delle leggi, 
e le decisioni de’ tribunali. A forza di cercare le 
cagioni di tutto quanto avveniva, esse furou tro- 
vale. La ragioue fu applicata a cose sino a quel 
tempo abbandonate all’ ambizione , al grado ed 
al potere. I dotti, egli scrittori intravidero una 
nuova sorgente di gloria e celebrità , e la fi- 
losofia s’impadronì della grande scienza della le- 
gislazione , come di tutte le altre scienze. 

Gravina in Italia aveva già stabilite alcune 
idee fondamentali sull’ordinamento delle società 
umane. Il Governo civile di Locke era una spe- 
cie di libro elementare. Da lungo tempo le ope- 
re di Machiavelli e di Hobbes trovavansi in tutte 
le biblioteche ; il primo di questi autori aveva 
voluto provare che gli uomini non possono vive- 
re tra loro senza ingannarsi , ed il secondo che 
sono nati per combattersi. E però era serbato a 
Montesquieu di creare la vera scienza delle leggi. 
E chiamo scienza una serie di verità collegate tra 
loro, dedotte da’ primi principi!, riunite in un 
corpo più o meno compilo di dottrina o di si- 
stema su qualcuno de’ rami principali delle nostre 
cognizioni. , . 
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L’ opera rii Montesquieu era ancora troppo 
forte pel momento nel quale comparve , e lo stes- 
so Voltaire non aveva fatti bastanti progressi per 
ben giudicarne. Noi vorremmo dimenticarci che 
parlando dello Spirito delle leggi egli disse, che 
non consisteva ita altro che nello spirito sulle leg- 
gi, mollo che udito da Montesquieu fé’ dirgli che 
Voltaire pel troppo suo spirito non l’ intendeva. 
Non si possono più leggere le critiche che furono 
fatte contro della sua opera, e se si ricorda il Fo- 
glio Ecclesiastico , giornale di niun conto , na- 
to dalle sciagurate controversie del giansenismo, 
esso diede occasione adiutore dello Spirito del- 
le leggi di pubblicare un’apologià eh’ è un ca- 
polavoro in questo genere. 

Niuno prima di Montesquieu aveva analiz- 
zato al pari di lui il pubblico potere. A lui dob- 
biamo la prima idea della distinzione de’ poteri, 
e la cognizione delle relazioni tra la libertà po- 
litica e civile de’ cittadini , e la maniera più o 
meno saggia con cui i pubblici poteri sono di- 
stribuiti in uno Stato. 

Nella nozione ch’egli ci dà delle diverse spe- 
cie di governi , si può censurarlo di aver fatto 
un governo particolare del dispotismo , che non 
è altro che la corruzione della monarchia. 

I Montesquieu aveva trovato nella costituzione 

delle antiche repubbliche della Grecia e in quel- 
la della repubblica di Roma le leggi che conven*- 
gono a’ governi popolari ; ma egli ha stabilita 
la teorica de’ governi misti. La sua descrizione 
del governo d’Inghilterra, sì bene sviluppala po- 
scia da Delolme , sarebbe bastata per renderlo 
giustamente celebre. 

* 
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Egli ha svolte nello stabilimento delle no- 
stre monarchie moderne le cagioni che le hanno 
fendute meno assolute delle monarchie antiche. 
Erano queste rapidamente succedute a repubbli- 
che, nelle quali il popolo non aveva pensalo a li- 
mitare il suo proprio potere. Quelle poi , che si 
sono insensibilmente innalzate su gli avanzi del 
governo feudale, non si sono potute formare che 
con temperamenti e precauzioni, che hanno gra- 
duato il potere, e lo hanno limitato ed impedito 
di oltrepassare i conflni della giustizia. Le giu- 
stizie signoriali e le eccessive prerogative de’gran- 
di hanno avuta nel tempo una salutevole in- 
fluenza. 

Se ogni governo ha la natura sua propria , 
ha pure il suo principio. Montesquieu stabilisce 
la virtù nelle repubbliche , I’ onore nelle monar- 
chie , e ’l timore negli stali dispotici. Esamina 
le leggi che derivano dalla natura e da’ .principi 
di ogni governo , e quelle che sono particolari 
al suolo , al clima , a’ costumi , alla religione e 
ed all* indole di ciascun popolo. 

Lo spirito di sistema prevale forse in que- 
sta parte dell'opera. Si concepisce quel che sia 
la virtà delle democrazie : è 1’ amore delle leg- 
gi della patria , o per dir meglio , l’amore del- 
la libertà e dell’ eguagliauza, di cui ognun gode 
in questa maniera di governo. Ma qual cosa mai 
è V onore delle monarchie ? E forse il desiderio 
di distinguersi col proprio ingegno, colle grandi 
qualità e con splendidi fatti? È l’amore del- 
la gloria , la tema del pubblico disprezzo? Ta- 
li sentimenti appartengono all’ uomo in generale, 
e non sono particolari agli uomini che vivono 
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nello monarchie. Il falso punto d’ onore che si 
è notato in alcune moderne monarchie dell’ Eu- 
ropa , non è annesso alla natura di questo go- 
verno ; ma nasce da’ costumi e dalle usanze del- 
le nazioni dapprima unicamente guerriere , e dal- 
lo spirito cavalleresco da alcune particolari cir 
costanze prodotto. Il vero principio delle monar- 
chie pure è V amore del re, o la venerazione che 
si ha pel principe. Ne’governi misti questo sen 
timenlo trovasi frammisto all’ amore istesso deh 
le leggi della patria , cioè all’ amore dello sta- 
lo più o meno libero sotto di cui si vive , e lo 
fortifica. L’ amore che gl’inglesi hanno pél loro 
governo prova la mia asserzione. 

Esaminando le leggi nelle loro relazioni col- 
le diverse religioni stabilite ne’ nostri climi, Mon- 
tesquieu afferma che la religione cattolica si man- 
tenne nelle monarchie assolute , e clic la prote- 
stante si rifugiò ne’governi liberi. Ma ciò non 
si accorda co’ fatti imperocché il pubblico eser- 
cizio della religione protestante è stalo per lun- 
go tempo permesso in Francia; la stessa religio- 
ne è professata nella Prussia , nella Svezia e nel 
la Danimarca , nel mentre che la religione cat- 
tolica è la religione dominante de'cantoùi demo- 
cratici della Svizzera e di tutte le repubbliche i- 
taliune. La scissione senza dubbio che i novato- 
ri operarono nel cristianesimo , influì di molto 
su gli affari politici, ma indii eltamcnte. L’O- 
landa e l’ Inghilterra non debbono precisamente 
la loro rivoluzione a tal sistema religioso piut- 
tosto che a tal’altro, ma sV all’energia che le con- 
troversie religiose compartirono agli uomini cd 
all’ entusiasmo che loro ispirarono. L’Europa lan* 
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guiva. L’arbitrario potere era insensibilmente pro- 
gredito. I popoli odiavano la tirannia senza co- 
noscere la libertà. Mancava loro il coraggio di 
respingner 1’ una , e non avevano nè anco il pen- 
siero di stabilir 1’ altra. In questa scoppiarono le 
dispule religiose. Senza lo zelo , dice un cele- 
bre scrittore , e V entusiasmo che fecero nasce- 
re , l’ Inghilterra non sarebbe giammai venuta 
a cago di stabilire la nuova forma del suo go- 
verno. Stanca ornai di aver sempre a combattere 
per la conservazione delle sue franchigie, erasi ac- 
costumata a veder violare la gran carta, ed a con- 
tentarsi delle vane promesse che le venivan fatte 
di nou più violarle. Il regno di Enrico Vili era 
stato tirannico senza muovere a rivolta. Eduardo 
e Maria avevano governato con alterigia e durez- 
za , e non erasi ardito di scuotere il giogo. Eli- 
sabetta abbagliando gl’inglesi colla sua prudenza 
e col suo coraggio , aveva loro ispirato una si- 
curezza pericolosa , e gli Stuardi suoi successori 
avrebbero profiliate senza difficoltà e senza mol- 
ta arte di tal disposizione per ristabilire un ve- 
ro dispotismo, se lo spirilo di gelosia religiosa 
e l’odio pel catlolicismo non avessero prodotto la 
rivoluzione del i()88. 

Nello stalo in cui trovavasi I’ Inghilterra , 
nou v’era più che il fanatismo, il quale fa disprez- 
zare le ricchezze e gli agi delia vita, che potes- 
se far affrontare i pericoli inseparabili dalla ri- 
volta , e formare il disegno di distruggere un go- 
verno stabilito. . Ciò che fiume dice dell’Inghil- 
terra, applicasi all’Olanda, la quale non avrebbe 
inai tentato di sottrarsi alla dominazione spaglino- 
la , se non avesse temuto che non le si lascias- 
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se la facoltà di professare la sua nuova dottrina. 

Sino a (piando nella Boemia e nell' Unghe- 
ria le nienti sono stali accese dalle dispute reli- 
giose , questi due stali sono stali liberi. Senza 
queste medesime dispute l'Alemagna non avreb- 
be forse conservato il suo governo. La monar- 
chia ha protetto d luteranismo nella -Svezia : la 
libertà ha protetto altrove il caltolicismo : ina 

V esaltamento dell’ anime che accompagna sempre 
le dispute di religione, qualunque siasi 1* essen- 
za della dottrina che si sostiene o che si com- 
batte , ha contribuito a render liberi alcuni po- 
poli , i quali senza un grande interesse religioso 
non avrebbero avuto nè la forza nè il pensiero 
di divenirlo. Per la qual cosa il sistema di Mon- 
tesquieu su questa materia è smentito assolutamen- 
te dalla storia. 

Non mi fermdrò alle critiche fatte a questo 
autore , di aver troppo accordato all 5 influenza del 
clima , e di essersi con troppa leggerezza atte- 
nuto alle relazioni de 5 viaggiatori. L'influenza del 
clima non può esser posta in dubbio; e, parlan- 
do di questa tale influenza , Montesquieu indica 
le istituzioni ohe sono sovente servite a corregerla, 
ed anco a superarla. Che importa se sopra alcuni 
fatti particolari abbia potuto essere indotto in er- 
rore da infedeli ed inesatte relazioni ? In questo 
autore bisogna osservare il sistema intero , enoa 
già alcuni sistemi isolali che trovatisi uniti ad 
esso sistema generale , c che non lo viziano. 

Montesquieu dà ragione di tutte le leggi e- 
sistenti , e c’instruisce della loro origine e deco- 
ro effètti. 

Egli distingue i diversi ordini di leggi, se- 
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condo i diversi ordini di cose sulle quali queste 
leggi statuiscono. 

Esamina le differenti rivoluzioni del com- 
mercio, ed espone ciò che n’è resultato pe’costu- 
mi e la prosperità delle nazioni. 

, Sopra ogni obbiello confronta le regole po- 
sitive colla ragion naturale. 

Predica la tolleranza ; proscrive la schiavi- 
tù ; classifica i misfatti , gradua le pene , inco- 
raggisce la popolazione; paragona tra loro i go- 
verni; calcola le loro forze; distingue i loro dritti. 
Per le quali cose direbbesi ch’egli aveva ricevu- 
to dal c.elo le bilance d’ oro per pesare i desti- 
ni degl’imperi. 

Non v’ha cosa die sfugga all’occhio di que- 
sto grand’ uomo : non fu mai veduta opera più 
Compila della sua, onde rimando il lettore all’ec- 
cellente analisi fattane da d 3 Alembert. 

Il savio Domut ha classificalo le leggi civili 
nel di loro ordine naturale; ha scritto un picco- 
lo Trattalo delle leggi in generale , ed un Trat- 
tato sul dritto pubblico. Un altro giureconsulto 
francese ha pubblicalo un’ opera intitolala: Del- 
la scienza de ’ Governi , e che mostra un gran 
fondò d’ istruzione e molto metodo. L’ opera di 
Burlamaqui su i Principi Dritto Naturale 
e del Dritto Tolilico è molto stimata. Ma lut- 
ti gli aulori contemporanei di Montesquieu non 

10 agguagliano in niun modo; e sembra che. nelle 
scienze , al pari che nelle lettere e nelle arti , nel 
mentre che gl’ingegni ordinarii combattono contro 
le difficoltà ed esauriscono i loro -sforzi, compa- 
risca in un subito un uomo di genio che porta 

11 modello al di là decimiti conosciuti : e ciò 
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ha fatto immortale l’autore dello spirito delle 
leggi. 

L’ opera di questo autore operò a poco a po- 
co nella politica e nella giurisprudenza la stessa 
rivoluzione che il ne-wtonianismo avea operata 
ne’ diversi sistemi cosmologici. 

La scienza spiegò le leggi colla storia , e 
la filosofia si occupò di depurarle colla morale , 
prima sorgente delle leggi. 

Colle cognizioni sempre più crescenti si vi- 
dero scomparire grandi errori e grandi abusi. Le 
buone massime si divulgarono nel mondo, e tutto 
parve migliorarsi nell’amministrazione de’ dille— 
renti stati dell’ Europa. I principi più assoluti 
per la costituzione del loro impero piegarono il « 

loro scettro innanzi all* etèrna equità. Essi ragio- 
narono i loro editti , e mostraronsi meno sellivi 
dell’ istruzione e della preghiera. L’ultima impe- 
ratrice di Russia restituì il dritto di rimostranza 
ai suo senato. In Danimarca una legge espressa 
autorizzò la libertà della stampa. In Napoli l’o- 
pera di Filangieri provò che vi si poteva parla- 
re de’doveri e de’ drilli de’ sudditi. La Polonia 
annunziò d’ occuparsi seriamente della sollecitu- 
dine di correggere la sua costituzione , e si è de- 
bitori di questo disegno alle profonde Osserva- 
.zioni di G. G. Rousseau sul governo polacco , 
osservazioni che sopravviveranno alla sterile e tur- 
bulenta metafìsica del Contratto sociale. 

In Francia sotto il benefico regno di Luigi 
XVI diveniva possibile ogni maniera di bene. 
Malesherbes apriva le prigioni di Stato; Turgot 
contrastava il sistema de’pubblici lavori per tri- 
buto , e de’ corpi d’arti e mestieri ; Ncckcr di- 


Digitized by Googte 



9 o DELL* USO E DELL* ABUSO 

struggeva gli avanzi della servitù reale. Restitui- 
vasi in fine la libertà al commercio, e proscrivevansi 
i privilegj esclusivi, che producevano il malaugu- 
rato effetto di concentrare nella persona di un solo 

0 di pochi i doni che la natura' destina all 1 uni- 
versale de* cittadini. 

Tali graudi operazioni erano state prepara- 
te dalle opere eccellenti di Morelle! , di Baudcau 
e di tanti altri scrittori, i quali avevano impiegate 
le loro nobili fatiche per la patria. 

La terra , questa grande manifattura , ri- 
chiamò 1 ’ attenzione de’ legislatori. Sin dal 1771 

1 dritti feudali furono dichiarati redimibili negli 
stati del re di Sardegna. 

Quali beni non si sarebbero fatti nelle fi- 
nanze, se i nostri governi meuo oberati, forzali a 
ricorrere ad infruttuosi espedienti, avessero saputo 
rassegnarsi a riforme salutari? Ma la morale del- 
1* imposta trovasi importuna, allorché si ha biso- 
gno di levare eccessivi balzelli; ed è molto ma- 
lagevole che la migliore forma d’imposizione non 
sia onerosa, allorché i tributi uou sono moderati. 

( he diranno i posteri allorché paragoneranno le 
nostre leggi fiscali colle nostre cognizioni , e que- 
ste co’ nostri vizj ? 

Le grandi vedute giornalmente proclamate 
su tutte gli obbietti della felicità generale fec&- 
ro sorgere le Amministrazioni Provinciali ; ed al- 
lora la scienza del pubblico bene , collegata ad. 
alcuni stabilimenti , e propagala da una spezie 
di sacerdozio civile , rapidamente si estese ; le 
azioni si unirono alle massime , ed i fatti alla 
teorica. La sopressione de’pubbhci lavori per tri- 
buto , ch’eia andata a vuoto allorché nel 177^ 
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era stata proposta in un modo vago e senza al- 
cun mezzo di esecuzione, fu condotta a fine sen- 
za resistenza e difficoltà. Aprivausi i canali , le 
grandi strade venivano costruite e conservate, si 
badava ai più grandi , come a'più piccoli inte- 
ressi del popolo. Da'processi verbali delle assem- 
blee provinciali del Berri e dell'alta Guienna ri- 
leviamo che quando le contribuzioni forzale per 
le opere pubbliche non erano sufficienti , otteue- 
vansi contribuzioni volontarie : tanto è vero che 
più unisconsi gli uomini ai bisogni dello Sta- 
to , più dispongonsi a concorrere colle loro fa- 
tiche e sacrifizj al bene della patria comune ; 
e si condannano ad esser cattivi cittadini , ed a 
guardar solo il loro interesse privato , allorché si 
lasciano disgiunti dalla cosa pubblica. 

Lo spirito filosofico fn portato fin nella. giu- 
risprudenza civile e criminale. Il matrimonio 
non fu più un privilegio esclusivo pe’ cattolici ; e 
nel 1787 una legge precisa stabilì una forma ci- 
vile pe' matrimonj de’protestauti francesi. Sin dal- 
l'anno 1770 io aveva pubblicato in favore de’ 
protestanti un' opera che levò qualche rumore , 
e che contribuì mollo a moderare la giurispru- 
denza de’ tribunali a loro riguardo (1). Mei 1775 
Elia di Beaumonl , celebre giureconsulto , trattò 
di bel nuovo questo grande suggelto , ed uu'tc- 
celleute memoria di Malesherbes fc' risolvere la 
legge. 

(1) Consultazione sitila validità de' matrimoni de pro- 
testanti in Francia: «11 voi. in-ia. La Ilajc e Paris . De- 
lalain , 1771. Ve n’è un’altra edizione di Ginevra. 
(Questa consultazione c sottoscritta da me e dal inio an- 
tico collega I'azkky.) 
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Si ebbero idee più favorevoli al commer- 
cio. Federico il Grande re di Prussia pubbli- 
cò un codice civile. Nelle materie criminali l’o- 
pera di Beccaria su i delitti e le pene fu ca- 
gione delle più grandi innovazioni : quest’opera 
non presenta il disegno di alcuna legge nuova , 
ma smaschera con un certo artifizio e soprattutto 
' con mollo ardimento la sragionevolezza e la bar- 
barie delle antiche istituzioni. E ciò bastava iu un 
momento in cui cominciavasi a riesaminare ogni 
cosa, ed in cui per operare una riforma, bastava 
di richiamar 1’ attenzione sulle cose che ne erano 
meritevoli. Intere nazioni abbandonarono subita- 
mente la loro legislazione. Alcuni de’priucipali ma- 
gistrati della Svizzera mi hanno attestato che fin 
da quest’epoca non seguirono più la legislazione Ca- 
rolina , e che nou avendo loro permesso le circo- 
stanze di por mano ad un nuovo codice penale , 
amarono più presto attenersi ai lumi ed alla mo- 
derazione de’ giudici, che continuare a vivere sot- 
to l’impero di una legge più pericolosa per la sua 
crudeltà , che non poteva esserlo il più malvagio 
uomo. 

Leopoldo II promulgava in Toscana le pene 
più miti. 

L’ imperatore Giuseppe l volle abolire la pe- 
na di morte ; e se nou potè pervenirvi del tutto, 
ne rendeva almeno l’applicazione meno comune. 

In Francia i tribunali non fecero più uso 
della tortura , anche prima che fosse stata abro- 
gata da una legge espressa. 

Non parlerò della nazione inglese , la quale 
da lunga stagione possedeva le forme meno di- 
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fetiose nell’ amministrazione delia giustizia crimi- 
nale. 

E tali furono, almeno in parte, le prime con- 
seguenze dello spirito filosofico applicato alle ma- 
terie di legislazione e di amministrazione pub- 
blica. Quali beni non si sarebbe continuato a fa- 
re , se lo spirito di sistema non avesse frammes- 
so errori pericolosi nelle verità più utili , e se 
esagerate ed assurde teoriche non avessero distrut- 
to le sagge lezioni della sperienza ? 
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CAPITOLO XXVII. 

« 

Della ipotesi di uno stato assoluto di natura anteriore 
ed opposto a quello di società. 


Montesquieu aveva paragonalo il corpo del- 
le nostre antiche consuetudini europee ad un’al- 
ta quercia annosa , di cui da lungi vedonsi le 
sole foglie, più da vicino se ne vede il tronco ; 
ina di cui non si scorgono le radici, per trova- 
re le quali è necessario di scavare la terra. 

Alcuni filosofi , scavando la terra , l’han- 
no scavata troppo profondamente. Essi hanno 
arbitrariamente supposto uno stato assoluto di na- 
tura , nel quale hanno cercato i principi che a 
loro giudizio possono soltanto esserci di aiuto a 
scovrire le leggi convenienti alla felicità degli uo- 
mini, od alla perfezione dell’ordine sociale; ed una 
tale supposizione che ha sedotto tanti ingegni, me- 
rita di essere annoverata fra le cagioni diverse 
delle nostre illusioni e de’ nostri errori. 

Qual’ è mai dunque questo stato assoluto di 
natura, qual’ è mai quest’ ordine di cose secondo 
il quale dipingonsi i primi uomini sparsi ed iso- 
lati , viventi senza legge , ed usando unicamen- 
te delle loro facoltà o delle loro forze fisiche, as- 
solutamente sprovveduti di ogni moralità ? Qua- 
le è stata la durata di questo stato di natura che 
alcuni hanno chiamato età d’oro, ed altri danno 
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a divedere come P età di ferro ? Per quali ca- 
gioni subitanee o successive è cessato? La sto- 
ria ( 1 ), la quale ha dovuto cominciare colle nazioni 
incivilite , non potrebbe esserci di ajuto per il- 
luminarci su tali quistioni , per isciogliere le qua- 
li sarebbe d’uopo rimontare alla comune sorgen- 
te dell’essere nostro, e converrebbe potere con cer- 
tezza percorrere e seguire non solo le rivoluzio- 
ni delie differenti società d’uomini che conoscia- 
mo , ma le diverse età della specie umana. 

Alcuni celebri autori (a) niegano la preesi- 
steuza d’ uno stato di natura , quale è piaciuto 
ad alcuni filosofi di descriverlo. X nostri autori 
moderni i quali ammettono questo primo stato, 
sono forzati di confessare che non possono parlar- 
ne che ipoteticamente , e che non hanno alcu- 
na base per istabilire le loro osservazioni (3). 

Or perchè abbandonarsi a vane conghietture? 

Se è esistito mai uno stato assoluto di na- 
tura , gli uomini ne sono usciti per giugnere a 
quello di società. Si ha forse P esempio di un 
popolo, che abbia abbandonato lo stato di socie- 
tà per ritornare a questo preteso stato di natura? 

(lì Non parlo qui delle tradizioni religiose sulla 
creazione dell’ uomo , ed esamino la natura giusta i 
principi ordinai j delle nostre cognizioni. 

(2) Voltaire sostiene che lo stato di società sia 
naturale all’uomo. Introduzione al saggio su i costumi 
e sullo spirito delle nazioni. 

Montesquieu : Spirito delle leggi , lib. I. cap. del- 
le Leggi naturali. 

(3) J. J. Rousseau : Discorso sull'ineguaglianza del- 
le condizioni. 
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Noi troviamo in tutti i tempi ed in tutti i 
-* paesi famiglie e popolazioni (i). 

E però non siamo forse autorizzati a con- 
chiudere che se il perfezionamento successivo del- 
le società politiche non è stato che il resultato 
de’ lumi , degli avvenimenti e della sperienza , 
la sociabilità, lo stato di società in geuerale sia 
T opera diretta ed immediata della stessa natu- 
ra ( 2 )? 

• La filosofìa ha i suoi tempi favolosi .al pa- 
ri della storia ; ma un uomo accorto non ista- 
bilisce sistemi arbitrarli , allorché può limitarsi 
a fatti costanti. 

Poiché gli uomini vivono insieme , poiché 
sono mossi da’ loro interessi e dalla loro dispo- 
sizione a comunicarsi i loro sentimenti ed i loro 
pensieri , dalla loro altitudine a servirsi di suo- 
ni articolati, ed a stabilire tra essi un linguag- 
gio comune, dalla forma della loro organizzazio- 
ne , da tutti gli attributi inerenti al loro modo 
di esistere; possiamo senz’altro assicurare, che 
lo stato di società sia il più conforme alla natu- 
ra dell’ uomo. 

Indarno argomentasi dal selvaggio ritrovato 
nelle foreste d’ Anovre , e che fu veduto in In- 
ghilterra sotto il regno di Giorgio I (3). Mille 
esempi simili non proverebbero nulla; imperocché 

( 1 ) Pbìvost, Storia generale de' viaggi. Cook , La 
Pérodse , Wungo-Park , ecc. 

( 2 ) Inter nos cognationem quamdam natura con- 
stituit. Legge 3, Dig. de justitia et jure. 

(3) Nelle annotazioni al Poema della Religione di 
Luigi Racine trovasi la storia d una selvaggia di Cham- 
penois per nome Leblanc , ed abitiamo veduto a’ nostri 
giorni il selvaggio dell’ Aveyron. 
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alcune osservazioni particolari sopra un indivi- 
duo isolato non potrebbero somministrarci in- 
dizj concludenti sull’ indole generale, della spe- 
cie umana (i). 

Se dimandasi che mai diverrebbe una colo- 
nia di fanciulli, scelti nella più tenera età, e la- 
sciati all’ avventura in un’ isola , o in una selva 
lontana dal consorzio di ogni culta nazione , ri- 
sponderemo che col tempo e con rivoluzioni più 
o meno lente questa colonia diverrebbe ciò chc~ 
noi siamo divenuti ( 2 ). 

Le prime popolazioni non rassomigliavano 
alle società attuali. Ogni cosa ha il suo princi- 
pio e il suo accrescimento. 1 popoli passano dal- 
la barbarie alla civiltà , come gl’ individui dal- 
l’iufanzia arrivano alla virilità. L’uomo civile non 
•è che l’uomo naturale con tutto il suo sviluppo, 
cioè con tutto ciò che ha acquistato in virtù d,’un 
commercio più o meno giornaliero co’suoi simi- 
li , con un’applicazione più svariata, e con un 
esercizio più continuo delle sue facoltà. 

Si è preteso e si ripete continuamente che 
1’ uomo si è corrotto coll’ incivilirsi , e che la 
sua esistenza nella società, essendo troppo artifi- 
ciale, non è affatto conforme al voto primitivo 
della natura. 

Ma qual cosa mài è la natura , il di cui 
nome serve da sì lunga stagione di pretesto a 
tanto vaghe e viete declamazioni ? Non direl>- 
besi forse eli’ essa finisce quando la società co- 
li) Saggio sulla storia della società civile , di Ada- 
mo Ferguson , cap. I. 

(a) Ibid. 
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mincia , e che conviene ragionar sulla natura , 
come potrebbesi farlo sopra una istituzione po- 
sitiva , abrogata da un’altra istituzione? 

La natura è presente in ogni cosa. Noi esi- 
stiamo per lei e nel suo seno ; ha avuto prin- 
cipio colla creazione , e non può aver fine che 
coll* universo. 

Noi non fummo senza dubbio dapprima ciò 
eli’ ora siamo ; ma gli esseri diversi che abbia- 
mo a noi presenti non hanno del pari il loro 
sviluppo progressivo ? Le operazioni della natu- 
ra non sono mai precipitate. 

Che che se ne dica , lo stato selvaggio non 
ò che l’infanzia del mondo. [ popoli culti non 
sono usciti subitamente dal di sotto della terra 
o dal seno delle acque come i giganti della fa- 
vola. Ma T incivilimento era sì bene nelle mire 
primitive ed eterne della Provvidenza , che non 
è stato altro che una conseguenza della perfetti- 
bilità umana. 

Vuoisi segnare una linea di distinzione tra 
ciò che appartiene alla natura e ciò che appar- 
tiene all’arte. Ma l’arte nacque dalla natura , ed 
è antica al pari di lei. Essa mostrasi per tutto ove 
scorgonsi alcune tracce dell’invenzione o dell’in- 
dustria umana. Essa non è che 1’ azione continua 
e progressiva di questa meravigliosa industria , 
che S* accresce nelle sue proprie scoverte , e ch’è 
per se stessa il più bel dono del cielo (x). 

E impossibile d' immaginare un solo istan- 
te, nel quale lo spirito umano non abbia aggiun- 

(») Artes vero innumerabiles repertae sunt , docen- 
te natura. Quam imitata ratio , res ad vitam necessa- 
ria» solertia consecuta est. Cicb*o : de Legibus , lib. I. 
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ta. qualche cosa a ciò che piace ad alcuni filo- 
sofi di chiamar la natura. Vi -ha dell’ arte sotto 
1* umile tetto d’ una capanna , e nelle modeste 
abitazioni d’ un casale ; ve n’ era ancora ne’ ve- 
stiti di foglia con cui i nostri primi progenito- 
ri covrirono la lor nudità. 

Or fin dove vuoisi retrocedere per non in- 
contrar la natura? Non veggiamo nelle opere del- 
l’arte che le conquiste successive del genio, ed i 
felici sforzi della stessa natura. 

La natura c quella che ci ha compartito al- 
cune facoltà e forze proporzionate alla grandez- 
za del nostro destino. Essa ha guidato e diretto 
la mano ardita che ha innalzato i nostri più su- 
perbi edifizj , e che ha fondato le nostre più ma- 
gnifiche città. Essa ha comunicato a tutte le men* 
ti quel possente movimento che vivifica ogni cosa, 
che non si arresta giammai, ch’ò l’anima del mon- 
do, e ’l principio creatore di tutti gli stabilimen- 
ti che mantengono ed onorarono l’umana società. 

Sì , tutti i nostri progressi , tutte le nostre 
scoverte erano nella natura , come tutti i germi: 
sono nella terra. Non diciamo più che V uomo 
civile non ha che un’esisteuza artificiale ed im- 
prontata : le più complicate e profonde combi- 
nazioni dello spirito umano non sono meno na- 
turali delle semplici operazioni del sentimento e 
della ragione. 

Che convien pensare di tutto quanto si è 
scritto sulla semplicità , sul candore e sul co- 
raggio de’ popoli, i quali non hanno ancora ol- 
trepassato l’intervallo che si rattrova tra i costu- 
mi selvaggi d’ una moltitudine informe e quelli 
d’ una nazione culta? Le piacevoli dipinture che 
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si fanno di tali popoli non debbonsi riguardare 
che come quadri di fantasia. 

Gli uomini prima d’incivilirsi sono più gros- 
solani che energici. Sono al tempo stesso timi- 
di e violenti. La loro si vantata semplicità , e 
quasi sempre sì male a proposito , non li pre- 
serva dalla perfidia e dalla crudeltà, i massimi 
tra i vizj , ed i più ordinarli a’ popoli ignoran- 
ti e grossolani'. 

I duelli , le pruove giudiziarie (i) , che so- 
no state sì lungo tempo in uso fra le nazioni 
barbare dell’Europa, provano quanto queste na- 
zioni fossero intese a premunirsi contro le falsi- 
tà ed i spergiuri (2). 

Si fa onore all’ uomo errante ne’ boschi di 
viver libero da ogni fatta di ambizioni che tor- 
mentano le nostre piccole anime» Non immagi- 
niamo perciò che sia saggio e moderato ; esso 
non è che indolente. Ha pochi desiderii , per- 
chè ha poche cognizioni ; non prevede nul- 
la , e la sua stessa insensibilità sull’ avvenire lo 
Tende più terribile , quando è vivamente scosso 
dall’ impulso e dalla presenta del bisogno. Egli 
vuole allora procurarsi colla forza ciò che ha di- 
sdegnato procurarsi colla fatica; onde divien poi; 
ingiusto e crudele. 

Ne’ piaceri de* sensi non è esposto ai peri- 
coli che nascono da’ raffinamenti della vita ; ma 
pruova tutti gli agitamenti annessi alla stessa par- 
te fisica dell’ amore. Se è inaccessibile alle dol- 
cezze della voluttà, non lo è già ai furori della 

(1) Spirito delle Leggi , lib. XXVIII, cap. 16 e 

scg. 

(a) Riflessione di Hume. 
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gelosia. Egli è casto senza sforzo , e temperan- 
te senza merito. La sua fantasia inattiva e lan- 
guente non può far di lui un seduttore; ma la 
voce imperiosa dell’ istinto ne fa un tiranno. 

Le contese, le dissenzioni, gli odi i , le ven- 
dette bruttano le abitazioni de’ selvaggi siccome 
turbano le nostre città. Fra loro si contende per 
un frutto; noi ci soppiantiamo per una dignità. 
L’ obbietto è differente; ma il principio è lo 
, stesso , e F uomo è sempre invariabile. 

Dobbiamo far osservare in prò delle nazio- 
ni colte che presso di loro la cortesia , la dol> 
cezza de’ modi , 1’ abitudine de’ riguardi , l'opi- 
nione, il rispetto umano , contribuiscono molto 
ad affievolire le veementi passioni dell’anima, e 
sono altrettante dighe che ‘ne arrestanti o ne am- 
morzano 1’ impeto. Tra i selvaggi , i quali non 
conoscono nè anco il freno delle leggi , il pro- 
cedere è atroce , e la più piccola contesa appor- 
ta sanguinose conseguenze. 

Le guerre tra le popolazioni intere non sono 
tra loro meno frequenti che tra gli stati inciviliti, e 
sono più terribili. I saccheggi e le uccisioni inù- 
tili , ed eseguite a sangue freddo, orrori di ogni 
maniera accompagnano e disonorano la vittoria. 

È forse necessario di proseguire cqh altre 
particolarità il parallelo dell’uomo incivilito e 
del selvaggio per restar convinto che l’uomo cul- 
to non è un essere degenerato , che i secoli bar- 
bari nòli sono degni d' invidia , e clic 1’ infan- 
zia di una nazione non è certamente la sua età 
d’ innocenza (i) ? 


(i) Dvctos, Considerazioni su i costumi. 


(OD DELL 4 USO E DELL* ABUSO 

La severa filosofia accusa lo spirito di so- 
cietà di aver prodotto il lusso, 1* amore de’pia- 
ceri , la bramosia delle distinzioni e delie ric- 
chezze ; di avere introdotto le arti di puro di- 
letto , gli spettacoli gli abbigliamenti, le mo- 
de , e generalmente tutto ciò che forma il gu- 
sto ammollendo i costumi , tutto ciò che propa- 
ga i vizj nel mascherarli. Ma perchè tacere che 
anche lo spirito di società è quello il quale ha po- 
sto un freno a tutte le violente passioni della 
natura umana ? 

È a stare in forse tra la mollezza e la fe- 
rocia , tra gli eccessi disgustanti della barbarie 
e T amabile gaiezza, o anche, se vuoisi , le se- 
ducenti follie della vita sociale ? 

11 Germano che 'nelle sue foreste sacrificava 
vittime umane a false divinità , era più snatu- 
rato de* voluttuosi abitatori di Londra o di Pa- 

T W- ; t 

Nello stato selvaggio o barbaro vi sono 
più misfatti che vizj , e la mancanza di certi vi- 
zi quasi vi tien luogo di tutte le virtù. Nello stato 
civile i misfatti sono repressi o prevenuti, le vir- 
tù fioriscono , ed i vizj istessi che porta seco il 
corso delle cose e delle circostanze , tornano in 
certa guisa a vantaggio della società (i). 

L’ incivilimento è stato pe’ popoli ciò che 
la buona educazione è pe’ particolari ; per suo 
mezzo l’uomo ha conosciuto il secreto delle sue 
forze, facendo nascere tutti gli avventurati germi 
che aveva nel suo cuore. 

Noi sappiamo che in niuna situazione , in 

(|) V. la Favola dello Api di MàNdefiui u 
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niuno slato l’uomo non va esente dalle debolezze 
annesse all’essere suo; le può sì modificare o cor* 
reggere , ma non distruggere interamente. Ogni 
popolo ha i suoi intervalli successivi di virtù e 
di corruzione (i). La specie umana èseinpre in- 
conseguente. Se veggiamo die i selvaggi collegano 
le più effeminate superstizioni colla più feroce 
barbarie , vedutisi ancora tra le nazioni incivilite 
alcune epoche infelici, in cui il terribile spetta- 
colo di tutti i misfatti della barbarie si offre a 
noi fra le più dolci istituzioni , ed accanto alla 
più raffinala mollezza. . . 

Ma è generalmente incontrastabile clic gli 
uomini ben lungi di corrompersi si sono perfe- 
zionati coll’ incivilirsi. La ragione deve la sua 
attività ed i suoi progressi alle passioni ed alle 
facoltà che la società sviluppa. Le virtù si esten- 
dono co’ lumi ( 2 ); esse divengono più comuni 
a misura che 1’ istruzione diviene più generale , 
ed acquistano forza e solidità in virtù de’ prin- 
cipj d’ una ragione coltivata; imperocché la sa- 
na morale , che parla al cuore , c le scienze e 
le cognizioni, le quali rettificano l’intendimento, 
sono inseparabili in tulli i secoli , se non lo so- 
no in tutti gli uomini. 

Col render più agevoli le comunicazioni , lo 
spirito sociale agita l’anima e l’invila ad espan- 
dersi. Dà un prezzo alla pubblica stima , perche 

(1) Nisi forte rebus cunctis inest quidam velut or- 
bis , ut quemadmodum temporuin vices , ita morutn ver- 
tantur. Annali di Tacito , lib. II. 

(2) Est autem virttis nihil- alititi quam in se perle- 
cta et ad sumraum pcrducta «aiuta. Cicero: de legibtts , 
lib. I. 


,oi DELL’ ESO E dell’ ÀBESO 

fa nascere il lodevole desiderio di essere vantag- 
giosamente contraddistinto da coloro sa i quali 
portatisi giornalmente gli sgnardi. Esso ingrandi- 
sce le nostre idee, e moltiplica le nostre affezioni. 
Accanto al grossolano istinto dei . bisogno , crea 
1’ istinto delicato deH' onore. Avviva , per co- 
sì dire, te piò impercettibili sorgenti della mo- 
lale , mette in giuoco tutti gl’ingegni, ed ispi- 
ra ogni fatta di beni. Sotto la sua attiva influen- 
za niuno è ridotto a languire in una trista e peri- 
colosa inerzia; ma ciascuno può utilmente eserci- 
tare le proprie facoltà , ed occuparsi della felicità 
sua. Alcuni sono guidati dall’interesse , altri dal- 
1’ ambizione ; quelli si occupano ad accrescere la- 
propria fortuna; quegli altri a perfezionare la loro 
intelligenza. L’oziosità che segue per l’ordina- 
rio l’estrema opulenza è di pochissimi; ed an- 
che • le cure mordaci imposte dall’ amore del 
piacere sembra che conservino una specie dr 
energia per la stessa mollezza. 

Come mai la massa generale degli uomini non- 
sarebbe migliorata da un ordine di cose, nel qua- 
le le fatiche necessarie , le arti piacevoli , i ge- 
nerosi sentimenti , i splendidi fatti , i servigj re- 
ciproci , le azioni oneste e cortesi sono come gli 
anelli della grande catena che abbraccia e restri- 
gne tutti gl'individui ! ■ ~ , 

'Alla fin fine qualunque dipintura si faccia 
degli abusi e degli sconcerti che possono afflig- 
gere la società , non dimentichiamo giammai che 
la vitu umana intera non è che un complesso , 
Mna eterna vicissitudine di beni e di mali, e che 
il nostro stato d’ imperfezione fa parte del no- 
stro destino. JNon perdiamo a censurare o a do- 
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lerci un tempo ohe può essere più saggiamente 
impiegato a renderci migliori. Non ci resta altro 
a fare per la nostra felicità ? 

Tutte le nostre false idee, tutti i nostri prin- 
cipi esagerati su i diritti dell’ uomo e sulla sua 
indipendenza , tutte le nostre declamazioni con- 
tro le istituzioni civili e politiche , hanno la lo- 
ro prima origine nell'idea che ci abbiamo formata 
di un preteso stato di natura, il quale pareva che 
la filosofìa volesse stabilire e ad esso rimenar 
gli uomini nella vana speranza di rendergli * 
più saggi e più virtuosi. Nelle nostre specu- 
lazioni abbiamo abbandonata la realtà per una 
ipotesi» Vogliamo esser filosofi ? Abbandoniamo 
ogni sistema. In vece di ricercare pericolosamen- 
te, ciò che non siamo forse mai stati , partiamoci 
dal punto in cui siamo , e procuriamo di dive- 
nire tutto ciò che dobbiamo e possiamo essere. 
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CAPITOLO XXVIII. 


Delia dottrina di alcuni filosofi sul patto sociale 
e sulla sovranità. 


Alcuni filosofi hanno concluso dall’ ipotesi 
di uno stato assoluto di natura che lasucietà non 
poteva legittimamente esistere che in virtù di un 
patto. Quindi ci parlano sempre del patto so- 
ciale , come del primo fondamento di tutte le 
società umane. Essi suppongono che questo pat- 
to sia stato liberamente contratto, e che gli asso- 
ciati potrebbero liberamente scioglierlo ; e lo 
suppongono anche disciolto ogniqualvolta si lede 
colla più leggiera ingiustizia. Tutte le regole par- 
ticolari de’ contratti sono applicate a questo pat- 
to sociale , ed una tale applicazione diviene il 
principio di molti terribili sistemi , unicamente 
fatti per abbattere quanto esiste tra gli uomini. 

Ove trovasi dunque questo patto sociale del 
quale sembra che i filosofi tanfo si compiaccio- 
no? ove si conserva? Vi ha un solo esempio d’ 
una convenzione , colla quale un popolo sia 
divenuto popolo ? 

La società non è un patto, ma si un fatto. 
Ogni uomo nasce in casa degli autori de’ suoi 
giorni. Costoro vivono co’ loro simili , perchè 
hanno relazioni con loro. Non convien dunque 
ragionare sulla società , come ragionerebhesi so- 
pra uh contratto. E tanto più non si può ciò fare, 
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perchè la società è al tempo stesso un’ unione 
ed una successione continua di persone di ogni 
età e di ogni sesso , che V interesse , il caso e 
mille relazioni diverse ravvicinano o disgiungo- 
no in ogni istante. 

• Non s\ può nemmeno infrangere ciò che piace 
ad alcuni filosofi di chiamar patto Sociale , come 
non si può cangiare la propria esistenza. La so- 
cietà si mantiene in virtù delle relazioni natura- 
li che la formano. Essa si sviluppa e si perpe- 
tua colla soia forza delle cose. È dunque assur- 
do di volere assimilare alle nostre società private 
ed ai nostri contratti ordinar» le grandi riunio- 
ni d* uomini che formauo i diversi corpi di na- 
zioni. 

I contratti ordinarj , le società private non 
sono eterne ; si possono formare a piacere, e di- 
scioglierle come si formano. Tali contratti non 
si riferiscono che ad interessi momentanei e va- 
riabili. Essi non hanno luogo che tra semplici 
individui , i quali sono passaggieri sulla terra , 
ed a cui pel loro proprio ben’ essere è permesso 
di mutar volontà, ogni volta che lo possono sen- 
za ingiustizia e senza nuocere ad un terzo. 

Ma 1’ ordine sociale ha per obbielto il bene 
permanente della umanità. Esso è fondato sulle 
relazioni essenziali ed indestruttibili ch’esistono 
tra gli uomini , nè dipende da una istituzione 
libera ed. arbitraria , ma è imposto dalla natura. 
Esso garantisce i dritti , 1* esistenza , la proprie- 
tà , la felicità della generazione presente e di tut- 
te le generazioni avvenire. È necessari!) alla con- 
servazione ed al miglioramento della specie uma- 
na ; ha il suo principio nella costituzione dei- 
l’ essere nostro , e non può finire che con essa. 
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I particolari possono cangiare di patria ; 
possono abbandonare una contrada per andare ad 
abitare in un’altra; ina noi troviamo i nostri si- 
mili per ogni, dove troviamo uomini ; ed in- 
dipendentemente da ogni patto e convenzione , 
per ogni dove troviamo i nostri simili abbiamo 
dritti ad esercitare e doveri ad adempiere , che 
sono anteriori ad ogni patto e convenzione. 

Si è ben pensalo a ciò , allorché secondo 
le ristrette idee di stipulazione e di contiatto si 
è portato il delirio sino a sostenere che uh po- 
polo potesse rompere il patto sociale? Quale spet- 
tacolo offrirebbe al mondo un popolo che pro- 
nunzierebbe liberamente il suo intero scioglimen- 
to , che dichiarerebbe di non più.voler formare 
una società , che romperebbe tutti i legami di 
fraternità universale , clic delibererebbe di non 
più garentire l’ osservanza della morale e della 
giustizia, e che rinunziando ad ogni incivilimen- 
to, rinunzierebbe di necessità alle arti , allescien- 
. ze ed alle virtù , che la sola civiltà può pro- 
durre , sviluppare e proteggere ? Un tal popolo 
non sarebbe giustamente accusato di aver leso 
1’ ordine eterno de.lla creazione , e di aver cospi- 
rato coulra il genere umano ? I suoi vicini non 
altro vedrebbero in lui che un’orda di ladroni 
che si crederebbero obbligati di sterminare o di 
sottomet tere ; e non tarderebbe ad èssere egli stes- 
so il suo più terribile flagello. 

Si è una volta dimandato se fosse inai pos- 
sibile che pel -concorso e per la forza degli av- 
venimenti un popolo ricadesse nel suo primo sta- 
to di barbarie ; ma fino al nostro tempo non si 
era per auco immaginato di trasformare o di erig- 
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gere in libertà nazionale il funesto potere di far 
ritorno a questo stalo deplorabile. 

Abbandoniamo dunque le idee che sono il 
colmo dell’ esagerazione. Gli uomini sono uniti 
e vivono in società, perchè tale è il voto del- 
la natura che li ha renduli socievoli. Il preteso 
intervento di un contratto che si potrebbe forma- 
re o distruggere a capriccio , sarebbe una vera 
assurdità. 

Come mai dunque un popolo, dicono cer- 
ti filosofi, divien popolo, se non si suppone u- 
na convenzione ? 

Io rispondo che 1* idea di una convenzione 
o d’ una deliberazione propriamente detta colla 
quale migliaja d’ uomini spicciolati ed isolati si 
unissero per promettersi una comune garentia , 
è un 1 idea troppo complessa c filosofica , e non 
può perciò figurare come il primo atto avvenuto 
tra esseri , i quali fossero vissuti fino allora nel 
disordine e nella confusione. 

Alcuni selvaggi vivono nella stessa foresta, 
o errano sullo stesso territorio, perchè vi sono na- 
ti o perchè il caso ve li ha condotti. Essi vi di- 
morano , perchè vi trovano da sostentare la vita. 
Le relazioni di famiglia , le parentele , i servi- 
gi scambievoli , i bisogni comuni li avvicinano 
gli uni agli altri. Essi assumono a poco a poco 
la forma di un popolo coll’ incivilirsi. Il loro in- 
civilimento avviene per progressi più o meno in- 
sensibili , più o meno rapidi. La sorte degli uo- 
mini in massa , come quello degli individui , è 
sottoposta a tante circostanze od avvenimenti 
ch’è impossibile di ridurla in teorica fissa. 

Un popolo diventa dunque pppolo in virtù 
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di relazioni naturali o fortuite» per le abitudini 
degl’ individui che lo compongono , per una cer- 
ta successione di fatti, e noju già per un atto 
unico ed espresso. Io chiamo popolo nel senso 
che le nazioni culle dannp a questa parola, ogni 
massa d’ uomini ordinata in società più o meno 
regolare sotto alcune leggi o massime comuni. 

Sull’ ipotesi di una prima convenziohe fon- 
dasi il principio della sovranità del popolo. Se 
un popolo, affermasi, non era già un popolo pri- 
ma di stabilirsi il suo governo , e se non 1’ era 
in virtù del patto sociale , qual base si potrebbe 
dare alla sovranità nazionale il di cui governo 
non puòessere che un’emanazione ? Importa per- 
tanto di riconoscere che in ogni paese il solo po- 
polo è sovrano , che può stabilire , cangiare o 
modificare il suo governo , quando lo vuole e 
come lo vuole ; che la sovranità è inalienabile 
ed indivisibile ; che non può essere usurpata , 
nè rappresentata da alcun magistrato, e che un 
popolo non esiste più dal momento in cui si am- 
mette nello stato una volontà diversa da quella 
del corpo intero della nazione. I governanti non 
sono che agenti o mandatarj subordinati. Essi non 
sono chesemplici ministri del sovrano , essi non 
possono mai esserne i rappresentanti. Quindi si 
prosegue a dire , il potere legislativo , eh’ è il 
vero esercizio della sovranità , non si potrebbe 
delegare o commettere a chicchessia. Non si può 
cedere nemmeno per un tempo limitato. Esso 
appartiene e non può mai appartenere che al cor- 
po del popolo (i). 

• / —, ■ i 

(i) JT. J. Rousseau , Contrai social. 
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Si ècoinbatlula una tale dottrina con siste- 
mi differenti.. Alcuni pubblicisti e soprattutto al- 
cuni teologi protestanti (i) si sono creduti abba- 
stanza autorizzati a stabilire che la sovranità ema- 
nava immediatamente da Dio, fondandosi sopra 
una massima della Scrittura , la quale dice che 
ogni sovrano potere viene da Dio ; altri hari- 
uo cercata 1 ’ origine del potére sovrano nel go- 
verno delle famiglie, nell’autorità paterna. Alcu- 
ni altri ne hanno cercata l’origine nel preteso drit- 
to del più forte. 

Se non si trattasse che d’ una- materia pu- 
ramente speculativa , la diversità de’ sistemi , ed 
anco la loro opposizione ti lascierebbe senza dub- 
biezze: ma trattandosi d’ una materia eh’ è il fon- 
damento d'ogni ordine pubblico , conviene poter 
con certezza ed evidenza motivare il rispetto e 
la sommissione che il popolo dee al governo, e 
le immense obbligazioni che il governo è tenu- 
to di soddisfare verso il popolo. 

Io convengo co’ teologi (2) che ogni sovra- 
na potenza viene da Dio ; ma agli occhi di una 
religione illuminata Dio è la sorgente di ogni po- 

(1) Sacheverell , Masius , etc. Secondo quest’ ulti- 
timo autore l’ufficio di magistrato è di dritto divino , e 
procede immediatamente da Dio. Il sovrano potere non ri- 
siede nemmeno radicalmente nelle società,’ che hanno drit- 
to di eleggere i loro magistrati , ed esse società non han- 
no che il potere di deputare certe persone per gover- 
narli ; in seguito di che Dio conferisce imedidtamente 
a’ soggetti eletti il potere politico ; di guisa che essi e 
non già il popolo o gli elettori sono il soggetto di questo 
potere. Interesse principimi circa Rcligionem Evangelicam : 
in 4- Hafniae , 1688 , p. 4*. 

(2) -Bakruei. , ecc. 


Digitized by Google 


uà 


dell’ uso e dell* abuso 

tenza come creatore e conservatore dell’ ordine 
sociale, come primo motore delle cause secoude , 
cioè in quanto ad essere per essenza e causa pri- 
ma di tutto quanto esiste (i). 

Noi non conosciamo verun popolo i di cui 
capi e magistrati abbiano imraediamenle ricevuto 
dal cielo la grande missione di comandare ai 
loro simili (3). 

Le società politiche e civili sono per loro 
stesse stabilimenti puramente umani. Imperoc- 
ché se Dio è quello che ha stabilite le leggi del- 
la natura umana e posti i fondamenti dell’ordi- 
ne sociale , la mano del creatore si riposa c la- 
scia operare le cause seconde , dopo di aver da- 
to il moto e la vita a lutto ciò eh’ esiste. Non 
conviene dunque cercare fuori dell’uomo e della 
società, cioè fuori delle leggi generali che reg- 
gono rurii verso morale, i principi delle istituzio- 
ni inerenti allo stabilimento delle società politi- 
che e civili ( 3 ). 

li giureconsulto che si ostina a fondar la 

(«) Poffendobff: Dritto della natura e delle genti 
tom. II , lib. VII , cap. 3 , { 3 e 3 . 

(a) Eccettuo il popolo giudaico, e ciò eh’ è riferito . 
nella Scrittura dell’ impero e dell’ autorità che Dio eser- 
citò su gli uomini nel principio del mondo. Bossuet , 
Politica sacra/, lib. II, art. I , prop. a. 

. ,, (3) Il primo impero fra gii uomini è l’impero 
t> paterno .... Nondimeno molti re si stabiliscono o in 
,, virtù del consenso de’ popoli , o per forza delle ar- 


, , mi Le storie ci mostrano molte repubbli- 

,, che Le forme de’ governi sono state miste in 


,, diverse sorte , ed hanno formato diversi stati misti , 
,, onde veggiamo in alcuni luoghi della Scrittura risie- 
j, dere l'autorità in una comunità. Bossukt, ubi sopra , 
prop. 3 , 4 e 6. * 
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sovranità sol dritto divino positivo ragiona male 
al pari d’ un fisico , il quale senza aver riguar- 
do alle cause seconde , pretenderebbe non dover 
ispiegare tutti i fenomeni dell’ uuiverso che col- 
l’ intervento della volontà divina. 

Il male si è che ne* secoli poco istruiti qua- 
si sempre si è fatta una falsa applicazione delle 
idee religiose al dritto pubblico delle nazioni. Non 
confondiam mai la religione collo stato : la re- 
ligione stabilisce una società tra Dio e gli uomi- 
ni. Lo stato non è che una semplice associazio» 
ne degli uomini tra loro. I quali per unirsi al lo- 
ro autore co’ sacri legami d’ una religione rivela- 
ta , hanno bisogno che la luce venga loro dal- 
l’alto; laddove per unirsi tra loro, hanno bisogno 
sol di loro stessi. Nell’ ordine della religione 
fa sempre sentirsi l’azione immediata di Dio ; 
nell’ ordine della società gli nomini obbedisco- 
no all’impulso primitivo che hanno ricevuto dal 
creatore allorché li formò socievoli. 

Le società politiche non hanno altra legge 
generale che la luce naturale , la quale illumina 
tutti i popoli. Il potere sovrano che governa queste 
società, non essendo superiore alle forze della na- 
tura , ha di necessità la sua base nella natura. 
Ma nel senso che gli uomini sono nati per vive- 
re in società , e che la società non potrebbe esi- 
stere senza un potere supremo , la qual cosa or 
ora proveremo , la sovranità è di dritto divino 
come la società. 

Essendo la famiglia la prima e la più natu- 
rale di tutte le società , non è da maravigliare 
se alcuni pubblicisti abbiano cercato 1’ origine 
del potere sovrano nell’aulorilà paterna ; ma que- 
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$ta autorità che porta impropriamente il nome di 
potere , e eh’ è stata con più convenienza chia- 
mata pietà patema , non rassomiglia all’ impero 
politico o civile. Qualunque sia il potere pater- 
no , non si estende al di là de' limiti d'ogni fa- 
miglia ; finisce alla morte del padre , e si altera 
anche nel tempo della sua vita ; imperocché è 
necessariamente più esteso durante il tempo in 
cui i figli non possono ancora guidarsi col soc- 
corso della loro ragione e delle loro forze per- 
sonali. 

Una tale verità non ha certamente alcuna 
necessaria ed immediata relazione col supremo 
potere che si esercita nelle società politiche (i) ; 
potere che governando più famiglie al tempo me- 
desimo , governa i padri ed i figliuoli , coman- 
da agli uomini di ogni età , ed in tutti gli sta- 
ti della vita ; potere che comprendendo un gran 
corpo di popolo, e non potendo finire con se stes- 
so, è universale nel suo nhhietto al pari che inde- 
finito nella sua durata (a). 

Sembra che siansi occupati soltanto delle mo- 
li) Locke , Del governo civile , cap. 5 , n. i e a , 
e cap. 14 , n. a , dopo di avere stabilito i caratteri e 
la natura della così detta autorità paterna , dice che questa 
autorità non si estende affatto su i dritti , i fini e la giu- 
risdizione del potere e del governo che dicesi politico. 

(2) Lo stesso Bossuet affermando che la prima idea 
di comando e di autorità umana sia venuta agli uomi- 
ni dall* autorità paterna , riconosce che bisognava un’ al- 
tra specie di autorità nelle società di famiglie : imper- 
ciocché conviene che 1’ unione di un gran numero di fa- 
miglie sotto l’autorità di un solo padre supremo al co- 
minciamento del mondo , quando gli uomini vivevano 
moltissimo, non aveva che qualche immagine del regno. 
Politica sacra , lib. II , art. 1 , prop. 3. 
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narchie gli autori, i quali fondano tutto il dritto 
politico sull* autorità paterna : quale origine as- 
segnerebbero alle aristocrazie ed alle democrazie ? 
E perchè la sovranità è il dritto d’ogni stato, con- 
viene perciò assegnarle un’origine alla quale tut- 
ti gli stati possono accomodarsi' (i). 

È stato osservato con molto giudizio che l’au- 
torità paterna, che vuoisi offerire mal a pro- 
posito come il principio del sovrano potere , non 
deve la sua principal stabilità nelle nostre so- 
cietà civili che alle leggi emanate da questo po- 
tere; noi sappiamo che si propongono sempre a 
coloro che comandano agli altri i commoventi 
esempi de’ buoni padri di famiglia. (a) ; ma que- 
ste sono lezioni che si danno , e non già princi- 
pi che stabiliscohsi. 

Per le quali cose convien rinunziare alla spe- 
ranza di trovar l’origine della sovranità nell’au- 
torità de’ padri di famiglia, la quale tutto al più 
non è stata che il modello di quella de’ re. 

Io non parlerò del preteso dritto del più for- 
te : imperocché tra esseri intelligenti e liberi la 
violenza o la forza non potrebbe produrre per 
sè stessa alcuna specie di dritto (3) in favore di 


(i) Noi veggiamo in alcuni passi della Scrittura l’au- 
torità risiedere in una comunità , per parlare come Bos- 
suet. Gert. XXIII, 35. 

(a) In tutti i tempi i capi delle nazioni , i magi- 
strati , i senatori, sono stati chiamati padri della padria, 
padri , padri coscritti ; ma queste sono espressioni di fi- 
ducia e di sentimento, dalle quali sarebbe poco sicuro di 
argomentare allorché trattasi di discutere e di decidere 
le grandi questioni del dritto pubblico. 

(3) Quod sit injuste , nec jure fieri potest ..... 
Falsumque sit , quod a quibusdam non recte sentienti- 
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colui die ne usa , n è alcuna obbligazione mora- 
le in colui che la soffre (i). 

Ove converrà dunque cercare i fondamenti 
della sovranità ? 

Non basta che gli uomini abitino la stessa 
contrada , e parlino uno stesso linguaggio per- 
chè sieno uniti tra loro ; se la sociabilità li rav- 
vicina , la violenza delle loro passioni e la di- 
scordanza de' loro umori differenti li dividono. 
La società non potrebbe sussistere senza un co- 
mune legame , che dà più forza alle cause na- 
turali dell’ associazione politica , c che reprime 
le cagioni perpetue di discordia e di antagonis- 
mo , che nascono dalle pretensioni personali e 
dall’ egoismo. 

Fra tutti i dritti che sono sulla terra , il 
primo v il più naturale ed universale è quello sen- 
za dubbio che appartiene a ciascuno per la cura 
della sua propria conservazione. 

Se 1’ uomo fosse isolato , se vivesse solo , 
eserciterebbe questo dritto con tutte le sue forze 

bus dici solet, id jus esse , quod ci qui plus potest , uti- 
le est. Cic., de Rep., ap. D. Auo., de Ciò. Dei , lib. 
XXII , cap. ai. 

(i) « Coloro che avevano veduta un’ immagine di 
regno neU’unione di più famiglie sotto la condotta di un 
padre comune, e che avevano trovata una qualche dolcez- 
za in questa vita, facilmente furon indotti a formarsi so- 
cietà di famiglie sotto re che loro tenessero- luogo di 

padri Ma , oltre di questa inocente maniera di 

fare i re , 1* ambizione ne ha trovata un’ altra : essa ha 
fatto i conquistatori. Cotali imperi benché violenti , in- 
giusti e tirannici dapprima , col processo de’ tempi , 
e pel consenso de’ popoli possono diventar legittimi. E 
perciò gli uomini hanno riconosciuto un dritto che dicesi 
di conquista, n Bossuet , ubi supra , prop. 4- 
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individuali ; non avrebbe a far altro che a con- 
sultare il suo interesse,, nè sarebbe sottoposto 
che alla sua ragione. Ma messo dall’ autor della 
natura fra i suoi simili, i quali hauno lo stesso 
dritto di lui , conviene che abbia per gli altri i 
riguardi di’ è nel caso di richiedere perse stes- 
so. Non v’ è nell’ordine sociale alcun dritto sen- 
za dovere, siccome nell’ordine fisico non vi è 
effetto senza cagione (j). , j ; 

Il dritto di aver cura del proprio ben* es- 
sere e della propria conservazione personale, ga- 
rantisce a ciascuno il dritto di difendersi contro 
tutti coloro che vorrebbero nuocergli o offender- 
lo; ciò che ogni uomo può per la sua conservazio- 
ne , per la sua utilità privata, è necessario che 
la società , la quale abbraccia una moltitudine 
d’ uomini che abitano nello stesso territorio, lo 
possa per la loro utilità comune. Poiché gli uo- 
mini vivono insieme, le loro forze si combinano, 
le loro volontà si concertano, i loro driili’si fanno 
dipendenti gli uni dagli altri, i loro doveri siesten- 
dono; formasi tosto un interesse sociale, che non 
è più sol tanto quello di ciascuno, o quello di tut- 
ti, mach’è attempo stesso quello di tutti e quel- 
lo di ciascuno. La società nondimeno non può ve- 
gliare per se medesima alla sua conservazione co- 
me un solo uomo; da un’altra parte non potrebbe 
sussistere se non vi si provvedesse: non può esser- 
vi nè anco società ove non si suppone eh’ esista 
nel medesimo tempo un legame che unisca gli 
uomini , un potere che mantenga questo legame 

(i) Concordia civitas facta est. Cic. , de Rep, ap. 
D. Aug. , epist. 5. 
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e che mantenga ciascuno ne’ limili de’ suoi do- 
veri : ecco il vero principio della sovranità , che 
risulta dall’ unione degli uomini , o che anzi ne 
è la conseguenza necessaria (i). lochiamo dun- 
que sovranità questo supremo potere ordinato a 
vegliare alla salvezza ed al beh’essere comune, sen- 
za, del quale niuna società non potrebbe formarsi, 
esistere nè mantenersi , che eleva una riunione 
tumultuosa ed informe alla dignità di nazione , 
e che sola dà uno stato ai popoli nella società 
generale del genere umano. 

La sovranità è la condizione necessaria del- 
la società ; essa è cominciata con lei. In fatti 
non vi ha società senz’ ordine politico ; non vi 
è ordine politico senza stabilimento di pubblico 
potere , o senza istituzione de’ poteri ordiuati a 
mantener 1’ unione de’membri del còrpo sociale. 

Si è detto con ragione che la sovranità è 
inalienabile ed indivisibile. Infatti, ogni aliena- 
zione suppone che la cosa alienata sia un ogget- 
to che può essere acquistato e posseduto a titolo 
di patrimonio propriamente detto, atitolodi pro- 
prietà odi dominio. Or, se una persona, se una 
famiglia, se uu senato può essere investito del 
pubblico potere, ciò non può mai avveuire a tito- 
lo particolare. Non che l’alto potere del quale 
sono rivestiti sia divenuto cosa lor propria, essi 
non ne sono al contrario che gli organi e gli stro- 
fi) Populus non omnis coetus multitudinis , sed cce- 
tus iuris cotisensu et utilitatis communione sociatus. Cic., 
de Rep apud D. Ano. de Ciy. Dei, lib. II; cap. ai. 
— Omnis ergo populus , qui est talis coetus multitudinis 
qualem exposui , civitas est ; omnis civitas , quae est 
constitutio populi, respublica. Cic. de Rep. , apud Nonn. 


Digitized by Google 



DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 119 

menti. È dell’ essenza della proprietà di non esi- 
stere che per l’ interesse privato del proprietario, 
ma è dell* essenza del sovrano potere di esistere 
e di non potere esistere che per 1* interesse gene- 
rale della società. 

Da un’altra parte, la sovranità è indivisibi- 
le di sua natura e pel suo obbietto. Il suo caratte- 
re essenziale si h di bastale pienamente a se stessa 
per adempiere al fine della sua destinazione. Essa 
non esiste , se non è tutto : non che convenga 
intendere con ciò che la pienezza del pubblico 
potere debba di necessità appartenere senza , alcu- 
na specie di divisione o di limitazione , ad un 
re, ad una corporazione o all’universale de’ cit- 
tadini. Ciò vuol dire solamente che il pubblico 
potere , il quale mantiene 1’ unione de’ membri 
d’ una società , non si potrebbe esercitare in tut- 
to o in parte dallo stesso sovrano, ch’esercita il 
pubblico potere in un’ altra società ; ciò vuol di- 
re che le autorità investite del pubblico potere in 
un paese non possono , ognuna di per se, divi- 
dere con altre o delegar loro quella parte eh’ è 
stata loro assegnata. 

Ma che mai vuoisi dire, allorché partendo- 
si da questa idea che sovranità e governo sona 
due cose differenti , si professarlo quelle dottri- 
ne anarchiche ed antisociali, chela sovranità è un 
potere che non deve mai affidarsi altrui; che que- 
sto potere non può essere esercitato che dal cor- 
po intero del popolo ; che il governo non è al- 
tro che un’ agenzia , la quale può essere arbi* 
trari amente cangiata o modificata dal popolo ; che 
il popolo può aver mandatarii e non rappresen- 
tanti ; che la sua volontà deve essere sola dorat- 
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nante nello stato ; eh* essa non può esser rappre- 
sentata nè surrogata da alcun’ altra ; che per con- 
seguenza il potere legislativo non può esser affi- 
dato nè delegato ad alcuno ? 

* * ^ • • a • • ^ • 

In ogni società politica e necessario , se- 
condo il linguaggio de’pubblicisti (i), distinguer 
sempre due maniere di stato , una primitiva e 
naturale e 1’ altra acquisita. La prima, che si 
suppone anteriore a tutte le istituzioni positive , 
può sempre esser considerata astrazion fatta- da 
tutte queste istituzioni. Essa nasce dal solo fatto 
della comunanza de’ dritti e dell’ identità <T in- 
teressi tra individui ravvicinati dall' occupazione 
dello stesso suolo è da una moltitudine di occu- 
pazioni giornaliere ed indispensabili. Sarebbe que- 
sto in certo modo lo stato di natura della socie- 
tà. Ma s’egli è possibile di tor via col pensiero 
1’ esistenza della società da quella delle istituzio- 
ni che la costituiscono , conviene ben guardarsi 
di dare a questa operazione del nostro spirito una 
realtà che non ha mai avuta. Questo non è che 
un metodo inventato per rendersi più facilmente 
ragione della teorica dell’ordine sociale, ed un’ 
astrazione smentita da’ fatti e dalla sperienza. La 
seconda maniera distato , la quale non potreb- 
be senza dubbio sussistere senza la prima , e che 
rende sola possibile nel fatto la comunanza dei 
dritti e la identità d’ interessi che questa prima 
suppone, comincia al momento istesso in cui va 
a terminare la confusione dell’ anarchia, allorché 
la società si forma , allorché 1’ unione degli uo- 
% t * 

(i) Gaonus , De Jure belli et pacis. lib. II , cap. 
9 5 8 . ; * 
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mini si fa regolare , allorché vedesi nascere un 
reggimento, un governo, un ordine pubblico. 

La sovranità , se fosse soltanto pe’ corpi del- 
le nazioni ciò che il dritto della conservazione 
e della personale difesa è per gl’ individui , essa 
apparterrebbe ad ogni qualunque riunione d’ uo- 
mini i quali esistendo coll’ indipendenza d’ un 
popolo, sentirebbero il bisogno di conservarsi. Ma 
questo dritto, astrazion fatta dal potere e da’mez- 
zi di esercitarlo , non potrebbe costituir la sovra- 
nità. Or , come ahbiam già detto, una riunione 
di uomini non potrebbe esistere coll'indipenden- 
za di un popolo prima dell’ istituzione della for- 
za pubblica , prima di quella della sovranità. In 
latti un’aggregazione confusa, un attruppamento 
irregolare non è già una nazione : questo titolo 
non appartiene che ad un’ associazione continua- 
ta. Prima dello stabilimento d’una polizia, prima 
dell* ordinamento d’ un governo, non vi sareb- 
bero che singolari costumi tra gl’individui e mo- 
vimenti anarchici nella massa. Uomini inculti ed 
indisciplinati nelle loro riunioni fortuite e disor- 
dinate possono esercitare atti di violenza , ma non 
atti di sovranità. Fra gli uomini tutto ha biso- 
gno di metodi e di coltura. La giustizia fra que- 
ste popolazioni grossolane non si potrebbe para- 
gonare che ad un albero selvaggio , il quale non 
porterebbe altro che frutti acerbi e poco abbon- 
danti (i). Indarno cercherebbesi l’ordine in mez* 

# • l • . . »*•?, • • •••,«* •*’ ’ . 

(1) Nec ipse populus jam populus est , si sit inju- 
stus; quohiam non est multitudo juris consensu, et uti- 
lità tis communione sociata .... Ubi vero justitia non 
est, nec jus potest esse. Cic. de Rep., apud D. Auc. 
de Civit. Dei, lib. II, cap. ai ; lih. XXII , cap. ai. 
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zo all’ anarchia , alla confusione ed al disordine. 

A misura che gli uomini s’illuminano colla 
sperienza , la necessità di uscire da questa confu- 
sione e da questa anarchia diviene evidente. Al- 
lora il pubblico potere viene ad ordinarsi , ed 
alcuni individui eh’ erano riuniti soltanto in mas- 
sa formano una vera società. 

La formazione d’ un pubblico potere è quel- 
la- che contraddistingue tal nuova maniera di 
stato , alla quale do nome di acquisita , e che 
costituisce un popolo propriamente detto ; di sor- 
ta che se non può esservi sovranità ove non vi 
ha popolo, è esatto il dire che ove non vi ha 
sovranità non potrebbe esservi popolo. Or colla 
sovranità nascono le istituzioni e le forine che 
ne regolano l’esercizio. Or l’insieme di queste for- 
me e di queste istituzioni è il governo (i). 

< La sovranità senza dubbio ed il governo 
differiscono tra loro. 11 governo è la sovranità in 
azione ; la sovranità è il potere in virtù del qua- 
le esso opera , il principio di vita che anima i 
suoi rami differenti , 1’ origine di tutti i poteri , 
e che li comprende tutti per eccellenza. Essa non 
è 1’ effetto di alcuna istituzione positiva ; ha la 
sua base in una legge naturale che presiede al- 
1’ ordinamento delle società. Io l'ho già detto ; 
Dio ha istituito 1’ ordine sociale , perchè ha crea- 
to 1’ uomo socievole ; egli ha stabilito alcune cau- 
se seconde in virtù delle quali i governi esistono. 
Il mondo morale ha le sue leggi al pari del mon- 

•» . r . I - * , 

(i) Prendo qui questa parola nel senso piò esteso, 
cioè in quanto ai applica . non già semplicemente al po- 
tere esecutivo, ma all* ordinamento di tutti i pubblici 
poteri. . , .• ..... . , il . ... *» • 
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do fisico ; le quali sono a quest’ ordine di cose 
d’ una ualura superiore , ciò che le alfinità , 1’ at- 
trazione , la gravitazione sono ad un ordine di 
cose diverso (i). - ;v 

Per la qual cosa è un grande errore il pre- 
tendere che il governo non è che un corpo in- 
termediario tra *1 popolo considerato collettiva > 
mente , nel quale soltanto risiede la sovranità, 
ed i sudditi che sono gl'individui di cui un 
popolo si compone ; che in conseguenza il po- 
polo deve sempre conservare il potere legislati- 
vo e dettare i voleri , di cui il governo non dek- 
k’ essere che il semplice esecutore. 

Che cosa è la sovranità , indipendentemen- 
te da ogni governo e da ogni istituzione posi- 
tiva ? A riguardarla in tal guisa , la sovranità 
non è che un essere morale , un essere metafisi- 
co. Un dritto qualunque non è utile , se non 
in quanto non si disgiunge dalla facoltà di ri- 
durlo in atto. Or la sovranità , considerata co- 
me potere esercitato senza forma e senza limi- 
ti non offre e non può offrire alcuna garentia. 
In mano di chiunque vogliasi affidarla , simile 
ad un torrente senza dighe, potrebbe ad ogni i- 
stante rovesciar tutto; ma iì più grande di tut- 
ti i pericoli sarebbe di darla iu mano del po- 
polo , se fosse possibile di concepire un popo- 
lo sovrano ed esercente egli medesimo tutti i drit- 
ti della sovranità. Si è con molto giudizio os- 

______ » 

(i) Omnes gente s et omni tempore una lex , et sem- 
piterna , et immortala continebit : unusque erit communis 
quasi magister et imperalor omnium Deus ilio , legis hu- 
jas inventor , disceptalor , dator. Cic. de Rep. , apud 
lact. , Dem. Ev. , 1. VI , pap. 8. 
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servato che una moltitudine disordinata può con 
migliaja di braccia tutto rovesciare e distruggere, 
e chesovente con unmigliajo di piedi non cam- 
mina che come gl’insetti. Or non conviene che il 
popolo faccia per se stesso ciò che non può fa- 
re di sè medesimo. L’anarchia è la conseguenza 
inevitabile della mancanza di ogni governo. Du- 
rante il regno dell’anarchia non esiste più nazione 
propriamente detta; vi e urto e collisione fra in- 
dividui isolati molto ravvicinali tra loto per nuo- 
cersi , senza esserlo abbastanza per ajutarsi scam- 
bievolmente. La istituzione di un governo è il 
solo mezzo di por fine all’anarchia. Non vi ha 
nemmeno alcun esempio di un popolo, il quale 
siasi -governato direttamente per sè stesso in cor- 
po di nazione. 

Non vi è stata giammai democrazia assolu- 
ta; una tale forma di stato non ci presenterebbe 
che un governo senza governo , e non potrebbe 
convenire che ad uomini cotanto saggi da non aver 
bisogno di essere governati. 

La sovranità o il pubblico potere ha biso- 
gno d’organi- e di stromenti per manifestarsi. 
É necessario che sia insieme raccolta, che sia 
in una o più persone , in una o più istituzioni , 
perchè sia vivente ed attiva. Il governo è la 
forma esteriore , rególare , sotto la quale la so- 
vranità si esercita. 

- ^La distinzione del sovrano e del governo è 
dunque nulla , se s’dntende parlare di un sovra- 
no distinto dal governo istesso. La distribuzione 
di tutte le funzioni, di tutte le autorità, di tut- 
te le amministrazioni, costituisce il governo , il 
dritto politico d’ uno stato. 
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Una tale distinzione è assurda al pari clic pe- 
ricolosa , se si considera il popolo come un so- 
vrano attuale e perpetuamente in esercizio : as- 
surda perchè trasforma in democrazia pura tutti 
i governi stabiliti , ciò eh’ è contrario alla verità 
de’ fatti , e ciò che non lo sarebbe meno agl’in- 
teressi de’ popoli ; pericolosa perchè la massima 
d’ esservi nella società un potere superiore a tut- 
ti i poteri , sempre in dritto di abbatterli . è in- 
compatibile con ogni principio di obbedienza , 
e per conseguenza distruttiva di ogni ordine so- 
ciale. 

10 non niego che il popolo non sia il prin- 
cipio e ’l fine del governo. A cagione di esso 
e per suo bene il sovrano , il magistrato opera , 
ordina ed eseguisce. La sovranità senza dubbio 
è il centro di gravità di tutte le forze sociali ; 
ma queste forze non la costituiscono che in vir- 
tù della loro riunione. In virtù della istituzione 
del governo questa riunione trovasi effettuata , e 
la sovranità è dotata di volontà e di azione , ed 
è regolata nel di lei esercizio. Cosi il centro non 
potrebbe esistere fuori del cerchio , quantunque 
le proprietà del centro non possono intanto con- 
venire cbejad un solo punto della superficie del 
cerchio. 

11 riconoscere nel corpo del popolo un so- 
vrano potere , ledi cui volontà esser potreb- 
bero altrettante leggi , e pel quale niuna legge 
positiva non potrebbe essere obbligatoria , sareb- 
be un nutrire e mantenere in uno stato un prin- 
cipio eterno di dissoluzione e di rovina. 

In fatti , il potere del popolo consideralo co- 
me indipendente da tutte le forme stabilite dal- 
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le leggi e dalle cosuetudini fondamentali del pae- 
se, sarebbe di necessità arbitrario e senza limiti. 
Un tal potere non minaccierebbe del continuo 
tutti .i dritti e tutte le leggi? Non finirebbe col 
distruggersi, e col divorar sè medesimo? 

Un governo può essere più o meno popola- 
re ; ma per ogni dove ve ne bisogna uno. La 
prima di tutte le leggi , quella della pace e del- 
ia tranquillità pubblica, vuole che dopo la isti- 
tuzione del governo la sovranità non abbia altra 
azione esteriore e visibile che quella del governo 
istcsso , quantunque si possa disgiugnernela col 
pensiero. La società non esiste prima che il potere 
sovrano sia affidato nelle mani di alcuno; imperoc- 
ché non vi potrebbe essere unione senza legame, 
ed il governo è questo legame. 

Ma che diviene dunque il popolo ? dice 
Rousseau. Non conviene eh’ egli conservi il drit- 
to esclusivo di far leggi? Il potere e non la vo- 
lontà può commettersi altrui. Un popolo non esi- 
ste più allorché in vece di aver semplici mini- 
stri , ha rappresentanti. 

Noi ci potremmo dispensare di confutar le 
conseguenze pericolose che emergono da un prin- 
cipio del quale abbiamo dimostrata 1* assurdità , 
e che basterebbero anche a provarla: ma voglia- 
mo seguire a passo a passo i nostri moderni dot- 
tori nelle loro teoriche politiche , perchè è fa- 
cil cosa di abusarne sotto i’ impero delle nostre 
nuove istituzioni , e perchè questo abuso minac- 
cia del continuo la stabilità di queste istituzioni 
medesime. 

Qual è dunque questo strano principio ? In 
qual senso si concepisce che la volontà non si 
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può commettere altrui ? Ciò significa forse clic 
niuna cosa non può garantirci che un rappresen- 
tante , libero e padrone delle sue deliberazioni 
vorrà in tali o tali altre circostanze precisamen- 
te ciò che avremmo noi stessi voluto, se ci fos- 
simo trovati in istato di prendere un partito? La 
proposizione è in tal caso incontrastabile , ma in- 
differente alla nostra questione. Imperocché non 
si tratta di sapere se noi possiamo commettere e 
delegare il nostro modo di volere , il quale è sem- 
pre inseparabile da noi ; ma se possiamo riposar- 
ci dalla cura de* nostri affari sulla volontà od av- 
vedutezza altrui , e consentire che gli atti di que- 
sta volontà , la quale cessa con ciò di esserci 
estranea, abbiano presso le parti interessate l'ef- 
fetto medesimo come se fossero un’ emanazione 
immediata della nostra. Or la difficoltà ridotta a 
questi termini è di leggieri risoluta. 

Noi conveniamo essere naturai cosa di ope- 
rare per se medesimo, quando si può; e questa 
vegola è applicabile ai corpi morali al pari che 
a’ particolari. Quindi i membri d’una piccola so- 
cietà trattano ordinariamente tra loro gli affari co- 
muni a pluralità de’ voti , e non hanno biso- 
gno di nominar rappresentanti per formare de- 
liberazioni. 

Ma è dunque poi vero che il dritto esclu- 
sivo di far leggi possa mai appartenere al popo- 
lo ? E primieramente , sarebbe cosa impossibile 
per un gran popolo di cooperare con successo al- 
la legislazione in un’ assemblea universale di tut- 
ti gl’individui che la compongono. Sarebbe an- 
cora fisicamente impossibile in un grande stato 
di convocare una tale assemblea. Converrebbe d un- 
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cerio solennità che sonò la pruova d’esser elle au- 
tentiche. Costituita uu-'t volta la società , la par- 
te che il popolo prende' nell’ esercizio del pub- 
blico potere non è altro che una istituzione; la 
porzione di sovranità ch’egli esercita in virtù delle 
sue .deliberazioni o in forza' delie sue scelte, gli 
vien delegata , come al- principè od al senato, i 
quali la esercitano in concorrenza con essolui ; 
non è esso allóra che un’autorità costituita co- 
me le altre , e non vi ha più che individui nel- 
la società comune della natura (i). 

Si ripete del continuo che ogni cosa viene 
originariamente dal popolo (2); ma ciò è (Ve- 
ro soltanto nel senso che il popolo abbraccia 
tutto. Quindi virtu t ingegno , forza , ricchez- 
za . , industria , tutto è nel popolo ; ma il po- 
polo non possiede tutte queste diverse sorte di 
beni , come potrebbe farlo un particolare, il 
quale, li riunirebbe nella sua persona o sotto la 
sua mano : imperocché un popolo è una vasta 
unione di uomini tra i quali i berti di cui par- 
liamo sono stati inegualmente distribuiti dal- 

(1) Ciò non vuol dire che non vi possano essere ordi- 
ni, corporazioni o classi : giacché questi ordini, queste 
corporazioni o classi sono individui collcttivi ma vuol 
dire che non vi restano altri che sudditi. 

(2) Tutto ciò che il N. A. afferma riguardo al popolo 
in questo luogo e nelle seguenti pagine . bassi sempre ad 
intendere nel senso eh’ egli applica ad alcune teoriche, 
eli’ egli a tutto potevo coniuta. Abbinino voluto ciò ricor- 
dare, perchè non si fermi il leggitore a qualche isolato 
principio, il quale seliheo si ripeta dal sig. Portali*, pur 
nondimeno non è già sua mente di ammetterla quale si af- 
ferma ; ma sì lo ri; eie soltanto , per confutarlo, o conside- 
rai lo nel suo vero aspetto , o altramente dilucidarlo. Noia 
del. T. 
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la Provvidenza. Questi beni sono tali che non 
possono esser versati in un deposito comune af- 
finchè ciascuno venga a prenderne la sua parte. 
! ssi non possono esser disgiunti dalla persona 
di coloro che ne. sono stati gratificati , e che 
soli nc hanno l’uso diretto, e ne traggono la 
principale utilità. 

Gli uomini di cui il popolo si compone, por- 
tano nella massa i loro mezzi ed i loro vantaggi 
personali. Essi sono formati e retti dalle circo- 
stanze, nelle quali si trovano, e dalle impressioni 
che ricevono; essi cedono allo stupore , all’ am- 
mirazione, al piacere, all’interesse, alla speranza, 
al timore. I più illuminati , i più destri , i più 
forti, i più avventurosi , i più saggi influiscono 
necessariamente su gli altri, e financo ogni uomo 
influisce più o meno su coloro da cui è circon- 
dato. Cotale influenza di alcuni individui sulla 
moltitudine, questo naturale possesso che tut- 
ti abbiamo gli uni sugli altri in virtù delle no- 
stre facoltà , delle nostre affezioni , de’ nostri bi- 
sogni, è il vero cemento dell’cdifizio sociale; e 
per- servirci dell’ espressione di un antico filoso- 
fo (i) , è il legame degli stati , e come lo 
Spirito vitale che r migliaja di esseri respi- 
rano a un tempo , e ’l di cui soffio anima tutte 
le nostre civili e politiche istituzioni. 

La forza non opera unicamente come mezzo 
fisico; imperciocché formasi colla riunione più o 
meno libera di una unione di agenti, i quali ne 
divengono come le parti elementari, ed esclude 
di rado la possibilità di ogni resistenza in co- 

fi) lite est enim vincufuru per quoti respublica 
cohaetel. lite spiritus vitalis quetu bare tot millia tra- 
hunt. Seneca. 
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loro contro i quali si adopera. Essa non ha del 
resto che un tempo , e l’opera della forza non può 
consolidarsi che mediante il soccorso dell’ abi- 
tudine e con quello della persuasione. 

Convien forse , come pretendono certi fi- 
losofi , che il concorso o la volontà del popolo 
sia sempre manifestata con espresse risoluzioni., 
cioè con deliberazioni fatte nelle assemblee ge- 
nerali? Una tale teorica è inconciliabile con tutto 
ciò che ci vien dimostrato dalla sperienza. 

In qual momento, esempligrazia, un popolo 
si agita per darsi un governo ? allora appunto 
quando non ne ha alcuno , od allorché quello 
sotto il quale vive , cade per corruzione o, per 
vetustà. Nel primo caso lé sollecitudini di un 
istitutore sono necessarie, e nel seeoudo ricercatisi 
sovente i consigli e le braccia di un liberatore, 

È provalo da tutti i monumenti storici che 
in virtù della beneficenza , della saggezza , del 
coraggio , dell’ ingegno e del genio sonosi fon- 
dali gl’ imperi. 1 popoli si sarebbero inciviliti 
più tardi , c sarebbero stati per più lunga sta- 
gione divorati dall’ anarchia , se la natura non 
avesse prodotto per intervalli ed in epoche de- 
cisive certi uomini singolari nati per le gran- 
di cose , e capaci d’ influire sul destino delle 
nazioni. E vero che la natura non ha fatto nè 
magistrati , nè principi, ne sudditi, non avendo 
fatto altro che uomini; ma essa ha per cosi dire 
abbozzato tutti i governi col far sentire alla mol- 
titudine il bisogno di un ordine pùbblico, e com- 
partendo ad alcuni uomini l'attitudine e le qua- 
lità che li dispongono a fare il bene degli altri. 

I tempi di confusione e di disordine non 
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potrebbero comportar I* idea di un popolo deli- 
berante e che manifesta, i voleri eli tutti m as- 
semblee propriamente dette. Una tale idea im- 
plicherebbe contraddizione , giacche supporrebbe 

un eoverno nella mancanza di ogni governo. 
Per 'conseguenza è cosa ben avventurata che in 
mezzo alla terribile collisione delle passioni c 
degl’ interessi , cioè in uno stato , nel quale sem- 
pre si fa forza altrui e si è da altri forzato , la 
moltitudine sia collegata dalle ispirazioni, dalla 
influenza di un uomo o di più , e clxe il caso 
istesso adempia talvolta all’uffizio della politica. 

Le leggi che inciviliscono, o rigenerano un 
popolo , di rado sono cattive leggi (i) ; impe- 
rocché siccome non sono uomini corrotti ed avvi- 
liti , uomini stolidi , sprovveduti di lumi e di co- 
gnizioni, quelli' che concepiscono e mandano ad 
effetto il vasto disegno di fondare società c citta, 
di conquistare o regger nazioni , le istituzioni 
che stabiliscono, portano quasi sempre 1 impron- 
ta della sublimità di mente , della grandezza ed 
attività del genio che le ha divisate. Una na- 
zione ha dovuto sovente tutta la sua prosperila 
ad un uomo solo. 

Del resto , egli è certo che niente si sta- 
bilisce e non può' stabilirsi presso di un popolo 
senzd- il suo concorso più o meno diretto , piu 
o meno immediato. 

Se il popolo non dà il primo essere alle 
proprie istituzioni e leggi , esso le consacia e 

(i) Non enim jura dicenda suoi, vcl putanda , i- 
niqua lioininum constilo ta , cimi illud etiam ipsi ]" s es- 
se dicant , quod de j usti tire fonte manaverit. Eie. , 
de Rep. apud D. Aug. , de Civ. Dei , lib. XXII , cap. ai. 
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le mantiene coll’ adottarle , almeno tacitamente; 
esso le prepara , le modifica , le abroga col 
mezzo dolce e lento dell’opinione e de’ costu- 
mi. Non vi ha alcuno tra i personaggi celebri i 
tjuali hanno operato di grandi rivoluzioni ne’ 
governi de’ popoli , che possa gloriarsi di non 
essere interamente debitore de’ suoi successi che 
a sò medesimo. Le leggi di Licurgo erano 
sicuramente di già indicale dallo stato' di Spar- 
ta , e da alcune consuetudini, le quali non era- 
no l’opera di alcun privato. 

In lutti i politici ordinamenti , alcuni dei 
quali ci stupiscono perla loro stranezza , si rav- 
visa il bisogno che hanno avuto coloro che ne 
sono stati i fondatori di rispettare certe pratiche, 
di adattarsi al tempo , di conciliare gli opposti 
parlili , e di transigere per cosi dire coll’ ambi- 
zione o colle passioui di alcuni rivali , e colle 
disposizioni della moltitudine. Sotto questi pun- 
ti di veduta unicamente può dirsi in tesi gene- 
rale , che tutto venga in. origine dal popolo , e 
che per lui tutto continua ad essere. 

Ma l’idea di un corpo intero di nazione, i 
di cui magistrati diversi non sarebbero che i 
ministri , e che eserciterebbe per se stesso la so- 
vranità coinè potenza , non olire che una teori- 
ca immaginaria, per la quale non ha giammai 
avuto nè potuto avere alcuna realtà ; imperocché 
ne’ paesi più liberi , in quelli in cui il popolo 
esercita immediatamente qualche parte importan- 
te del pubblico potere , vi sono certe regole che 
non potrebbe violare senza usurpare le altre ma- 
gistrature. In questi paesi le assemblee regola- 
ri del popolo Tanno parte dello stesso ordina- 
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mento del potere. Esse non esercitano la so- 
vranità assoluta , ma soltanto il potere ch’è lo- 
ro assegnato dalla costituzione dello stato o dal- 
le consuetudini fondamentali , e debbono eser- 
citare questo potere colle forme determinate dal- 
la costituzione o dalle consuetudini. La sovra- 
nità come potere regolato non si sviluppa che 
colla distribuzione de* pubblici poteri , e non si 
esercita che in virtù di questi poteri. Fino al- 
lora la sovranità non esiste, e lo ripetiamo, fi- 
no a quel momento non vi è società : imperoc- 
ché il corpo sociale non esiste se non per quan- 
to viene ad ordinarsi, ed acquista un’azione ed 
una volontà : in fatti , ove sono più famiglie 
riunite esiste un potere sovrano o supremo che 
si estende sopra tutte. Cosi pure da che vi ha 
aggregazione di parli , esse hanno un centro co- 
mune di gravità. La legge secondo la quale gra- 
vitano le une sulle altre , differisce dalla gravi- 
tazione universale, e non è nondimeno 1’ effetto 
del loro peso specifico ; essa è prodotta da un 
principio di attrazione che non opera sopra di 
esse allorché sono isolate , ma che si manifesta 
da che si ravvicinano come le affinità chimiche. 

Ma, dicono alcuni filosofi , se voi non am- 
mettete che il popolo sia sovrano e sovrano 
sempre attivo e sempre presente , che sarà del- 
la massima che un popolo j>uò, quando lo vuole, 
cangiare il governo stabilito? Io rispondo che 
questa massima rimarrà da sé confutata. 

Io diceva non ha guari che un popolo non 
é già un essere semplice. Gl’ individui che for- 
mano il corpo del popolo , sono ordinariamen- 
te divisi d’interesse o di opiniotie ; sono mossa 
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da passioni differenti ; non potrebbero avere gli 
stessi futi , ed hanno forze disuguali ; c da ciò 
procedono i contrasti, le disseuzioni , le guerre 
civili ci>e scoppiano ogni qual volta è minaccia- 
to il governo stabilito. 

So bene che in certe occasioni si sono ve- 
duti de’ grandi cangiamenti operati uel governo 
de’ popoli in virtù di deliberazioni nazionali. 

JNcI 1600 mori Elisabetta regina d’Inghil- 
terra, e Giacomo VI, re di Scozia, successe al suo 
Irouo. Fu questione in qual modo la Scozia es- 
ser dovesse governata : se avesse dovuto ritenere 
il suo capo particolare, e se avesse seguito il 
destino della càsa degli Stuardi, col riunirsi al- 
l’ Inghilterra. < li Scozzesi raguuarousi in Edim- 
burgo, senza esservi convocati dal loro re, per 
risolvere questa grande questione. Usando essi 
del dritto naturale che appartiene ad ogni popo- 
lo, il cui stato politico viene a cangiarsi, con- 
sentirono volontariamente alla riunione della Sco- 
zia all* Inghilterra , coll’espressa condizione che 
la Scozia fosse rappresentata al parlamento del- 
la Gran Brettagna. 

Dopo l’abdicazione che Giacomo I fece de’ 
suoi Stati nel i 683 , il parlamento briltannico in 
nome della nazione dichiarò i drilli del principe 
d’Orange al trono d’Inghilterra. 

Ma è da osservare in questi due esempi di 
storia che gli Scozzesi e gl’inglesi non riforma- 
rono la loro costituzione se non perchè pareva 
esser divenuta imperfetta a cagione de’ soprag- 
giunti avvenimenti; e perchè i due alti di sovra- 
nità che furono esercitati alle epoche designate , 
lo furono non già dal corpo intero di ciascun 
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popolo, ma dàlie assemblee rappresentative au- 
torizzate dalla loro costituzione. 

Il parlamento d’ Inghilterra, cangiando l’or, 
dine legittimo della successione al trono , com- 
prese quanto sia difficile di giustificare la legit- 
timità degli spedienti presi contro una delle per- 
sone del potere sovrano co* due altri. Comprese 
che mancavagli il concorso della corona per po- 
tere esercitare nella sua pienezza il sovrano po- 
tere , e procurò di supplirvi con una finzione j 
comprese che sotto una tal forma di governo la 
plenipotenza sta nel nodo che riunisce . i tre 
poteri , e che sciolto una volta questo nodo nin- 
no de’poteri può legittimamente operare ; com- 
prese d’esser uscito dal ciicolo legalce costituzio- 
nale, e ch’era già trascinato nella via funesta del- 
le rivoluzioni. Si sforzòdi ritornare il più presto 
possibile nell’ ordine, e dispose il più vicino che 
potè la linea della successione legittima. Ma non 
pertanto, il grande atto di sovranità ch’esercitò, 
confermato' poscia col consenso de’ popoli , con 
quello de’governi stranieri, e colla sanzione del 
tempo che legittima ogni cosa, fu un alto di go- 
verno emanalo da’poteri costituiti, e non già l’o- 
pera del popolo nel senso che i pubblicisti mo- 
derni danno a questa- parola (i). 

(i) Non intendiamo di riconoscere qui che uno de* 
poteri costituiti abbia la facoltà in alcun caso di pronun- 
ciate la perdita di dritto dell'altro. Vogliamo intender 
solamente clic il popolo non abbia agito in corpo di na- 
zione al tempo degli avvenimenti de quali si tratta. De- 
vesi alfei inare di tali atti rìvoluzionarj ciò che disse Bos- 
suet della conquista : violenti , ingiusti e tirannici in sè 
stessi , soltanto col processo de' tempi c col consenso de’ 
popoli possono divenir legittimi. 
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Un popolo costituito , cioè un popolo che 
vive sotto le sue leggi , ha volontà regolari ed 
un’azione conosciuta. It|a se con certi filosofi 
consideriamo il popolo in massa come un sovra- 
no superiore a tutte le regole ed a tutte le for- 
molo, che può ad ogni istante riprendere tutti 
i poteri e sciogliere tutte le magistrature,- da 
quell’ istante io non veggo più traccia permanen- 
te di ordine pubblico: trovo l’ordine sociale sen- 
za garentia; e come mai potrò discernere fra i 
parziali e tumultuosi movimenti d’una moltitu- 
dine informe ciò che vuoisi chiamare l’espressio- 
ne della volontà generale? • 

Si è detto ragionevolmente che legge supre- 
ma è la salvezza del popolo (1): ma le parole sai- 
vezza del popolo non esprimono una cosa con- 
tenziosa ed arbitraria. Un popolo non può ap- 
plicarle che al perpetuo vantaggio della sua con- 
servazione. Siccome gli uomini sono fatti per 
vivere in società, siccome una società non può 
sussistere senza govèrno, la’ vera salvezza del popo- 
lo consisto nel non abbandonarsi alla confusione 
ed all’anarchia; la legge suprema è di rispetta- 
re le leggi. E non si dica che la dignità, che i 
dritti del popolo sarebbero in pericolo per un 
tal principio. I dritti non sarebbero più dritti , 
ma flagelli se , piuttosto che di non esercitarli 
sempre, noi fossimo forzati di. snaturarne il ve- 
ro uso , e con ciò di nuocerci a vicenda. Un 
popolo riconoscendo le leggi ed un governo , 
non perde i suoi dritti, e li esercita nel modo 
\ '• 

(1) Salus populi suprema lex esto. Legge delle XII 
Tavole. 
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più profittevole a tutti gl’ individui ; egli obbe- 
disce al suo proprio destino , ed è a sè stesso 
la sua propria necessità. 

Convengo ninna cosa essere immutabile ; 
che lo spirilo d’ una nazioue viene a cangiarsi; 
che i suoi costumi cangiano del pari ; che il 
tempo produce inevitabili rivoluzioni ; che tali 
rivoluzioni avvengono tal volta insensibilmente, 
tal’ altra in un subito ; osservarsi uno stesso 
popolo passare successivamente dalla monarchia 
alla repubblica , e viceversa. Ma niuna delle 
costituzioni che noi conosciamo non ha disegna- 
to il tempo nè il caso in cui il popolo in cor- 
po può muoversi a rivolta e abbatter tutto. Un 
tal silenzio garentisce la sicurezza degli Stati e 
la stabilità de’ governi, ed è necessario al riposo 
del genere umano. 

Speriamo che non si cercherà di prevalersi 
dell’esempio dell’ antica repubblica cretese nella 
quale il popolo pel più lieve disgusto contro i 
suoi magistrali , era' autorizzato a deporli con 
una insurrezione. Conviene confessare che in 
questa repubblica il popolo era un sovrano sem- 
pre in azione ; ma i migliori pubblicisti osser- 
vano che un governo cosi violento , appena sup- 
portatile in un piccolo Stato, ed in un popolo su’ 
di cui singolari costumi potevasi avere più fiducia 
che su quelli de’ nostri, sarebbe per ogni dove e- 
versivo di ogni governo e di ogni ordine. L’in- 
surrezione è tanto contraria a tutti i doveri, che 
non si può mai trasformare in dritto : non è 
nè può essere che un misfatto, e ’l più grande 
fra lutti , se viola al più alto grado la pubbli- 
ca pace. Come mai poter sperare in fatti di ri- 
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stabilire 1* impero della giustizia colla violenza; 
di ottenere l’emendazione degli abusi con ecces- 
si che sono per sfe stessi i più riprovevoli abu- 
si della forza; di rientrare nell’ordine legale col- 
l’ imperversar delle passioni di una moltitudine 
che quest’ordine mira a contenere? 

Allorché un governo è stabilito , non vi - ha 
più nella società altro potere legittimo che il suo. 
La sovranità si manifesta soltanto nelle leggi che 
hanno stabilito e che mantengono il governo. 

Da un altro canto il tempo durante il qua- 
le si passa da un governo ad un altro, è quasi 
sempre un tempo di confusione e di anarchia. 

Prima dello stabilimento del governo e del- 
le leggi , tutto è informe , irregolare, selvaggio; 
e tutto ritorna ad esserlo, se vuoisi distruggere 
subitamente il governo e le leggi. 

Guai a quel popolo il quale non teme di 
rimettere in questione la sua propria esistenza, e 
di abbandonarsi di bel nuovo al caos ed all’anar- 
chia , alla primitiva confusione di tutti i drit- 
ti , di tutti gl’ interessi , di tutte le forze indi- 
viduali e collettive! 

E’ dunque forza, di soffrire mali grandissi- 
mi , estremi, ed intollerabili per autorizzar l’i- 
dea d’ un cangiamento sempre funesto , sempre 
accompagnato dalle più violente tempeste , per 
legittimare una rivoluzione che investe gli stes- 
si principj di ogni legittimità. 

Se la libertà , ha detto un filosofo di que- 
sto secolo , non dovesse costare altro che la 
vita di un sol uomo , non converrebbe averla 
a questo prezzo. Or , egli è certo che le rivo- 
luzioni costauo la vita a migiiaja d’ uomini , 
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mettono a ripentaglio la tranquillità , la fortuna 
e l’esistenza sociale di tutti; è almeno dubbio- 
so eh’ esse abbiano per conseguenza di procu- 
rare a' popoli che vi si abbandonano quella li- 
bertà degna di desiderarsi, la quale pasce del- 
l’ opinione che si ha della propria sicurezza e 
della stabilità del proprio stato. È dunque fal- 
so che un popolo possa cangiare o abrogare a 
suo capriccio il 'suo governo e la sua particola- 
re costituzione. 
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CAPITOLO XXIX. 


Confutazione del sistema di Rousseau sulla libertà ed 
eguaglianza. 


Xj insegnamento di Rousseau che, nell’ordine 
della società come in quello della natura , il be- 
ne comune si riduce a due oggetti principali : 
la libertà e V eguaglianza. Egli ne conchiude 
che queste due cose debbono essere la base di 
ogni* buon sistema di legislazione. 

Quanto non si è abusato di questa dottrina 
di Rousseau ! quali rovinose conseguente non ha 
tratte egli stesso dal suo principio! Se stabiliamo 
le vere, idee che debbonsi applicare ai vocaboli 
libertà ed eguaglianza, possiamo poscia giu- 
dicare se si possa ragionevolmente ammettere il 
significato che. si è dato a queste due parole. 

Non si è ancora data una vera definizione 
della libertà. Ne parla ciascuno secondo le pro- 
prie' intenzioni , le proprie mire, il proprio in- 
teresse o le proprie, abitudini. Confondono alcu- 
ni la libertà e olla indipendenza . altri colla par- 
tecipazione al pubblico potere. Vi sono alcuni 
altri che prendono certi efielli o certi caratteri 
della libertà per la libertà intera. La piuppar- 
te de’ giureconsulti o de’ pubblicisti la suddivi- 
dono in libertà naturale, libertà politica, e 
libertà civile , come se le diverse relazioni sot'-. 
to le quali può essere la libertà riguardata for- 
massero tante particolari specie di libertà. Niu- 
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no tiene un linguaggio uniforme su questa ma- 
teria, la quale è intanto di universale interesse. 

Ognun vede che non possiamo intenderci 
mai sino a che non si cominci ad esaminare quali 
siano gli elementi della libertà. 

Per essere veramente libero , bisogna avere 
per se un» volontà , e la facoltà di ridurre que- 
sta volontà in atto. Bisogna altresi non incontra- 
re fuori di se e nel fatto altrui alcun ingiusto 
ostacolo per 1’ esercizio di questa facoltà. 

La volontà dunque, il potere , e la sicu- 
rezza sono i necessari i elementi della libertà ve- 
ra del cittadino , della vera libertà di ognuno 
che vive co’ suoi simili. 

Non può aversi sicurezza se non che me- 
diante alcuni sacrifizii. Se voi aspirate a volere 
tutto quanto vi piace , ed a fare lutto ciò che 
volete, manifesteranno gli altri la pretensione 
medesima ; in tal guisa non si riconoscerà altro 
se non 1* impero del più intraprendente e del 
più forte; e cosi la licenza di ognuno non 
tarderà a cagionare 1’ infelicità o l’ oppressione 
di tutti. 

Importa dunque pel pacifico esercizio de* 
nostri diritti , che tutte le volontà siauo ben 
dirette , e che siano regolati tutti i poteri. Una 
volontà senza principii sarebbe sovente insensa- 
ta od iniqua. 

La .libertà per conseguenza non è , c non 
può essere, che 1’ effetto d’ una saggia combina- 
zione tra- le volontà particolari , i poteri indivi- 
duali e la sicurezza comune. 

Quel che noi diciamo è vero si nello stato 
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che ch'amasi naturale ( 1 ) che nello stalo di so- 
cietà. L’ essenza della libertà è la stessa in que- 
sti due stati ; imperocché nell’ uno e nell’ altro 
è un certo ordine risultante dall' vquità e dalla 
moderazione che ciascuno deve adoperare nel- 
r esercizio delle proprie facoltà , ordine che so- 
lo può rendere «li uomini tra loro realmente e 
relativamente liberi. 

Infelicemente è più facile per l’uomo seguii 
re le passioni che ralfrenarle. Progredisce l’uomo 
fino a che incontra de’limiti. Abbandonato a se 
stesso , non può venir trattenuto che da’consigti 
della sua ragione e dal sentimento della sua de- 
bolezza. La ragione , priv.ata di ogni appoggio, 
non trattiene i tiranni. La debolezza prepara , 
e fa gli schiavi.Nello stato di natura esposto l’uo- 
mo continuamente agli abusi degli altri, e capa- 
ce di abusare egli stesso delle proprie forze , 
vedrebbe dunque continuamente la stia vita in 
' trambusto, turbata da pericoli o imbrattata da de- 
litti. Sarebh’egli libero di diritto senza esserlo di 
fatto ; s* incontrerebbe per tutto ed a viceuda 
oppressore od oppresso. 

Eccoci dunque nella necessità di cercare una 
garentia , se vogliamo avere alcun godimento si- 
curo. Questa garentia , senza di cui sarebbero 
vani o precarii i nostri diritti , è 1’ opera della 
società e delle leggi. 

Ma non possono le leggi utilmente accor- 
darci la loro protezione che a prezzo della nostra 
obbedienza. Comincia dunque allora a manife- 

(1) Lo stato di natura non dinota nè può dinotare 
altro che la mancanza di ogni governo , di ogni conven- 
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starsi un nuovo ordine di cose , nel quale ogni 
individuo , rinunciando al diritto di governarsi 
unicamente colla sua particolare ragione , som- 
mettesi senza riserva alla legge , pubblica ragio- 
ne, e consente -, sotto una comune autorità , a 
vivere con altri , al pari di lui obbligati , per 
non aversi potuto ripromettere nel suo primiero 
stato di vivere con uomini saggi. 

Se in questo nuovo stato • 1’ uomo prova 
in apparenza più molestia , egli ha nel fatto una 
sicurezza maggiore ; e (al vantaggio è il primo 
di tutti , poiché quando manca , non puossi ve- 
ramente godere di alcun altro. 

Allorché noi diciamo esser soltanto in ap- 
parenza che 1’ uomo sommesso a leggi prova 
maggior molestia, noi alTcnniamo una incon- 
trastabil verità. In fatti, qualunque supposizione 
si faccia , egli è certo non potervi essere as- 
soluta indipendenza per 1’ nomo. Se non vien 
molestato dalla legge , io sarà dalla forza. Ora 
si possono mai paragonare gl’irregolari movimen- 
ti delle passioni che fanno muovere la forza col 
procedere ragionato c tranquillo della legge ? 

Non v’ è dunque solida libertà fuori di 
quella garantita dalle leggi. 

Ciò non ostante , ogni sistema di legisla- 
zione non è egualmente favorevole alla vera li- 
bertà. Vi sono alcune viziose istituzioni che la 
minacciano .piuttosto che la proteggono ; altre 
intieramente la distruggono. Allorché s’impren» 

zione o di qualunque istituzione positiva ; imperocché 
abbiamo altrove provato esser fisicamente impossibile 
che gli uomini siano assolutamente soli al mondo, e che 
non vi sia tra loro una società qualunque. . 
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ile ail esaminare i differenti codici delle nazio- 
ni , vestasi convinto che , sebben la libertà non 
possa solidamente esistere che colle leggi , pur 
le leggi non islnbiliscono sempre le libertà. 

La più perfetta legislazione sarebbe quella 
senza dubbio in cui ogni individuo , perdendo 
il meno possibile de’ suoi diritti- , ne otterrebbe 
la più grande sicurezza in ricambio. La bontà 
delle leggi e la loro suprema autorità sono le 
principali basi della libertà. Ma sviluppiamo ciò 
senza portar le cose tr.opp’ oltre. 

Non sono gli uomini fatti per le leggi, ma 
le leggi esistono per gli uomini (i). E però , 
allorché parlasi della bontà «Ielle leggi , non 
s’intende parlare che d’una bontà relativa allo 
stato, ai costumi, all’indole, ai mezzi ed alle abi- 
tudini del popolo che debbono governare. 

Vi sono alcune buone leggi in loro mede- 
sime, le quali non potrebbero esser convenienti 
per ogni dove. Le leggi migliori per una nazione 
sono quelle a cui toccano meglio. Come non è 
possibile di formare un sol popolo di tutto il 
genere umano , sì pure non è possibile dar le 
leggi medesime a tutti i popoli. La comune uti- 
lità dcbb’csscre in ogni Stalo il fondamento della 
legislazione; ma questa utilità non potrebbe avere 
precisamente in tutti gli Stati il medesimo og- 
getto, riè esser prodotta co’ medesimi mezzi. Es- 
sa - viene di necessità modificata in ogni paese 
dalle relazioni ebe nascono tanto dalla posizio- 
ne locale, quanto dal carattere morale degli ahi- 

t (i) Hominum caussa emme jus constitulum est. Dig. 

II. de stalli hominuni. 

io 
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tanti ; e su queste relazioni conviene assegnare 
ad ogni popolo uh sistema particolare d’ istitu- 
zioni che gli possa convenire. 

Una grande nazione non può essere gover- 
nata come un piccolo Stato. Un popolo il quale 
ha costumi , può comportare alcune istituzio- 
ni inapplicabili ad un popolo corrotto. Dimanda- 
lo Solone.se le leggi ch’egli avea date agli Ate- 
niesi fossero le migliori : io ho loro dato, ri- 
spose , le migliori fra quelle che potevano 
comportare. Hicusò Platone di dare i suoi pro- 
getti di legislazione agli Arcadi ed a quei di Ci- 
rene , sapendo che questi due popoli essendo 
troppo ricchi, non potevano comportare le leggi 
che avrebbe voluto lor destinare. 

Non bisogna dunque appagarsi delle mas- 
sime generali; ma fa mestieri porre a calcolo in 
ogni ipotesi, edili ogni contrada, le cause partico- 
lari, fisiche c morali le quali, ordinando diversa- 
mente 1’ applicazione di quelle massime ad ogni 
popolo , esigono per ogni dove «leggi differenti. 

Dalla inevitabile diversità delle leggi risul- 
tano le differenti maniere in cui la libertà può 
essere , c viene di fatto modificata ne* diversi 
Stati ; e qui dobbiamo raddoppiare 1’ attenzione 
se non vogliamo correre il rischio di cadere in 
vergognosi errori , c forse calunniare finanche 
le più sacre legislazioni. 

L’ indipendenza e la servitù sono i due 
estremi tra i quali è posta la libertà. Il vocabo- 
lo indipendenza offre V idea d’un illimitato po- 
tere ; quello di servitù presenta quello d’ un as- 
soggettamento arbitrario e senza limiti. L’ indi- 
pendenza del cittadino è incompatibile colla 
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stessa essenza di ogni regola-ta società, e la ser- 
vitù è contraria al fine d’ ogni legittimo governo. 
Ma tra la servitù e la indipendenza v’ ha uno 
spazio considerevole, che può essere riempilo da 
moltissime combinazioni differenti di clementi 
i quali costituiscono la libertà ; in questo spazio 
stimiamo che un abile legislatore esercitar pos- 
sa il suo genio pel maggior bene degli uomi- 
ni , la sorte de' quali è fidata alle sue solleci- 
tudini. 

Alcuni filosofi del secolo , come Bousseau , 
pieni delle idee d’ un esagerato democratismo , 
non pongono la libertà rbe nello più alto gra- 
do di potere a cui l’ uomo , vivendo in socie- 
tà , possa aggiugnere. Quindi < Marnano liberi 
gli uomini soltanto, i quali nella loro patria so- 
no membri di tutte le magistrature , e danno 
direttamente i loro voti in tutti gli affari dello 
Stato. E quando , secondo 1' esperienza , si fa 
osservare a questi filosofi che più si dà potere 
ad ogni cllladihò ,' più si toglie alla tranquillità 
di tutti ; quando noi loro diciamo che i gover- 
ni assolutamente democratici sono i più esposti 
alle rivoluzioni cd ai civili trambusti , rispondo- 
no col motto di un paladino di Posnania , «- 
mar meglio uva libertà inquieta , che una tran- 
quilla schiavitù •; come se la schiavitù propria- 
mente detta potesse essere tranquilla, e la liber- 
tà bene ordinata esser potesse inquieta ! 

L’errore del sistema di cui parliamo, deri- 
va da che i suoi sostenitori stimano più il pote- 
re che la sicurezza del cittadino , quando che 
debbesi far siima maggiore della sicurezza c he 
del potere. In falli un ciltadino ha meno rea- 
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le interesse di conservare un estesissimo pote- 
re , ma poco sicuro , che di ottenere la più 
grande sicurezza nell’ esercizio del potere e dei 
diritti eh’ egli conserva. La natura non ci fatto 
uomini per renderci liberi , ma ci ha creati li- 
beri per metterci in facoltà di adempiere al de- 
stinò comune a tutti gli uomini. 

Or , gli uomini sono destinati a vivere in 
società , e non possono vivervi tranquillamente 
senza porre in comune tutta la porzione di li- 
bertà, il di cui sacrifizio è stimato necessario al- 
l’ordine della società della quale sono membri. Ac- 
cade lo stesso della nostra sicurezza, per la quale 
consentiamo a tutte le nostre altre privazioni. 
Essa ci garentisce il godimento di tutti i beui 
che a noi si offeriscono. Senza di lei , sapemmo 
esposti a tutti i mali: non potremmo noi dunque 
vederla scomparire senza perdere intieramente il 
premio de’nostri sacrifizii. 

Ne’ saggi ordinamenti d’ un legislatore che 
vuol stabilire e fondare la libertà, il vantaggio 
della sicurezza debbe dunque vincerla su quello 
del potere. Ma quale tranquillità , qual sicurez- 
za potrebbesi mai ripromettere nella piupparte 
delle nostre società politiche , se ogni cittadino 
partecipasse attivamente all’ esercizio della sovra- 
nità ! Lo stesso Rousseau è forzato di conveni- 
re che i grandi Stati non sono capaci d’una de- 
mocratica amministrazione , e che un tal genere 
di reggimento potrebbe convenire soltanto ad 
un piccol popolo , ad una piccola città. Egli 
afferma del pari che nella più piccola città 
la democrazia porterebbe seco infallibilmente i 
più violenti disordini ed i più grandi pericoli. 
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se 1’ estrema purezza de’ costumi pubblici e pri- 
vali non vi diverrebbe il garante del buon uso 
che ogni cittadino dee fare dell’ autorità sua e 
della sua influenza. Supponete un sol furioso, 
non vi è istante in cui lo stato sia fuor di pe- 
ricolo. Secondo i veri principi*! adunque è un’ 
assurdità il non riguardar come liberi che quegli 
uomini , i quali vivono in un paese ove è cia- 
scuno attualmente c di fatto associato all’ eser- 
cizio del potere sovrano. 

La libertà non viene distrutta dalle restri- 
zioni che le circostanze obbligano di fare al 
potere di ogni individuo ; ina sarebbe ella al 
tutto distrutta dalla mancanza della sicurezza. 

Un cittadino il quale , per sua utilità e per 
la imperiosità delle circostanze , rinuncia al di- 
ritto di governare se stesso , ed a quello di a- 
vere una parte. attiva nel governo sotto il quale 
rassegnasi di vivere , può paragonarsi ad un 
armatore che fa assicurare il suo vascello , 
e che per la garanzia paghi un premio mag- 
giore o minore , secondo la moltiplicità e la 
natura de' rischi. I) primo non cessa di es- 
sere libero , non ostante la porzione del potere 
più o meno importante eh’ egli sacrifica , come 
il secondo non cessa di esser proprietario non 
ostante la diminuzione più o meno grave che 
pattuisce su i suoi guadagni. 

.La perfetta libertà senza dubbio, c noi l’ab- 
biamo già detto, non rattrovasi che laddove, ce- 
dendosi il meno che puossi de’ propri drilli , ac- 
quistasi la maggior sicurezza possibile. Ma il più 
ed il meno, ne’ necessari sacrifizii per otleneie 
la sicurezza , essendo soggetto a moltissime eie- 
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costanze che non sono le stesse in ogni paese , noi 
non possiamo avere .una misura comune, stabile 
ed uniforme per regolare iu ogni luogo e tempo, 
invariabilmente « con precisione, per tutti i seco- 
li e per tutti i popoli , qual sia il migliore or- 
dinamento. degli clementi essenziali alla libertà. 
Un tale ordinamento sarebbe buono in un paese, 
e non lo sarebbe iu un altro. La diversità delle mo- 
dificazióni , come quella delle ipotesi , può au- 
dur fino ali’ infinito. 

Quel che può dirsi si è, che gli uomini non 
godono di qualche libertà se non nelle contraile 
ove ognun di loro è stimato per qualche cosa , 
ed ha 1' opinione fondala e certa della propria 
sicurezza. E necessario il concorso di queste due 
circostanze; imperocché a che mai servirebbe la 
sicurezza , ove non si avesse nulla a perdere. ; 
ed a che servirebbe di esser tutto., se nulla po-- 
trebbesi conservare? 

Essendo la sicurezza minacciata dalla licen- 
za di tutti , come pure dalla tirannia di molti 
o di un solo , ne consegue non esservi vera li- 
bertà che ne' governi la di cui natura è op- 
posta alla tirannide a insieme ed licenza. 

La licenza è l’ultimo termine dell’abuso dei 
poteri individuali , come la tirannia è l’ultimo 
termine dell’ abuso de’ poteri pubblici. Il pòpolo 
più libero è colui le di cui leggi lasciano la me- 
noma possibilità a queste due specie di abusi, Al- 
lorché affermasi che una buona legislazione deb- 
ba favorire la libertà, ciò significa adunque sol- 
tanto che mia buona legislazione deve preveni- 
re, per quanto può farsi, l’abuso di tulli i po- 
teri, siano pubblici, siano individuali. 
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S’ egli vi fosse una forma conosciuta di ci* 
vii reggimenlo che potesse per ogni dove e 
col medesimo successo adempiere a questo fine 
desiderevole, noi non dubiteremo di dire che do* 
vrebb* essere adottato per ogni dove ; ma ri- 
sulta dalle osservazioni già -fatte, che lo stes- 
so civil reggimento non potrebbe essere utile a 
tutti i popoli ; e T esperienza ci mostra che quau- 
do il legislatore, ingannandosi nel suo obbielto , 
piemie spedici! ti differenti da quelli indicati dal- 
le località, non rattrovasi più che tumulto ed 
agitazione, tino a che lo stato venga distrutto o 
cangialo, e che la insuperati natura abbia ri- 
preso il suo impero. Sarebbe dunque un inten- 
der male gl’ interessi della libertà , il non voler 
consultare quel che si convenga, e voler . forzare 
le naturali relazioni delle cose nello stabilire le 

kggi- . . 

• L’idea di Rousseau, di dividere la terra in 
una moltitudine di Stati , i quali non fossero 
nè troppo grandi nè troppo piccoli, e che tutti 
potessero comportare lo stesso politico e civile 
ordinamento , è da reputarsi una chimera. Per 
eseguire un tal disegno , un vicendevole accor- 
do bisognerebbe fra gli uomini , i quali sarauno 
sempre divisi dalle passioni e da mille altre ca- 
gioni. Se un taledisegno potesse essere mandato 
ad effètto per un momento, qual sarebbe.il ga- 
rante della sua durata ? Dippiù, adempir ebbosi 
mai al fine propostosi ? Che dividasi il globo a 
capriccio, il clima , la natura del suolo , il si- 
to , che hanno tanta influenza sopra di noi, sem- 
pre modificheranno diversamente i mezzi , il ca- 
rattere , e per conseguenza la forza o la debolez- 
za rispettiva de’ popoli. 
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Il solo costante principio, immutabile ed eter- 
no si è , di non essersi libero se non quando 
si è sotto la protezione delle leggi , e que- 
ste leggi siano sotto la protezione d’ un regolalo 
potere. Può essere il potere diversamente regola- 
to secondo i paesi diversi ; ma è sempre me- 
stieri che lo sia. 

So bene che alcuni scrittori pensano non ave- 
re asilo la libertà che rielle democrazie assolute, 
e che la riputano incompatibile con ogni altra for- 
ma di governo; ma questi scrittori hanno una chia- 
ra idea del senso che danno alla parola liberta ? 

Vi è una libertà di diritto ed una libertà 
di fatto , e ratfrovasi tra queste due sorte di li- 
bertà la stessa differenza che v’ ha Ira la teorica 
e la pratica. 

Quanto più le leggi lasciano un maggior po- 
tere ed una maggiore indipendenza ad ogni indivi- 
duo, più gli lasciano di quella specie di libertà che 
in chiamo libertà di diritto', e però di diritto nulla 
vi era di più libero di un membro della Conven- 
zione nazionale di Francia , perchè un tal mem- 
bro apparteneva ad un corpo che uvea un illi- 
mitato potere , e non era affatto soggetto ad al- 
cuna costituzione, ad alcuna legge , ad alcun 
potere. Supponendo adunque uii piccol popolo 
il quale potesse da sè esercitare direttamente la 
sovranità , come' la esercitavano i membri della 
convenzione, un tal popolo sarebbe stato per suo 
diritto costituzionale il popolo più libero della 
terra. Ma la libertà di fatto, la. quale essenzial- 
mente risiede nella sicurezza, si troverebbe in tal 
popolo? La negativa è dimostrata dalla trista espe- 
rienza che hanno successivamente fatta i differen- 
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ti partiti sollevatisi nella Convenzione e che si 
oppressero a vicenda ; può dunque una legisla- 
zione od una costituzione politica esser libera dì 
diritto , senza esserlo di fatto ; e senza il fat- 
to , che 'importa mai il diritto ? 

Non è dunque una precisa libertà quel che 
si osserva in una democrazia; ma si è liberi al- 
lorché si è sotto la protezione di uno stato ben 
ordinato. Si è riconosciuto essere la democrazia 
il govèrno il meno libero di fatto , sebben sia 
il più libero di diritto. Or converrassi di leg- 
gieri esservi una tale aristocrazia che più gra- 
vita sulla massa de’ cittadini , di quel che non 
potrebbe farlo l'autorità di un solo. Nella reali- 
tà delie cose , una monarchia in cui il princi- 
pe , per la propria sicurezza , è tenuto ad osser- 
vare le leggi , è un governo più libero di fatto 
che le democrazie assolute. Come le aristocrazie 
teudono ai dispotismo di più; le democrazie ten- 
dono ali’ anarchia , cioè alla licenza di tutti. In 
questi differenti stati politici , la libertà è egual- 
mente minacciata , sebbene per differenti perico- 
li; ma si può in ogni governo mantenere la con- 
veniente libertà con alcuni mezzi relativi alla 
natura di ciascun governo. 

Una società di sapienti sarebbe la società 
più libera di fatto, perchè ciascuno vi modere- 
rebbe le proprie pretensioni e desiderii in vece 
di abusarvi de* propri diritti. Il governo più li- 
bero di fatto è quello in cui trovasi • nell’ eser- 
cizio del potere la maggior parte di quella mo- 
* derazionc che costituisce, fa saggezza, e che pro- 
duce il ben’ essere. 

Un uomo è moderato pe’ suoi principi! o 
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per lesue abitudini: un governo lo è per le sue 
massime , per le sue consuetudini , per le sue 
istituzioni. Quei che è certo si è che senza la 
moderazione non può esservi nè pace , nè sicu- 
rezza, uè libertà. 

In una monarchia l’autorità del principe de- 
ve mirare alle leggi ; in una aristocrazia è d’uo- 
po moderare l’ autorità de’graudi ; ed in una de- 
mocrazia quella del popolo^ Roma e Lacede- 
mone (i) non erano che repubbliche tempe- 
rate da alcune forme monarchiche. La più libe- 
ra costituzione democratica -è quella in cui per 
la sola orza delle istituzioni il cittadino obbe- 
disce al magistrato ed il magistrato alla legge; 
ed ove ha un tale impero la legge, da non po- 
tere ogni cittadino opprimere un altro , e che 
alcuna fazione non possa mettere in trambusto 
lo Stato. Le istituzioni hanno lauto più forza , 
quanto nello stabilirle si ha più in mira la sicu- 
rezza de’ cittadini , che la loro indipendenza. La 
scala della libertà può esser graduata ne’ diversi 
governi e ne’ differenti secoli , non secondo la 
maggiore o minore indipendenza o il maggio- 
re o minore potere politico che lasciasi ad, ogni 
cittadino ; ma secondo la maggiore o minor, si- 
curezza che loro è od è stata garantita dalle leggi. 

, Con ciò spiegànsi tutti i fenomeni che la li- 
'berta ci presenta nella storia antica e moderna, 
ed apprendiamo a discernere in qual modo e fi- 
no a qual, punto gli uomini i quali vivono nei 
diversi governi possano dirsi liberi. 

La libertà uuu è dna cosa assoluta , ma re- 


fi} Er auvi due re a Lacedemone. 
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lativa alia condizione in cui si è. Ella non si 
può nemmeno stabilire con mezzi assoluti, ina con 
mezzi soltanto convenienti alle circostanze in cui 
si vive. 

L’ esagerate idee di libertà hanno condotto 
alle idee di estrema eguaglianza. Come potere am- 
mettere alcune differenze tra individui che si sup- 
pone non potere esser liberi, se non per quanto 
sono essi sempre \ ed in egual grado , membri 
attuali della sovranità? Tali individui aver. deb- 
bono lo stesso potercele stesse prerogative, per- 
chè non siano dipendenti gli uni dagli altri; deb- 
bono possedere gli stessi beni ppr non esser com- 
pri da un altro. Ogni ineguaglianza sarebbe un ro- 
vescio della costituzione dello Stalo. Tutto questo 
ragionamento si fonda sul naturalediritto, il qua- 
le , a ciò che pretendesl, ci lia falli tutti eguali. 

Ma di buona lède, le idee d’u n'estrema egua- 
glianza sono lorse cosi naturali come sembra- 
si di credere ? Gli uomini nascono eguali nel 
senso che nascono tutti nomini ; ma gli uobiini 
nascono essi eguali in ingegno, in bellezza, 
in forza ? Nascono colla stessa statura , co’ me- 
desimi mezzi fìsici e morali, forniti* degli stessi 
mezzi di mente e di corpo ? 

Indipendentemente dalle ineguaglianze', ope- 
ra della natura, ve ne sono alcune altre che na- 
scono dal cast), dagli avvenimenti, dall’educazio- 
ne , e da moltissime circostanze eh’ è impossibil 
cosa di calcolare. Sarebbe dunque ragionevole di 
ridurre l’assoluta eguaglianza in sistema di legis- 
lazione, e sarebbe mai possibile di mandare ad 
effetto un tal sistema, non ostante lutto quei che 
esiste , non oslaute la stessa natura ? . 
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É mai esistita una società, una democrazia in 
ernia perfetta eguaglianza sia stata proposta e man- 
tenuta tra tutti i cittadini (i) ? Non è che io ap- 
plaudisca alle differenze ingiuste od insultanti che 
la legge del più forte ha poste in cerri paesi tra 
un uomo ed un altro, quali erano le servirù fra’Ro- 
mnni; ina credo poter ben sostenere che l’idea di 
rendere tutti gli uomini perfettamente ed assoluta- 
mente eguali, sia una delle più pericolose e delle 
più insensate che abbiano potuto venire in mente 
umana. 

Stabilite in fatti inesorabilmente tra i citta- 
dini la più esatta eguaglianza ne’beni e nelle po- 
litiche prerogative, appianate tutto ; perseguitele 
le più piccole preeminenze collo stesso dispo- 
tismo che induceva Tarquinio a troncare il 
capo di tutti i papaveri che sorgevano un po- 
co al di sopra degli altri ; che avrete voi fat- 
to ? Le differenze e le ineguaglianze rinasceran- 
no a dispetto delle vostre leggi. L’ uomo debole 
di corpo o di spirito sarà sempre forzato di ri- 
conoscere la superiorità del più forte, del più in- 
dustrioso , di colili eh’ è di un ingegno più sve- 
gliato. L* uòmo più attivo, più operoso , e me- 
glio educato , avrà alcuni mezzi di acquistare e 
di cortservare , che mancheranno a’ suoi simili. 
Distruggendo del resto le ineguaglianze e le dif- 
ferenze , non si verrebbe a soggiogare le pre- 
tensioni ; non s* impedirebbe con e*ò agli uomi- 
ni il desiderio o la speranza d’ un vivere miglio- 
re. Le passioni sarebbero' in continuo contrasto 

(i) In tutte le antiche repubbliche la maggior parte 
degli uomini era nella schiavitù. Eranvi a Sparta quat- 
trocento mila iloti o schiavi e quattordici mila cittadini. 
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co’ principii, c le disuguaglianze di Leni e di po- 
tere penetreranno per ogni parte , a cui la legi- 
slazione non avrà potuto provvédere. Quando durò 
in Roma la divisione delle terre? 

Non aspiriamo però ad essere più umani della 
natura , nè più saggi della necessità ; ignoriamo 
cosa mai sarebbero gli esseri che uscissero dalle 
mani del creatore , intieramente formati e per- 
fettamente eguali. Quel che noi sappiamo si è, 
che non è tale la condizione della nostra specie. 

Noi nasciamo incapaci di operare e di gover- 
narci. Nella nostra infanzia la conservazione del- 
la nostra vita , ed il perfezionamento delle nostre 
facoltà , sono il prezzo della nostra dipendenza. 
Questo primo momento sarebbe malamente scel- 
to per pretenderci eguali a coloro della di cui pro- 
tezione non possiamo fare a meno. 

Alla fisica dipendenza ebe unisce da prima 
i figliuoli a’ loro genitori , succede una inorai 
subordinazione che nasce dalla riconoscenza e 
da’ più dolci sentimenti. 

I fanciulli sono sempre tra loro distinti dal- 
l’età che assicura alcune reali utilità a’ nati 
prima di loro, e per le qualità più. o meno ap- 
pariscenti negli us.i e negli altri. 

Iconjugi, capi della famiglia , sono fra lo- 
ro uniti con relazioni che riguardano la differen- 
za de’ due sessi, e che pongono la protezione cd 
il comando nelle mani dell’ uomo. 

Per la qual cosa la prima, la più naturale, 
la più semplice di tutte le società, la società do- 
mestica, non è fondata che sopra certe ineguaglian^ 
ze. Sarebbbe mai possibile ritrovare un altro or- 
dine di cose nelle società politiche ? Noi entria- 
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ino in queste società con tutte le ineguaglianze, 
che sono I’ opera della natura , e che si molti- 
plicano c si aumentano sempre a cagione di tut- 
ti gli avvenimenti ; come vi potremmo dunque 
vivere e stare assolutamente eguali ? Noi lo sa- 
remo costantemente pel desiderio e pel sentimen- 
to del benessere ; ma non lo saremo mai per 
lo stato nel quale ci troviamo, per l’ingegno e pe’ 
beni. 

li clic non si dica che la buona morale e 
le buone leggi non possano aver per solida ba- 
se che il principio di mi’ assoluta eguaglianza 
tra gli uomini. Le più sante massime della mo- 
rale, quelle che raccomandano la - carità, la pietà, 
e la moderazione, evidentemente suppongono che 
la condizione degli nomini tra loro sia ben dif- , 
ferente , e che non è a tutti dato di pervenire 
ailo stesso grado di prosperità e di perfezione. 
Tutte le virtù , il cui germe è stalo posto nel 
cuore umano, propongonsi di addolcire c di com- 
pensare le ineguaglianze che formano il quadro 
della vita. 

Si mostra sempre di temere gli abusi della 
ricchezza e l*' effetto delle dislinzipni sociali che 
possono trovarsi fra gli uom ; »ìi. Ah! rassicuria- 
moci ; gli scambievoli bisogni, e la forza delle 
cose stabiliscono tra il povero ed il ricco , tra 
T uomo industrioso c colui che lo è meno , tra 
1* uomo rivestito d’ una magistratura perpetua od 
a tempo, elettiva od ereditaria, >cd il semplice cit- 
tadino, più legami di quelli che tutti i falsi si- . 
£tpmi di filosofia non possono infrangere. 

Allorché il popolo non viene deluso da uo- 
mini faziosi, egli sa far di mestieri esservi i go- 


Dìgitized by Google 



DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 


'5g 

verni ed i governati, i magistrali c gli uomini a 
cui sarà fatto diritto , una magistratura politica 
che sia come la macchina materiale e come l’os- 
satura della società politica; che tutti i membri 
di una stessa città non possono esercitare la stes- 
sa professione ; che tutti non potrebbero avere 
la stessa industria e la stessa vocazione e che 
l’ordine sociale non sussiste se non in virtù del- 
le stesse- relazioni nascenti da quelle disuguaglian- 
ze. Chi non vede in fatti che per 1* utilità stes- 
sa de’ cittadini, vi bisognano operaj, artegiani 
commercianti , osservatori , giureconsulti , uomi- 
ni dotti e scienziati ; «che tutti questi uomini, 
necessariamente posti nelle differenti classi, non 
possono tutti partecipare al medesimo potere , 
nè agli stessi uffizj? Un uomo mal creato, sen- 
za cognizioni ed averi-, che sarebbe tolto al 
suo mestiere per essere innalzate ad una gratuita 
magistratura , sarebbe in una peggiore situazione 
degli altri cittadini, e quello stesso uomo il quale 
fosse obbligato di trascurare le proprie funzio- 
ni, o che non potesse bene adempirle , porreb- 
be gli altri cit tariini in una condizione peggiore 
della sua. E però si comprenda che le più mo- 
struóse diseguaglianze risulterebbero dal falso 
principio di eguaglianza. 

Non puossi abbassare alcun cittadino al di 
sotto dell’ umanità, nè conviene porne alcuno al 
di sopra della giustizia, poiché tutto quello che 
spetta alla giustizia ed all’umanità, forma quel- 
1* ordine eterno ed immutabile di cose, il quale, 
senza eccezione di persone , deve règgerci tutti. 

Quindi ogni nomo ha il diritto di conser- 
vare la propria esistenza, di migliorarla, di np- 
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parte nere ad una famiglia, di divenir padre e ma- 
rito, ili essere il capo de’suoi figliuoli , di eser- 
citar lg propria industria ed ingegno , di gode- 
re del prodotto delle sue fatiche, di esser vero 

J iroprietario della sua persona e de* beni che ha 
egittimamente acquistati, di aver parte in tutti gli 
oggetti rimasti in comune , di essere preservato 
da ogni ingiuria e da qualsiasi violenza , di es- 
sere soccorso e difeso contro i più forti come 
contro i più deboli ; di trar profitto alla fin fine 
da tutti i vantaggi in grazia de’quali è stata la 
società instituita. Ma poiché egli è certo, che nel - 
1’ ordine della natura gli uomini non nascono 
eguali in ingegno ed in qualità personali; poiché 
la imperiosità delle cose si oppone all’essere in- 
tieramente fatti eguali dalle leggi sociali , non 
avremo la follia di voler livellare tutte le fortu- 
ne , e di cancellare tutte le distinzioni. 

Conservazione e tranquillità : ecco , per 
confessione de’ migliori filosofi , quel che ogni 
stato deve ai suoi membri, e ciò eh’ egli deve 
a tutti. 

Per soddisfare a questi due obbietti fa me- 
stieri che il legislatore faccia in modo che i cit- 
tadini , sempre necessariamente distinti tra loro 
dalla ricchezza , dalla professione , dal potere , 
siano egualmente uniti tra loro dalle leggi. 

Allora , sebben • divisi in apparenza , essi 
avranno uno stesso interesse a difendersi ed a ri- 
spettarsi. Diverranno eguali per quanto lo pos- 
sono pur lo debbono essere, non di quella meta- 
fìsica eguaglianza la quale , conjondendo gli 
averi e le professioni isolerebbe gli uomi- 
ni , farebbe nascere V anarchia e sciogliereb - 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 161 

be la società ; ma di quella morale e sociale 
. eguaglianza che i pubblicisti riguardano come 
la prima parte dell ’ equità ; la quale non con- 
siste nel farci goder tutti del potere , ma a non 
accordarci giammai politici privilegi che pel 
pubblico interesse, e privilegi esclusivi a niuno 
nell’ ordine civile ; a mantener ciascuno nelle 
cose di cui egli è in possesso; e che, a prezzo 
di alcune inevitabili ineguaglianze, ci libera • da 
alcune altre più grandi, più arbitrarie e più in- 
soffribili, a cui avremmo dovuto soggiacere nello 
stato di natura. 

Non ci dilunghiamo dunque da tali semplici 
e fondamentali verità , di essere cioè impossibile 
di stabilire tra gli uomini una perfetta eguaglianza, 
d'essere anco pericoloso il tentarlo; ma ch'egli è 
giusto , ed al tutto indispensabile che le leggi 
accordino ad ognuni una egual protezione. Que- 
sto ci mena a due essenziali conseguenze, le qua- 
li sono come la base di tutta la scienza pratica 
de’ legislatori : la prim^ , • che invece di cercar 

di distruggere tutte le distinzioni , di confondere 
tutte le classi , non si deve altro procurare che 
di regolarle con saggezza ed adattarle all’ ordi- 
ne generale; la seconda, che facendo le diverse 
classificazioni , debbesi provedere perchè ciascu- 
na non abbia il potere di opprimerne o di distrug- 
gerne un’altra. 

Ogni esclusivo privilègio lede la vera egua- 
glianza ; ma non debbonsi chiamare col norpe 
odioso di privilegio . , che le prerogative accor- 
date per l’utilità personale di coloro che nego- 
dono , e non quelle le quali sono fondate nel- 
la pubblica utilità. E però muoverebbe a sdegno 
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che una classe privilegiata fosse esclusivamen- 
te chiamata alle funzioni militari , alle magi- 
strature, ed alle primarie dignità ecclesiastiche; 
ma è cosa prudente e necessaria che le magi- 
strature e le civili funzioni siano amministra- 
te da persone abili. Non converrebbe dunque 
riguardare come un personal privilegio, la legge 
per la quale non si eleggeranno a quegli impie- 
ghi se non coloro, i quali giustificheranno aver 
fatti certi studi i o aver dato saggio di seda po- 
ter meritare la pubblica fiducia. Non converreb- 
be riguardare come sragionevole quella specie di 
presunzione che si mostrerà in favor di coloro, 
i quali in virtù dell 1 educazione che avranno ri- 
cevuta e per le tradizioni domestiche di cui sa- 
ranno circondati, sembra che offrano naturalmen- 
te quelle due specie di guarentigia. Perchè non 
procurar loro reali vantaggi? Il merito , 1* abi- 
lità e la virtù possono senza dubbio compen- 
sarli ed anco sorpassarli ma vorrebbesi troppo 
col richiedere un’ eguale divisione tra gli uomi- 
ni che fossero egualmente capaci , e di cui gli 
uni tutto avrebbero in grazia della natura , sa- 
rebbero gli altri debitori in parte della capacità 
loro ai benefizii della società. 

Non vi è costante principio per istabilire 
in tesi qual sia T ordine che debbe seguitar- 
si , perchè ciascun membro di una società non 
sia ingiustamente escluso da alcuna politica fun- 
zione , e perchè tutte le cariche siano esercitate 
col più grande vantaggio della società istessa : 
giacché per ogni dove quest’ordine dipende dal- 
lo stato di ogni popolo. 

Noi non riconosciamo nemmeno alcun prin- 
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cipio costante per determinare in tesi, quali siano 
le differenze che si possono senza pericolo e sen- 
za ingiustizia ammettere tra i membri che com- 
pongono una stessa .città. Tranne quelle che di- 
pendono dalla povertà, dall’opulenza, e da certe 
cause le quali operano universalmente, quasi che 
tutte variano secondo i luoghi ed i tempi. Esse 
sieguono il corso de’ mutamenti di ógni gover- 
no, e debbono esser relative al carattere ed ai co- 
stumi di ogni nazione; ma non può rivocarsi in 
dubbio che un popolo , in qualunque modo si 
costituisca , non sarà giammai che una riunione 
di esseri eguali. In ogni società, gli uni coman- 
dano e gli altri obbediscono; questi amministrano, 
quegli altri sono amministrali. Vi è una gerar- 
chia ne’poteri, ve n’è una nelle professioni. I beni 
di fortuna sono disugualmente compartiti; per ave- 
re il diritto di porli a livello, farebbe d’uopo poter 
assegnare ad ogni uomo gli stessi bisogni, a ciascu- 
na famiglia lo stesso stato, ad ogni cittadino la stes- 
sa sanità, il ben’ essere medesimo. Senza di ciò, 
tutte le leggi le quali propongonsi di stabilire 
la perfetta eguaglianza de* beni , non contribui- 
rebbero che a far rinascere nel modo più cru- 
dele le disuguaglianze , le quali non si posso- 
no dal legislatore prevenire.' • • • 

Nella impossibilità di far partecipare ogni 
uomo egualmente a’ buoni ed a’ mali della vita, 
e di mantener costantemente fra tutti un peifet- 
to equilibrio , il legislatore deve contentarsi di 
non contrastare ad alcuno i mezzi legittimi di 
acquistare quel che può e conviengli , e di con- 
servare a tutti ciò che hanno .legittimamente 
acquistato. . 
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Le leggi, dicono certi scrittori, non si pro- 
pongono dunque che di proteggere il ricco con- 
tro il povero , ed il forte contro il debole. 

No, senza dubbio; esse propongonsi di pro- 
teggere tutti indistintamente ; e perchè di una 
eguale protezione a tutti sono debitrici, non deb- 
bono permettere l’oppressione del ricco che vie- 
ne dal povero, come quella del povero che viene 
dal ricco. Amerebbesi meglio che si bottinasse- 
ro sempre la ricchezza ed il potere ? 

Ma si oppone che coloro i quali hanno au- 
torità e ricchezza , sono per ogni dove nel più 
piccolo numero , e che non conviene sacrificar 
loro la moltitudine, il di cui benessere convien 
che sia il fine dell’ordine sociale. 

Rendere a ciascuno quel che gli appartiene, 
non -è. affatto sacrificare -quelli che nulla hanno 
a coloro che posseggono qualche cosa, quelli che 
hanno poco a coloro che sono di' molto posse- 
ditori ; ma è solamente non abbandonar coloro 
che hanno poco o molto alla discrezione di que- 
li che non posseggono nulla. ‘Del rimanente , se 
1’ autorità è attribuzione di pochi, non vi sareb- 
be che confusione ed anarchia , se la moltitu- 
dine esercitasse quest’autorità medesima. È neces- 
sario un ordine il quale, determinando in rego- 
lata misura i diritti ed i doveri , possa ciascun 
uomo obbligare a portar il peso del proprio de- 
stino, senza essere abilitato a rigettare quel peso 
sopra di altri. Stabilire un sinaile ordine , non è 
sacrificare la maggior parte alla minor parte degli 
«omini; al contrario , per vantaggio della" parte 
maggiore , fa d’ uopo che la minore non siale 
sacrificata. Chi potrebbe mai resistere alla forza fi- 
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sica della moltitudine , ove non fosse bilanciata 
dalla forza morale delle leggi ? Ove si arreste- 
rebbero le civili tumultuazioni, se le leggi non 
ponessero un certo freuq agl’ irregolari ihovi- 
menti de* più ? 

É mestieri poter conservare ciò che si pos- 
siede; è necessario poter acquistare ciò che non 
si ha ; ma in virtù de'mezzi che non siano nè 
tumultuosi nc ingiusti. Fa d’ uopo ciré siano re- 
golate de ambizioni. Il fine delle sociali istituzio- 
ni deve consistere nel mantenere tra tulli gli uo- 
mini quello stato di giustizia c di pace che la 
saggezza tra gli uomini moderati mantiene. In 
ciò cousiste il mistero di una buona legislazione. 

JJ indigente ed il povero , il potente ed il 
debole , gli uomini tutti senza eccezione deb- 
bono dunque essere egualmente protetti in quei 
diritti che loro appartengono, e de’quali il buon 
ordine ed il buon governo non limitano 1* eser- 
cizio. Tutti , secondo il loro stato rispettivo, 
debbono avere una egual parte alla sorveglianza 
ed alla sollecitudine delle leggi. Io dico secon- 
do il loro staio rispettivo , imperocché acciò 
la cura del legislatore possa essere in ogni con- 
to profittevole all* infelice cd all’indigente , non 
debbesi limitare soltanto ad una semplice appli- 
cazione de’severi dettami della giustizia; come po- 
trebbe la giustizia bastare per sè sola a quella 
classe numerosadi coloro, i quali non avendo altri 
mezzi di sussistenza cheil proprio lavoro, sono e- 
sposti a tutte le avventure di un mezzo cosi pre- 
cario? Gl’ indigenti ed i deboli debbono ancora 
trovare un sostegno nelle sollecitudini della uni- 
versa! carità, e conviene al legislatore temperare 
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il rigore dello stato loro con utili stabilimenti e 
convenevoli sollievi. Cosi V umanità, la giustizia 
e la beneficenza sono i veri legami da doversi 
ragionevo mente usare da un legislato e per 
eguagliare le inevitabili disuguaglianze , che 
trovansi biella natura e nella società. 

Si* dolgono alcuni filosofi del fatto che nel- 
lo stato delle nostre civili società il- vizio e la 
sciocchezza trionfano sovente a pregiudizio della 
virtù e dell’ ingegno ; ma vi è mai qualche so- 
cietà nel mondo , in cui siasi trovato il secre- 


to di non apprezzar le persone, che dalle loro 
morali qualità? Se ne conosce qualcuna ove ab- 
Liasi potuto precludere ogni via all’ intrigo ed 
alla corruzione ? 


Fanno le leggi tutto quello che debbono , ' 
non escludendo il inerito , in qualunque parte 
esso si trovi, e raccomandandolo; ma elleno sono 
nella impossibilità di far riconoscere senza con- 
traddizione il merito intrinseco di ciascuno. A 


questa impossibilità bisogna forse attribuire la 
precauzione usata in certi governi, di distingue - 
re gli uomini dalle apparenze , da alcuni se- 
gni esterni che fanno presumere una educazione 
migliore, un modo di pensare > più, alto ed una 
migliore condotta. 

Del resto, non ostante la ingiustizia degli 
nomini, e qualunque siano le umane istituzioni, 
si avrà sempre bisogno d’ ingegno e virtù nella 
condotta delle umane cose. Influiscono l’ingegno 
e la virtù più sovente di quel che non pensa- 
si sull’ elevazione o la felicità di coloro che le 


posseggono. Un merito superiore sa trovar po- 
sta colia sua autorità propria , a lato od an- 
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cora al di sopra delle più eminenti prerogative 
e della più fastosa opulenza. I monarchi più 
assoluti si sono più d’ una volta inchinati al- 
1’ uomo di genio. Scrisse Filippo il giorno in 
cui nacque Alessandro al più gran fdosofo clic 
avesse allora la Grecia: » Gl’Iddi i mi han- 
» no concesso un figliuolo; ed io non li ringra- 
» zio tanto di avermelo accordato , quando di 
» avermelo dato al tempo in cui vive Aristo - 
» tele ». 

E che non si abbia la matta pretensione di 
persuadersi che , se tutte le differenze ne’ beni di 
fortuna e nel potere dispariscano , il solo inerito 
costantemente dominarebbc. Il favore e la supe- 
riorità che potrebbe procurare , non sarebbero 
dunque bramati sempre dalle umane passioni ? 

Vanamente si osserva essere l’opinione qua- 
si un infallibile giudice, e’ eh’ élla ripartiscala 
considerazione , la stima , il rinomo. L’ opinio- 
ne. non viene direttamente dal cielo ; ma i suffra- 
gi degli uomini sono quelli che la formano. Or 
dunque non dà ciascun uomo il suo suffragio 
secondo le sue cognizioni, i propri errori, i pro- 
pri pregiudizj , ed il proprio interesse ? 

Tra esseri che non vorrebbero soffrire al- 
cuna ineguaglianza , anche naturale , non vi sa- 
rebbe rivalità ? Or è ella mai giusta la rivalità? 

Nell’ordinario stato delle co<je , essendo i 
cittadini divisi in differenti classi distinte dalle 
ricchezze , dalla condotta della vita , dalla pro- 
fessione, e che hanno differenti interessi, se non 
si viene giustamente giudicali da’ proprii con- 
correnti , lo si è dal restante degli uomini. Vi è 
un pubblico imparziale per ogni ’cilladitno , cs- 
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sendovi per ogni dove una porzione di uomini 
coi quali non realizzasi. 

Non ci appaghiamo dunque di false idee , 
e guardiamoci di cercare nelle umane istituzioni 
una perfezione di' cui non «ono elle capaci. É 
impossibil cosa render eguali con certe pratiche 
forzate alcuni esseri che tendono al primeggia- 
re , e che con mezzi disuguali vi tendono. Non 
conviene governar gli uomini altrimenti di quel 
che comporta la loro maniera di essere. Il ge- 
nerai fine delle leggi, le quali del resto ne’par- 
ticolari debbono conformarsi ai costumi ed alle 
località di ogni popolo , è d' impedir l’ anarchia 
e di prevenire e reprimere le ingiustizie. Il 
principio d’ una esagerata uguaglianza è contra- 
rio alla natura , . la quale non conserva le sue 
opere che mediante certe disuguaglianze saggia- 
mente combinate. Sembra alla fin fine che il 
Cielo ci abbia voluto porgere un grande e terri- 
bile ammaestramento , mostrandoci che la cru- 
delissima falce della morte non arriva ad egua- 
gliar tutto , se non che tutto distruggendo. 
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CAPITOLO XXX. 

Della proprietà. 

I frutti , secondo alcuni moderni publici- 
sti , appartengono a tutti , e la terra non ap- 
partiene ad alcuno. Il solo popolo , come so- 
vrano, può regolare tra i suoi membri la divisio- 
ne del territorio che occupa ; non può poi fare 
questa divisione disuguale, dovendo gli uomini, 
secondo il naturale diritto, essere eguali in pote- 
re ed in beni di fortuna. Non essendo la proprie- 
tà che una istitnzione delle leggi , una naziona- 
le deliberazione può ad ogni istante distruggerla. 
Ogni principio d’ individuale ed esclusiva pro- 
prietà è un attentato alla sovranità del popolo , 
cioè ai diritti dell’universale degli uomini. 

Questo nuovo sistema , che ha prodotto in 
seguito alcune false dottine sul patto sociale , 
sulla sovranità , ed alcune false idee d’ un’ esa- 
gerata libertà e d’ una eguaglianza assoluta, non 
è- nè piò ragionevole nè meglio fondato del si- 
stema di alcuni antichi giurèconsulti , i quali 
ponevano nelle mani di ciascun principe la pro- 
prietà de’ dominii del suo impero , sistema che 
fonda altresì il diritto pubblico di tutti gli Sta- 
ti dispotici dell’ Oriente. 

Or com prendesi quanto interessi che la vera 
filosofìa ci liberi di tutti questi errori , ricon- 
ducendoci in virtù dell’ osservazione e della spe- 
rienza ad alcune semplici nozioni sull' origine 
c su’ caratteri del diritto di proprietà. 


Digitized by Google 


, 7 o deli/ usa E dell’ abuso 

L’ uomo nascendo non porta seco che bi- 
sogni. Gli è forza vestirsi e nutrirsi : non può 
esistere nè vivere senza consumare. Egli ha dun- 
que un dritto naturale sulle còse necessarie per 
la sua sussistenza e pel suo mantenimento (i)^ 
In forza del/ occupazione , della coltura y 
della industria , dell’applicazione delle sue fa- 
eoi tà e delle sue forze, egli può conseguire tut- 
to quanto gli è indispensabile. È dunque mani- 
festo che nell’ istante in cui pe’suoi bisogni usa 
dei proprio diritto sulle cose originariamente co- 
muni , queste cose debbono cominciare a dive- 
nire sale proprie ; senza di ciò, in mezzo a tut- 
to , sarebbe tristamente costretto a perire (a). 

. Il diritto di proprietà è dunque essenzial- 
mente inerente alla vita di ciascun individuo , 
e deriva dalla stessa umana natura. Noi non igno- 
riamo che nello stato attuale questo diritto ha 
ricevuto certi sviluppamenti prodotti dalla civiltà 
e da moltissime altre circostanze ; ma considera- 
to per se stesso, non si può riguardarlo come 
l’opera della società, avendo la sua origine nella 
natura. 

La comunanza- assoluta de’beni non è giam- 
mai esistita , ne è potuto esistere. La previden- 
za ha offerto i suoi doni all’ universale degli uo- 
mini; ma per 1* utilità e pe’bisogni degl’ indivi- 
dui. La terra è comune , dice l’oratore roma- 
no , ma come 7’ è un teatro , il quale è appa t 

( r ‘ 1 

(i) Les Lois de la Nature , expliquèes par le doc- 
teur Richard Cumdurland , cap. I, pag. 22. Questo 
autore fa derivare il diritto di proprietà dal diritto 
che ogni uomo ha di conservarsi. 

('2) locke, del Governo civile , cap. 4 > § 
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reechiato pqrchè ciascuno vi venga a prendere 
il suo posto particolare (1). La terra è per gli 
uomini, diceva un antico (-2), come il cieio lo 
è per gli Dei , ciascuno avendo diritto alla 
parte che rimane vuota. 

La necessità è quella che c* impone impe- 
riosamente l’uso de’ beni. Quest' uso pòrta se- 
co l’ appropriazione , e ne suppone là divisione. 

I proprietarii esistono da che vi sono uomini. 

II selvaggio non è padrone de’ frutti che ha col- 
ti -, della pelle che lo ricovre , dell’ arma che 
porta per sua difesa, del luogo infine sul quale 
alza la sua capanna ( 3 )? In tutti i tempi e per 
ogni dove trovansi segni manifesti del dritto di 
proprietà (4). L’ esercizio di questo dritto , al 
pari di ogni altro dritto naturale, si è esteso e 
perfezionato colla Tagione , jcol tempo , colla pre- 
veggenza , e con discoverte d’ogni maniera. Ap- 
plicato unicamente dapprima ad alcuni oggetti 
mobiliari molto ristretti per la loro qualità e pel 
di loro numero , si è poscia applicato a’ fondi , 
agl’ immobili , alle ricchezze fattizie , ed a cose 
di ogni specie; .ma il principio di dritto è in 

noi. Esso non nasce da alcuna convenzione uma- 


^1) Sed quemadmodum theatrum cum commune sit, 
recte tamen dici potest eius esse euiu locum quem quis- 
que occuparit ; sic in urbe mundove communi non ad- 
versatur jus quominussuum quidqae cujusque sit. Cic. 
de Finib. bon. et mal. lib. Ili, cap. ao. 

(a) Sicut coeluin diis , ita terras generi mortalium 
datas. Qua;que vacua; eas publicas esse -r Annali di 
Tacilo. 

(3) Hisloìre clcs Caràibes. 

1 4 ) Saggio sulla storia della società civile , di Alia- 
mo FtbGUsoi» , part. II , sez. 2. 
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uà , e si confonde coll’ obbligarono istessa che 
ei è stata imposta' di provvedere alla nostra sus- 
sistenza. La facoltà di acquistare nasce dal pre- 
cetto espresso fattoci dal creatore di dover lavo- 
rare ; e non si richiede l* altrui consenso per au- 
torizzarci ad adempiere a’doveri annessi alla no- 
stra naturale destinazione. 

Convién dunque senza altro annoverare il 
dritto di proprietà tra i dritti inseparabili dal 
nostro modo di essere , e che per conseguenza 
non hanno potuto divenir materia delle leggi se 
non come obbielto di garantia , e non già co- 
me obbielto di concessione. Si può anche dire 
che il dritto di proprietà sia più sacro di tutti 
quelli pe’ quali esiste la sociale guarentigia ; esso 
è il più importante di tutti : è più essenziale 
per ceni riguardi della libertà istessa ; per- 
chè riguarda più d avvicino la conservazione 
della vita , e non potendo esseré applicato che 
a cose più facili ad usurpare che non sono i 
dritti incorporali , e più difficili a difendere 
della persona , richiede una protezione più par- 
ticolare e più attiva ( 1 ). 

Per la qual cosa sarebbe un grande errore il 
pensare che lo Stato riguardo a’suoi membri sia 
il solo e vero proprietario di tutti i loro beni;.. che 
anzi non ne è al contrario che il custode e il 
regolatore. 

Alcuni scrittori indotti in errore dalla mania 
de’ sistemi , distinguono 1’ ipotesi in cui gli uo- 
mini si sarebbero distribuiti i beni prima della 
loro associazione civile, da quella iu cui la di- 

li) J. J. Rousseau, Economie politique. 
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visione de’ beni sarebbe stata fatta .dopo cota?- 
le associazione. Essi pretendono che nel primo 
caso lo Stato non potrebbe dirsi proprietario ; ma 
che lo sarebbe si nel secondo. Or la sana logica 
ammette forse ragionamenti unicamente fondati 
sopra supposizioni fantastiche , incerte ed impos- 
sibili a verificarsi ? 

Da quanto abbiamo detto risulta , che il 
dritto di proprietà è antico quanto il dovere che 
ci vien prescritto dalla natura , di conservar la 
nostra vita e di vegliare al nostro ben’ essere. 

In niun tempo hanno potuto gli uomifù privar- 
si delle cose necessarie al loro nutrimento. E pe- 
rò vi è stato sempre per ognun di loro un le- 
gittimo modo d’ appropriarsi i beni della terra. 
Qualunque ipotesi *si faccia , è dunque evidente 
aver gl’ individui su que’ beni alcuni diritti an- 
teriori allo stabilimento d’ ogni pubblica società , 
non avendo potuto alcuna società esistere prima 
de’ membri destinati ad instituirla. 

La divisione de’ patrimonii , come noi la 
conosciamo (in qualsiasi tempo sia stata operata , 
o che sia avvenuta pel fatto del possesso , o in 
virtù di particolari o generali convenzioni ) , 
non può giammai essere riguardata che come 
1’ applicazione e 1’ esercizio più o meno rego- 
lato del diritto preesistente ( 1 ) , il quale a cia- 
scun nomo si spetta sulle produzioni della terra 
e sulla terra istessa che deve nutrirlo. In que- 
sta divisione, lo Stato non dà alcuna cosa; 

(1) Ex more gentium oranes pene contractus intro- . 
ducti sunt... Obta sunt Domini* distikcta. Inst. lib. I. 

tit. a. De iure nat. geni. et eie. 5 1 2 - 
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esso interviene soltanto in qualità d’ arbitro e 
pel mantenimento della pace (i). Onde nasce , 
che quando la divisione è una volta risoluta od 
eseguita, la porzione del menomo cittadino di- 
vien sacra ed inviolabile per lo Stato medesi- 
mo (a). 

Si può opporre, egli è vero , che in. forza 
della civile associazione, i beni trovansi riuniti 
come le forze, e che non v'è più da quel mo- 
mento che un territorio , come non v’ è più che 
una forza pubblica: ma da questa unità di territorio 
non si può certamente conchiudere che non vi 
sia più che una proprietà unica e sempre disponi- 
bile nelle mani dello Stato o pur del sovrano. 
Ciò sarebbe da un principio vero dedurre la più 
falsa delle conseguenze. Lo Stato , il quale non 
è che un essere collettivo, la di cui vita non va 
soggetta agli stessi bisogni della vita naturale 
degl'individui , non potrebbe avere per sè stes- 
so alcun vero diritto di proprietà. Se , relati- 
vi Itaque propter iramensas contentiones , plerum- 
que res ad divisionem pervenit. Dio. lib. XXVI. de ser- 
vilulibus pracd. urb. 

( 2 ) Fra le cose che le leggi inglesi dichiarano far 
parte della libertà individuale, è in primo luogo il di- 
ritto di proprietà , cioè il diritto di godere esclusiva- 
mente de’ doni della fortuna o de’ frutti della propria 
industria. Aveasi a Cuma un si gran rispetto per le 
proprietà private , che avendo la repubblica ceduto per 
un tempo a’ creditori dello Stato i portici eh’ erano 
iutorno il foro , gli abitanti che passeggiavano e che 
erano sorpresi da qualche tempesta , non osavano rifu- 
giarsi sotto questi portici per preservarsi dell’intemperie 
della stagione, ed attendevano che i creditori cessiona- 
ri ne classerò l’espresso permesso. 
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varaenle a’ potentati vicini o stranieri , figura 
da padrone esclusivo di quel che noi diciamo 
suo territorio (i), ciò non avviene che pel di- 
ritto del primo occupante , e non ha questo di- 
ritto , nè può averlo che pe* particolari. In ri- 
guardo de’ suoi propri membri, per essi soltanto 
è qualche cosa. Per conseguenza , non potendo- 
si affermare in verun caso che i particolari ripe- 
tono tutti i loro diritti e tutti i loro beni dallo 
Stato, convien dire per contrario che lo Stato ac- 
quista per mezzo di essi e per loro tutti i po- 
teri e tutti j diritti che è autorizzato ad eserci- 
tare. ’ * 

Altro principio certo del pari si è, che gli uo- 
mini obbligati dalla stessa natura di aver cura del- 
la propria conservazione, non potrebbero rico- 
noscere nel pubblico potere la strana autorità di 
spogliarli de’ loro beni quando gli sembrereb- 
be proficuo. Intanto il pubblico potere avreb- 
be senza dubbi o una tale strana prerogativa, ove 
fosse proprietario di tutto. Imperocché' . secon- 
do i giureconsulti , il diritto «li proprietà pie- 
no ed intero è la facoltà di disporre liberamen- 
te ed a volontà della sostanza , de’ frutti e del- 
1’ uso delle cose che posseggonsi (a). 

( i ) » I beni de’ particolari nella totalità loro deb- 
bonsi riguardare come i beni della nazione riguardo 
agli altri Stati; giacche essendo considerati dalle stranie- 
re nazioni come un sol tutto ed una sola persona tutti 
quelli che formano una società od una nazióne , tutti i 
loro beni insieme non possono essere riguardati che come 
i beni di questa persona istessa. » Vattei. , Droit des 
Gens. Lib. II. cap. I §• 8i. 

( 2 ) Dominium est ius disponcndi de rerum substan- 
tia , fructu et usu. 
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Non abusiamo dunque de’ vocaboli. Quan- 
do affermasi che in una società politica v* è un 
solo territbrio , questo non vuol dire che non 
vi sia altro proprietario oltre lo Stato. Ciò si- 
gnifica soltanto che le diverse proprietà parti- 
colari sono collegato tra loro , e formano una 
specie di complesso indivisibile per le loro rela- 
zioni comuni col pubblico potere che le pro- 
tegge* 

Al cittadino appartiene la proprietà ed al 
sovrano 1’ impero ( 1 ) : questa è la massima di 
tutti i paesi e di tutti i tempi. Il che ha fatto 
dire ai pubblicisti : « Che il libero e tranquillo 
» godimento de'beni che si posseggono, è il di- 
»» ritto essenziale di ogni popolo che non bscliia- 
» vo ; che ciascun cittadino deve custodire la 
« sua proprietà senza disturbo ; che questa pro- 
li prietà non debbo giammai ricevere attentato , 
» e che debb’ esser sicura come la stessa costi- 
m tuzione dello Stalo ( 2 ). 

L’impero, che si spetta al sovrano, non rac- 
chiude alcun’idea di dominio propriamente det- 
to (3). Unicamente cousiste nel poter governa- 
re : non è che il diritto di prescrivere e d’or- 
dinare quel che fa mestieri pel bene generale , 
c di governare per conseguenza le cose e le per- 
sone. Non investe le libere azioni de’ cittadini 


( 1 ) Omnia rex imperio possidet t singuli dominio. 
Seneca: lib. VII cap. 4 e 5 de Benejiciis. 

(a) Bohemer , Introducilo in iure pubblico , p. 25 o— 
Lebbet , de la Souveraineté , lib. IV cap. io. — Esprit 
des Lois. Liv. Vili, chap. 2 . 

(3J Jmperium non includit dominium vel rerum qua- 
nuncuuique civium. Wolv , Jus nalurae, pars. 1. 5* *«3. 
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se non per quanto debbono esser rivolte all’or- 
dine pubblico. Non dà allo Stato . su' beni de' 
sudditi , che il diritto di regolare 1’ uso di quei 
beni secondo le leggi civili , la facoltà di di- 
sporre di quei beni medesimi per oggetti di ne- 
cessità o di utilità pubblica , ed indennizzando- 
ne il particolare eh’ è stato oblìgato a disfarse- 
ne ; finalmente la facoltà di levare imposte pei 
bisogni effettivi della società, e secondo le forinole 
assunte in ogni governo. Questi differenti dirit- 
ti riuniti costituiscono ciò che Grozio (i), Puffen- 
dorflìo ( 2 ) ed altri chiamano il dominio eminen- 
te del sovrano , vocabolo , il vero senso del 
quale sviluppato da questi autori , non suppo- 
ne alcun diritto di proprietà, ed è relativo sol- 
tanto ad alcune prerogative inseparabili del pub- 
blico potere. 

Alcuni celebri giureconsulti intanto , temen- 
do che in una materia cosi delicata, qual è quella 
di cui noi trattiamo , si possa troppo di leggie- 
ri ‘abusar delle espressioni più innocenti si so- 
no levati contro i vocaboli domìnio eminente , v 
che hanno -riguardato come pieni d’incertezza e 
scorretti. Le più solenni discussioni su questo 
punto hanno per lungo tempo richiamata l’atten- 
zione di tutte le università della Germania (3). 

(1) De bello et pacis , Lib. I. cap. I. $ 6, cap. 3 , 

5 9; Lib. II, cap. 14 J 7; Lib. Ili, cap. ao. 

(a) Del dritto della natura e delle genti, Lib. Vili 
cap. 5 . 

( 3 ) Fl biche r , Institutiones juris natura ? et gentium. . 
Lib. III. cap. 11. 5. a. — Leyser, nella sua dissertasene 
prò imperio contro dominium eminens , impressa a 
Vittemberga nel 17G3. 

12 
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Ma bisogna convenire clic questa disputa riduce- 
si ad una pura questione di parole; imperocché 
leggendo le opere che sono -state rispettivamen- 
te pubblicale, ognuno ben si avvede che tutti i 
controversìsti convengono sull’essenza stessa del- 
le cose , e che quelli i quali tra loro parlavano 
delle prerogative del dominio eminente , limita- 
vanii ai diritti che gli altri facevano derivare 
dall’ impero o dalla sovranità. 

In Francia e sotto il regno di Luigi XV 
si vide sorgere una setta di filosofi, le opinioni 
sistematiche de’ quali erano veramente capaci di 
porre in pericolo le antiche massime dell’ ordine 
naturale e sociale. Questi filosofi sostituivano al- 
l’incontestabile diritto che ha il sovrano di le- 
vare imposizioni, un preteso diritto di compro- 
prietà sul terzo del prodotto netto de' beni de* 
cittadini. 

La setta che proclamava questa dottrina pro- 
ponevasi di sostituire a tutte le leggi fondamen- 
tali la pretesa forza della morale evidenza ed a 
tutte le forme conosciute di governo un dispo- 
tismo legale (i), che implicherebbe contraddizio- 
ne finanche ne’ termini ; poiché il vocabolo di- 
spotismo che dinota il flagello dell’ umanità , po- 
trebbe mai accoppiarsi all’ altra parola legale , 
che dinota il regno benefico delle leggi ? 

Noi aggiungeremo che 1’ idea d’un governo 
fondato sopra un dispotismo preteso legale , ren- 
derebbe più funesta la strana idea d’ un diritto 

(i) V. un’opera intitolata: Dell'ordine essenziale delle 
società politiche. 
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universale ili comproprietà attribuita al sovrano 
su’ ilominii de' sudditi : idea che potrebbe sì fa- 
cilmente, contro l’intenzione degl’inventori , ser- 
vir di pretesto ad erigere 1’ abuso in regola , e 
a covrire l’arbitrario coll’ ombra delle leggi , ge- 
nere del più terribile dispotismo. 

A premunirci contro le quali funeste novità 
e contro tanti altri errori , basta il non perder 
di veduta queste verità elementari ed immutabili : 
non poter esistere la società che per gli uomini 
di cui si compone ; il primo sociale principio 
essere, clic ciascuno sia inviolabilmente mantenu- 
to nel pacifico godimento di quanto appartien- 
gli ; e che per conseguenza lo Stato od il sovra- 
no , stabilito garante de’ diritti e de’ doveri so- 
ciali, è semplicemente il protettore e non il pro- 
prietario de’ nostri averi e de’ nostri beni. I 
soli tiranni e i despoti hanno potuto sconosce- 
re i principii che formano il diritto generale del- 
le nazioni. Fremcsi allorché si legge nella storia 
che certi principi oppressori e fanatici, eredevan- 
si , in nome della società , gli eredi legittimi e 
naturali de’ loro sudditi , e che vi sono stati tem- 
pi infelici in cui un padre di famiglia morendo 
era obbligato d’instiluire erede l’imperatore, se 
avesse voluto conservare ai suoi figli alcuni avan- 
zi del domestico patrimonio . Domiziano venne 
istituito erede da Agricola ; e Tacito , parlando 
della sensibilità che ue mostrò questo imperato- 
re, esclama: « Tanto aveagli l’adulazione accie- 
» cata la mente e corrotto il cuore , che ignora- 
» va che un buon padre di famiglia non c.hia- 
» ma giammai alla sua successione che un prin- 
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» cipc cattivo (i) » Per ogni dove la ragione e 
la giustizia conservano alcuna influenza, i parti- 
colari sono riconosciuti, veri proprietarii esclusi- 
vi de’ beni loro (a). 

In molti paesi si sono assegnati al principe 

0 al governo alcuni fondi , le di cui rendite si 
debbono adoperare in certe spese stabilite dalle 
leggi. Ma una tale istituzione politica , stabilita 
da una nazionale deliberazione , e che un’ altra 
può cangiare o annullare, prova ad evidenza come 
la sovranità per se stessa non porla seco alcun 
diritto di dominio. Da che la nazione lo vuole, 

1 beni fino a quel tempo reputati demaniali rien- 
trano in commercio , cioè nel possesso de’ pri- 
vati ; e per quanto cotali beni sono destinati ad 
usi pubblici, la loro proprietà, nel suo vero senso, 
non tocca veramente a veruno ; imperocché il 
governo non ne ha,, altro che la semplice ammini- 
strazione, perchè non può regolarli se non con 
forme ed a condizioni esclusive del libero godi- 
mento che costituisce il proprietario (3). 

(i) Tam canea et corrupta mens assiduis adulatio- 
nibus erat , ut nesciret a hono patre non scribi haere- 
dera nisi malum principem. Tacito , Vita di Agricola. 

Aveva intanto alcune volte la stessa tirannia arrossi- 
to dette disposizioni di ultima volontà a cui il timore ob- 
bligava i cittadini che conoscevano l'avidità degl’impera- 
tori. Claudio ordinò ad ogni uno, il quale aveva legittimi 
eredi, di legare una parte del suo patrimonio al principe. 
Tiberio non accettò la qualità di erede che quando veni- 
vagli data da’ suoi amici. Annali di Tacito. 

(a) Bodino, Della repubblica, Lib. II, cap. a, pag. 

aoo. 

(3) Acmain, Circa dteisiones Guillelmi. Hocham. G bu- 
so , t. Il , col. 1079. 
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I diversi codici de’ popoli culti sono pieni 
di testi tendenti a provare che il pubblico po- 
tere non sia stato istituito ad altro fine, che per 
sopra v vegliare alla sicurezza de’ beni privati. E 
per convincersi di ciò basta il percorrere le leg- 
gi emanate presso tutte le nazioni sulla inviola- 
bilità de* contratti , sulla forza del possesso, sul 
. diritto di succedere , sulla impossibilità in cui 
sono i magistrali di accordar grazie in pregiu- 
dizio del terzo , e sull’ obbligazione loro impo- 
sta di serbare religiosamente l’ordine stabilito ri- 
guardo al più infuno cittadino. Pongasi men- 
te soprattutto alle leggi che accordano la facoltà 
di testare, le quali sembra che estendano al di 
là de’ limiti della vita il libero esercizio del di- 
ritto di proprietà , e che provano che non si è 
credulo poter privare un' uomo , anche dppo la 
sua morte, di disporre liberamente di quanto gli 
appartiene, e del dolce commercio de’ benefizj. 

Non è forse la tema di ledere la ragion 
naturale e civile , di ledere il dritto di -proprie- 
tà , di rendere incerte le private facoltà , che det- 
tò quella legge romana (i), in virtù della qua- 
le furono abrogate tutte le confische per cagioii 
di delitto , tranne quello di crirnenlese in pri- 
mo grado ? Pensavasi essere ingiusto il priva- 
re de’ beni figli innocenti , di distruggere una 
famiglia intera allorché trattasi di punire sol- 
tanto un colpevole (2). 

fi) Authentica: Bona damnatonun , nel Codice de bo - 
nìs danmatorum. 

(3) Nec vero ine fugit quanti sit acerhum parentum 
scelcra filiorum poenis lui- Cicehoms a Bruto , lett. XIX. 
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L’eccezione pe’ misfatti i quali attentavano 
alla sicurezza dello Stato, era motivata dalla con- 
siderazione che per la comune sicurezza conve- 
niva approflìllare dell’amore che abbiamo pe’no- 
stri figliuoli , e fare di questo dolce ed imperio- 
so sentimento della natura la più solida base del- 
la fedeltà che dobbiamo alla patria (i). 

In questi ultimi anni non si c forse solen- 
nemente riconosciuto fra noi che la città , la qua- 
le ha bisogno diun qualche fondo ad uso di piaz- 
za, di un edifizio o d’una strada , deve indenniz- 
zare il proprietario di questo fondo? Il pubbli- 
co sotto questo rispetto non dissomiglia da un 
privato , il quale contratta con un privato. E 
già molto eh’ esso possa obbligare un cittadino a 
rendergli la sua proprietà , e che gli tolga il 
gran privilegio accordatogli dalla legge civile 
di non poter esser forzato ad alienare il suo 
podere (a). 

Perchè lo Stato possa disporre de domimi 
de* privati, non si richiede quella necessità rigo- 
rosa ed assoluta , la quale accorda agli stessi 
privati qualche dritto sull altrui proprietà (3) . 

(i) Sed hoc preclare legibus comparatum est , ut 
charitas liberorum araiciores parentes reipublicas red- 

deret. Cic. ibid. , 

(>) Un antica consuetudine accordava in Provenza 
oltre il prezzo dell’ estimazione il quinto di più al pro- 
prietario che spropriavasi del fondo , affine d’ indenniz- 
zarlo dell’obbligazione che gli veniva imposta di vendere. 

(3) Ognun sa il diritto che ha ogni proprietario , 
il quale non ha alcun passaggio per andare nel suo po- 
dere , di obbligare, ii proprietarii vicini a dargli me- 
diante prezzo il passaggio sulle proprie terre. 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 


i83 


bastano solo molivi gravi di utilità pubblica , 
perchè nella intenzione ragionevolmente presun- 
ta di coloro che hanno formato le società ci- 
vili , è certo che ciascuno si è impegnato a fa* 
re con qualche personal sacrifìcio ciò eh’ è utile 
a tutti. Ma il principio della indennità dovuta al 
cittadino, a cui togliesi la proprietà , è vera in 
tulli i casi senza eccezione. Le gravezze dello Sta- 
to debbono esser sopportate coii eguaglianza ed in 
una giusta proporzione. Or non vi sarebbe egua- 
glianza o proporzione se un solo od alcuni po- 
tessero esser forzati a far sacrifizj, a’quali gli al- 
tri cittadini non andassero del pari soggetti (i). 

Alcuni autori hanno voluto distinguere ciò 
che si appartiene al cittadino per dritto delle 
genti da ciò che gli appartiene semplicemente in 
virtù del dritto civile. A loro giudizio il sovra- 
no poteva disporr# di questa seconda specie di 
beni , anche senza ragione , e senza essere ob- 
bligato d’indennizzare il proprietario. Ma questa 
distinzione è stata condannata. Il dritto di pro- 
prietà , dice Grozio (a) , qualunque siane il 
titolo , ha sempre , anche secondo la legge 
naturale , i suoi effetti proprii ed essenziali ; 
di sorta che veruno non può legittimamente es- 
ser privalo di questo diritto senza qualche ca- 
gione che accompagni per sè stessa la proprie- 
tà , o che risulti dal fatto del proprietario. Che 
facciansi pure le supposizioni che si vorranno , 


(1) Vattel , Dritto delle genti , t. I , lib. I, cap. 

ao, § a44- ’ 

(2) Della Guerra , e della Pace , lib. III, cap. ao , 

5 9- 
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il potere dello Slato e de’ suoi ministri non po- 
trà mai estendersi fin a distruggere senza speran- 
za di compenso i beni di certi membri dello 
Stato pel motivo di avvantaggiar gli altri , ed a 
sciogliere in tal guisa tulli i legami della comu- 
ne associazione. 

Quando avvenne lo strano cangiamento pro- 
dotto dal sistema feudale , si snaturarono tutte 
le idee sul dritto di proprietà, e tutte le vere mas- 
sime non furono più riconosciute. Ogni principe 
ne’ propri stati volle arrogarsi alcuni dritti utili 
sulle terre de’ privati , ed attribuirsi il dominio 
assoluto di tutte le cose pubbliche. In questi tem- 
pi si videro sorgere quelle infinite regole straor- 
dinarie, giusta le quali si governa ancora la mag- 
gior parte dell' Europa. Nientedimeno fra tutte 
queste regole , alcune scintille di ragione che ri- 
lucevano , lasciavan sempre int^avvedere le sacre 
verità che regger debbono l’ordine sociale. Nel- 
le contrade ove domina vieppiù il governo feu- 
dale , si sono sempre riconosciuti alcuni beni li- 
beri ed allodiali ; il che mostra che non si è 
mai riguardata la signoria feudale come una ne- 
cessaria conseguenza della sovranità. Due qualità 
si distinguono nel monarca, quella di capo su- 
premo nell’ ordine de’ feudi , e quella di magi- 
strato politico nell’ ordine comune. Si riconosce 
che la signoria feudale non è che accidentale , 
che non appartiene ad ogni principe sovrano , e 
di cui il principe istesso non gode sempre in tut- 
te le terre soggette al suo dominio. Tra le pre- 
rogative del sovrano potere si annoverano soltan- 
to quelle , le quali appartengono essenzialmente 
ad ogni sovrano , e senza delle quali sarebbe im- 
possibile di governare una società politica. Or 
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il dritto di proprietà , e meno ancora quello di 
disporre ad arbitrio dell’altrui proprietà, non si 
è mai creduto che facesse parte di cotali prero- 
gative , a meno che non vogliasi ragionare di 
ciò che si pratica nelle monarchie assolutamen- 
te signorili e patrimoniali , in cui i sudditi 
condannati alla più terribile servitù non pos- 
seggono nulla di proprio , e che i nostri giure- 
consulti hanno sempre denominate barbare e 
contro natura (i). 

Fuori di questi governi è massima che, i be- 
ni di ogni privato non appartengono al prin- 
cipe come a niuna potenza straniera ; e se il 
principe in caso di necessità dispone de’ beni di 
un privato o di più, ciò fa non già come pro- 
prietario di questi beni , ma sì in qualità di 
capo della società , in prò della quale ciascuno 
dei suoi componenti si è obbligato espressamen- 
te e tacitamente a fare un tal sacrifizio (i). 

Tutte le cose naturali sono commerciabili 
per se stesse , o fuori del commercio e destina- 
le dalla provvidenza a restare in ‘comune. Le pri- 
me appartengono ai particolari o alle comunità 
che le posseggono , e che le hanno acquistate 
con legittimi mezzi. Noi non stimiamo essere ne- 
cessario di parlare de’ beni vacanti ed abbando- 
nati che appartengono al primo occupante, o so- 
no sotto la momentanea amministrazione dello 
Stato; nè di quelli che per un tempo limitato o 
indefinito trovatisi destinati ad usi pubblici , e 

(i) Loysbau, des Segneuries , eh,, a, n. 5i e segg. 
e n. 58 e 6a. 

(a) Babbeyrac , in Grozio , Trattato della guerra e 
della pace, lib. I , cap. II, $ 6, nota 4- 
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che durante questo tempo non potrebbero dive- 
nir materia od obbietto d’ un patrimonio. 

Le cose della seconda specie , cioè quelle 
che sono fuori del commercio, e che per la lo- 
ro naturale destinazione debbono restar comu- 
ni , non possono essere obbietto d’ una proprietà 
privata , e non possono appartenere a titolo di 
dominio propriamente detto a chicchessia, é nè 
anco allo Stato (i), il quale ha la semplice tu- 
tela di queste cose , ed il dritto di proteggere 
la loro naturale destinazione (iaj. 

L’ ipotesi di un dritto universale di proprie- 
tà o di comproprietà su tutta la massa de’ beni 
territotiali inerente al potere sovrano , è dun- 
que assurda, ed evidentemente incompatibile col- 
la dottrina de’ più dotti pubblicisti, colle leggi 
positive di tutte le culte nazioni , co’ dritti na- 
turali dell’ uomo , co' principali fondamenti del- 
la società , e coll’essenza istessa delle cose. 

Si obbietta che uno stato non potrebbesi 
conservare e mantenersi ove non avesse il dirit- 
to di procurarsi i mezzi di provvedere alle spe- 
se del suo governo. Ciò è vero ; ma conviene 

(1) Loyseao , des Seigneurics, cap. 3, n. 82 , insiti. 
tit. de divisione rerum. Vattel, Droit des gens , t. I , 
lib. I, cap. 20. 

(2) Prasscriptio ad obtinenda loca de jure publica 
concedi non solet .... Hoec quidem jure vera , quam- 
quam reges usurpant. Tametsi nullo jure , ut pratexlu 
protectionis , hujusmodi omnia , cum liker , in privata 
et fìscalia commoda contractant, et saepe talia aut lo- 
cant , aut in censu dant , aut feudum , aut indicto sa- 
lario alienant , atque ista regalia volunt esse. D’ Argen- 
tee, CotUume de Brclagne, titolo des Appropriances , ar- 
ticolo 216 , cap. a3 , u. 2 , p. io63. 
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conchiudere che questo diritto sia necessariamen- 
te un dritto di proprietà sopra tutti i beni sot- 
toposti ali’ impero ? Una tale conseguenza non 
sarebbe giusta. • . . 

Siccome lo Stato è nell’ obbligo di proteg- 
gere i patrimoni de’ particolari, costoro sono ob- 
bligati di sovvenire ai bisogni dello Stato ; ed 
ecco l’obbligo del cittadino, ecco il vero prin- 
cipio delle pubbliche sovvenzioni. Or quest’ ob- 
bligo che il cittadino contrae, non che produce 
1’ effetto di privarlo in.tutto o in parte dellesue 
proprietà , ma tende per contrario a renderle più 
sicure ed inviolabili ; giacche non porta seco che 
la necessità di contribuire alle spese richieste dal- 
la conservazione delle persone e delle proprietà. 

Al sovrano ( 1 ) senza dubbio si spetta di ri- 
chiedere le contribuzioni indispensabili per la co- 
mune salvezza; ma in ciò egli non esercita un di- 
ritto di proprietà ; ma solamente uu semplice po- 
tere di amministrazione. 

E per convincersi di ciò basta di esamina- 
re le massime che in tutti i governi saggiamen- 
te ordinati regolano 1’ importante materia delle 
imposizioni. Niun tributo può esser levato senza 
cagione, e questa deve desumersi dal bene evi- 
dente dello Stato, o in una urgentissima neces- 
sità (a). L’ evidenza del motivo che sollecita il 

( 1 ) Credo di non essere- nella necessità di avvertire 
che la parola sovrano è generale , e che si applica al 
principe , al popolo , all’ assemblea , al senato , e a ta- 
le altra magistratura , secondo 1’ ordinamento di ogni 
Stato. 

(a) Mezeeai, Abregé chronologùjue , t. IV. p. 33 . 
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sussidio dee essere riconosciuta da’ contribuen- 
ti (i) , o da’ loro rappresentanti. 

Stabilita l’imposizione , e fattane la perce- 
zione , il suo prodotto dee essere applicato alla 
piu grande utilità degli stessi contribuenti ; im- 
perocché non può essere adoperata in cose di- 
verse dalla sua destinazione (2). 

Con tutti questi principi ammessi dal dritto 
pubblico delle nazioni non si riconosce forse so- 
lennemente e manifestamente il dritto de’ citta- 
dini ? 

finalmente per attribuire allo Stato o ad un 
sovrano un dritto universale di proprietà o di 
comproprietà sopra tutti i beni dell’ impero , ar- 
gomentasi dal dirito che ha di regolare questi 
beni con lfeggi particolari ; ma con ciò potreb- 
besi dire del pari che lo Stato o il sovrano è 
proprietario delle nostre persone , perchè può 
in virtù di leggi dirigere e regolare le nostre 
azioni. 


(1) In Francia sotto l’antico governo era necessa- 
rio per ^stabilire le imposizioni il consenso degli Stati- 
Generali ; oggidì è a ciò necessaria una legge del Cor- 
po-Legislativo. 

In tutte le provincie cbe dicevansi paesi di Stati 
come nella Provenza , nella Bretagna , nella Linguado- 
ca , nella Borgogna ed in altre , era necessario’ il con- 
senso degli Stati. Le stesse leggi sono stabilite in In- 
ghilterra , nella Svezia , nell’ Ungheria , ec. 

(a) Tributa commune bonum respicere debent, quia 
non dantur regi , nisi quatenus persona comgiunis et pub- 
blico est , et ut in commune bonum utatur. Sdares de 

frt? » lib ’ J ’ ca P- } * n. * 3 . Boom , della Repubblica, 
Uh. VI , cap. 2 , p. 646 e segg. 
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Una legge non è un puro atto di volontà o di 
potere; ma un atto di giustizia e di virtù. Il poter 
dunque far leggi sopra un oggetto qualunque non 
è poter avere il dritto di disporre ad arbitrio; ma 
consiste soltanto nell’ aver ricevuto il mandato 
di statuire su questo obbietto secondo i suoi 
principj, o secondo quelli che derivano dalia sua 
natura. Il legislatore- che fa leggi su’dominj de* 
particolari , non è per ciò proprietario di questi 
dominj, come non lo è il giudice il quale sen- 
tenzia sulla stessa materia. Le leggi del legislatore 
sono subordinate al dritto naturale, come le senten- 
zedel giudice debbono esser soggette alle leggi. Or, 
e noi non sapremmo dirlo abbastanza , gli uomini 
non sono riuniti tra loro che per garantirsi a vicen- 
da la sicurezza de’loro beni ; e questo principio, il 
quale invece di rendere lo Sfato proprietario di 
tutto, lo rende soltanto difensore e protettore dalle 
proprietà di ognuno, deve appo tutti i popoli es- 
ser 1*. anima della legislazione. Quanto esso è fe- 
condo di utili' conseguenze ! Esso assicura e con- 
solida i possessi di ognuno ; rischiara vivamen- 
te tutti i dritti e doveri de’ governi ; serve di 
base alla teorica dell’imposta ; previene tutte le 
funeste usurpazioni ; è il palladio della sicurez- 
za e della tranquillità generale. Il romano oratore 
non si levava contro la proposta ed il pericolo 
della legge agraria , se non col sostenere che 
la città è stabilita soltanto per conservare a cia- 
scuno ciò che gli appartiene. 

Gli Stati popolari non sono stati mai tanto 
con maggior veemenza desolati da’ tumulti e 
dall’ anarchia , se non quando non hanno ri- 
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conosciute queste massime sante ed antiche (t) : 
che non può mai esser nè giusto nè utile di le- 
dere la proprietà de’ privati con leggi o statu- 
ti politici ; di spogliare gli uni per concede- 
re i loro beni ad altri , i quali soverchiati . ben 
tosto dalle medesime passioni , non saprebbero 
fare un uso migliore de’loro beni di fortuna ; di 
deludere in tal guisa a pura perdita l'industria 
e la buona fede ; di mantenere tra le differenti 
classi de’ cittadini un principio eterno d’odio c 
di gelosia, e la terribile speranza di distruggersi un 
giorno , di cangiar finalmente lo stato parifico 
della società; che deve dominare tra i membri del- 
la stessa città , in uno stato tumultuoso e san- 
guinoso di conquista e di guerra. 

Allorché gli Anabattisti di Munster nel se- 

(2) Si plures sunt ii , quibua improbe datum est , 
quam illi quibus injuste adeiuptum est , idcirco plus 
etiain valent .... Nonenim numero fase judicantur 
sed pontiere. Quam autem habet «equitatem ut agruin 
multis annis autetiam saeculis ante possessum , qui nul- 
lum faabuit , babeat ; qui autem babuit amittat P Ac 
propter hoc injuriae genus Lacedeinonii Lysantlrum 
epfaorum expulerunt; Agin regem (quoti oumquam an- 
tea aputl eos acciderat) necaverunt; exque eo tempore 
tantae discordi* secutx sunt, ut et ty.ranni extiterent. 
et optimates exterminarentur , et preclarissime cenati- 
tuta respublica dilaberetur. Nec vero solum ipsa ceci- 
dit, sed etiam retiquam Grecisti» avertit contagionibus 
malorum, qux a Lacedemoniis profectx manarunt la- 
tius .... Sic par est agere cum civibus , non urbis 
vidimus , bastam in foro ponere et bona civium voci 
subjicere preconis .... Sed omnibus consulere . . . 
eaque est suinma ratio et sapientia bonicivis, commo- 
da civium non divellere, sed omnes eadeiu acquila te 
continere. Cìcejioris Officia , lib. II. 
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colo XVI, arrogandosi i pretesi dritti dell’uomo, 
sollecitarono con grandi clamori una nuova divi- 
sione di beni , e cercarono colle loro sediziose 
opinioni di scuotere la legge fondamentale della 
società, l* Alemagna fu minacciata dalla più ter- 
ribile rivoluzione , e l’intera Europa atterrita. 

Se il dritto che. compete ad ogni cittadino 
sulle cose che gli appartengono, non tosse rico- 
nosciuto inviolabile , che sarebbe della coltura 
delle terre cosi necessaria alla propagazione del- 
la specie umana , e che dalla sola sicurezza del- 
le possessioni e de’ ricolti pub essere animata o 
promossa ? Che sarebbe del commerciò circon- 
dalo da tanti inevitabili perigli, e che nou sa- 
rebbe più sostenuto dalla liducia , prezioso sen- 
timento che dà l’idea della durala de' beni e del 
termine de’ sofferti travagli, e che diviene il più 
sicuro fondamento della felicità degli uomini? Che 
sarebbe in fine dell’amministrazione, dell’ordine 
e della pace degl’ imperi ? 

Allorché ne’ diversi governi , qualunque essi 
siano , vuoisi por freno alle pazze usurpazioni 
di coloro che regolano gli affari comuni , in qual 
modo si' arrestano queste tali usurpazioni? col 
principio salutare che ciascuno dee esser mante- 
nuto nella sua proprietà , e che i capi ed i rap- 
presentanti delle nazioni sono i tutori e non già 
i padroni delle proprietà de’ cittadini. 

Da questo principio emanano queste verità 
così importanti : che un governo non pub ipo- 
tecare altro che le sue rendile pubbliche ; che 
le pubbliche rendile sono i soli pegni possibili 
de’ creditori dello Stato, e’ che non vi pub es- 
sere rendita pubblica, che in virtù d’imposizio- 
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ni giuste e proporzionatamente ripartite sulla mas- 
sa delle proprielà private. 

Questo medesimo principio , saggiamente 
combinato colla pubblica amministrazione in tut- 
ti i suoi particolari, riduce questi particolari ai 
termini della giustizia. Esso modera le leggi ci- 
vili ; dirige le operazioni della politica ; pone 
limile alle obbligazioni onerose; illumina la benefi- 
cenza, impone l’economia , l'astinenza dalle grazie 
inutili, la riforma degli abusi, lo scemameuto delle 
spese superflue. Sì, dice un celebre amministra- 
tor di finanze (i) , tutto si collega ad una sola 
e medesima idea; idea semplice ma vasta, la 
quale abbraccia tutto; idea felice che comunica 
un carattere di grandezza ed a così dire di mae- 
stà a’ piu piccoli obbietti , tutti collegandoli ai 
principi fondamentali della civile associazione , 
di cui T eterna equità è la prima base. Infelici 
que’ popoli e governi , i quali abbandonassero 
imprudentemente le sane massime della mora- 
le Universale, per abbracciare sistemi arlntrarj 
d’utilità pubblica.. I principi della giustizia uni- 
versale sono mille volte più solidi e più estesi 
de’ deboli e pericolosi mezzi che somministrar 
ci possono i particolari sistemi. 


• egregia opera di Necker , sulV Amministra- 

zione delle Finanze in Francia. 
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CAPITOLO XXXI. 

» 

Delle leggi penali. 


L* filosofia aveva recato un gran benefizi© col 
promuovere alcune riforme saluta* nelle leg- 
gi penali; ma ben toslo certi filosofi jpiqpro in 
problema il diritto di punire. Proscrissero in tut- 
ti i casi la pena di morte, e proposero certi si- 
stemi i quali, a forza d’ addolcire tutte le altre 
pene, tendevano a renderle affatto illusorie. 

• Fondaronsisull’ idea che bastava illuminargli 
uomini sul -vero loro interesse per impedirli di 
commettere il male , e cbe la forza della morale 
evidenza poteva supplire a quella delle leggi. Chi 
può mai negare , afferma vasi, la chiarezza del 
sole nel pieno meriggio ? Chi potrà opporsi al- 
le utili verità, allorché avranno acquistata, la 
chiarezza del sole ? E dunque tirannico un go- 
verno , allorché preferisce il facile diritto di pu- 
nire alia più penosa cura .d’istruir gli uomini. 

Niuno di noi ha diritto sulla sua propria 
vita, e meno ancora sull’altrui. Noi dunque non 
abbiam potuto cedere al sovrano un diritto che 
non abbiamo. Ogni pena deve derivar dalla ne- 
cessità. Ora , può esser mai necessario uccidere 
il colpevole ? non basta forse impedirlo d’ es- 
sere pericoloso ? non si può ancora renderlo u- 
iile condannandolo a’ pubblici lavori ? 
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Se non si fossero abbandonate l’osservazio- 
ne e la sperienza , non si sarebbero mai segui- 
tate così vane teoriche. Non nego affatto i buo- 
ni effetti dell’ istruzione e de’lumi ; ma lo stato 
della società comporta mai che tutti gli uomi- 
ni sieno istruiti ed illuminati egualmente ? Può 
mai reggersi la moltitudine co* principj e le mas- 
sime ? Possono i lumi interamente raffrenare le 
passioni ? L’impero della ragione non sarà sem- 

{ >re equilibro da quello de’ sensi ? Che può 
a morale evidenza delle più utili verità contra 
i desiderai delia cupidigia o dell’ ambizione ? 
Qual forza pcssegono le massime più irrefraga- 
bili ogni qual volta il personale interesse intervie- 
ne nella loro applicazione ? 

Vi è sempre d’ uopo adunque delle leggi 
penali , perche gli uomini avranno sempre bi- 
sogno d’ un freno, e perchè sempre bisogneran- 
no d’ essere rattenuti dalle leggi. Intendiamo 
alla perfezione senza pretendervi , e sappiamo 
che gli esseri limitati e sensibili, quali sono gli 
uomini, non eviteranno giammai i vizj. e gli er- 
rori i 

É egli vero che la pena di morte sia un 
attentato alle leggi naturali? Gli uomini, affer- 
masi, non hanno alcun diritto sulla lor vita , e 
meno ancora sull’altrui. Non hanno dunque po- 
potuto cedere al sovrano un diritto eh’ essi non 
hanno. 

Ma in più d’un rincontro non si è obbli- 
gati di esporre la propria vita per conservarla? 
Non si può ancora tor la vita ad un ingiusto 
aggressore , allorché la necessità della difesa lo 
esige? Non è dunque contra la legge naturale , 
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che il sovrano a cui è addossata la comune difesa, 
possa per la salvezza di . tutti quello che ciascuno 
può per la sua propria. E da ciò nasce il di- 
ritto che ogni Stato ha di far leva di armate , 
di dichiarare la guerra , di esporre la vita dei 
suoi propri membri per allontanare un terribile 
nemico. 

Per avere il diritto , nel caso d’ una legit- 
tima difesa , ad uccidere chi vuole uccidermi , 
non ho bisogno che. la sua vita m’appartenga, e 
mi basta soltanto che mi sia permesso di pre- 
ferir alla sua la mia vita. Se la sua vita m’ap- 
partenesse , potrei disporne a mio piacimento. 
Ora v cotal barbaro diritto non esiste ; e preci- 
samente perchè un tal dritto non ispetta a niu- 
no , io ho quello di togliere la vita ad un in- 
giusto aggressore, non. potendo altrimente con- 
servare la propria. 

Il diritto di punir di' morte il malfattore e 
I’ assassino , lungi d* essere un attentato alla 
legge naturale , deriva dunque essenzialmente dal 
diritto della naturale difesa. 

Vi sono alcuni autori i quali , ventilando- 
la grande quistione che noi esaminiamo, distin- 
guono il diritto di uccidere il nemico in una 
guerra da quello di far morire un cittadino a 
titolo di pena. Rispettando essi il primo di que- 
sti diritti , negano il secondo. Ove è dunque la 
ragione di questa differenza ? 

. A loro giudizio , niuna obbligazione ci a- 
stringe verso del forastiere; non viviamo Con lui 
che sotto le regole del puro diritto naturale ; 
possiamo dunque usare indistintamente verso di 
lui tutti i mezzi che la natura concede a ciascun 
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essere per liberarsi da un aggressore che lo mi- 
naccia. Ma il corpo politico , si aggiugne, si è 
impegnato a proteggere la vita de’ suoi membri. 
Non può da essi esigere che i sacrifizj che han- 
no consentiti ; e questi sacrifizj , che sono i 
meno possibili . non potrebbero abbracciare quel- 
lo di rinunziare alla vita. 

Ma. cotali .ragionamenti non sono altro che 
sofismi. Se si ammette la legittimità del diritto 
della guerra contro l’esterno nemico , fa mestie- 
ri necessariameute ricouoscere il diritto che ha 
lo Stato di esporre la vita di que’ suoi membri 
che destina a combattere contro questo nemi- 
co. É dunque falso il sostenere che non possa 
lo Stato in verun caso disporre della vita de' 
suoi membri , e la falsità di questa pretensione 
risulta dallo stesso sistema che ci viene opposto. 

Se vi ha qualche differenza tra. ’l modo col 
quale lo Stato dispone della vita de’ sudi mem- 
bri- nel caso d’ una guerra , e la ipotesi in cui 
he dispone a titolo di. pena; cotal differenza non 
è a vantaggio del sistema che confutiamo ; im- 
perocché le leggi penali non minacciano altri che 
mostri , essendo al contrario cittadini onesti co- 
loro che nell’ istante d’ una battaglia espongono 
la loro vita per la salvezza della patria. 

I nostri filosofi intanto non osano contrad- 
dire al corpo politico il diritto di comandare 
a’ cittadini di difendere lo Stato, nello stesso pe- 
riglio della lor vita ; e pensando che se la vita 
è un benefizio della natura , la sua conservarlo 
ne è un benefizio della società , e che colui il 
quale vuol conservare la propria esistenza a spe- 
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sa degli altri , deve altresì saper esporla in loro 
vantaggio quando bisogna. 

Allorché dicesi clic il cittadino lia consen- 
tito solamente a’minori sacrifizj possibili , e che 
per conseguenza non si può presumere che ab- 
bia rinunziato alla propria vita , che vuoisi mai 
conchiudere da questi generali principii ? Ove 
se ne conchiude che un membro dello Stato 
non può esser giammai condannato all’ ultimo 
supplizio , se ne potrà couchiudere del pari che 
un membro dello Stato non potrà giammai esser 
forzato ad esporre la propria vita nelle grandi oc- 
correnze in cui la pubblica salvezza è in peri- 
colo : imperocché, si nell’ uno che nell’ altro 
caso, la vita de’ cittadini è sempre in pericolo, e 
supponesi indefinitamente eh’ è fuor di potere 
della città. 

Ciò che dicesi della vita d’ un delinqucn- ' 
te , dirassi ben tosto della sua libertà ; impe- 
rocché, generalmente parlando, un cittadino non 
può cedere la sua libertà al pari che la sua vita. 
La precauzione della prigione contro un citta- 
dino pericoloso diverrà dunque illecita ed ille- 
gale al. pari della pena di morte. 

Il male si è che ragionasi come se coloro 
i quali opinano per la pena di morte suppon- 
gano che il cittadino faccia una gratuita rinun- 
zia della vita. Or questa idea non è in men- 
te di pruno. Noi sostenghiamo al contrario , che 
le leggi ,* lungi di esigere dal cittadino la ri- 
nunzia della propria vita , non esistono che 
per vegliare alla conservazione ed alla sua dife- 
sa. 11 delinquente che vien condannato alla mor- 
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te, non può querelarsi della legge che pronun- 
zia contro di lui questa pena , giacche questa 
legge era, stata fatta in suo favore. Per non 
essere egli stesso vittima d’ un assassino , avea 
consentito alla distruzione di coloro che si ren- 
devano colpevoli d’un assassinio. Il cittadino che 
per suo consentimento espresso o presunto con- 
corre alla sanzione delle leggi penali , non fa 
dunque alcun personale sacrifizio ; tratta a suo 
profitto , stipula alcune condizioni, le quali af- 
forzano la garanzia e la sicurezza di tutti i suoi 
diritti. 

L’ autore del ruttato de' delitti e delle 
pene forte si duole die le leggi delle nazio- 
ni sembrano mostrare , se bisogna credergli , un 
maggior rispetto per la proprietà che per la vi- 
ta d’ un cittadino. Non sappiamo su che mai 
possa questo autore fondare una tale osservazio- 
ne. La vita è certamente- da. preferirsi ad una 
semplice proprietà ; e per questo motivo appun- 
to si puniscono i delitti contro la vita con mag- 
gior severità di quelli contro la proprietà de’cit- 
tadini. Non si dubita che si toglie la vita ad un 
delinquente , mentre che si rispettano i suoi be- 
ni ; ma con poca riflessione si ravvisano i saggi 
motivi di una tale condotta. L’esistenza d’un 
masnadiere, d’ un assassino , è un pericolo per 
la società , e non v’ ha alcun pericolo che i 
suoi beni passino ai suoi eredi. Perchè dunque 
dovrebbesi confiscare il patrimonio di colui al 
quale credesi essere obbligati di togliere la vi- 
ta ? I beni appartengono in certo modo alla fa- 
miglia ; e sarebb’ egli giusto confondere gl’ in- 
nocenti co’ colpevoli ? Perche preparare nuovi 
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misfatti per avventura riducendo a mendicità c 
a disperazione i figliuoli o i genitori del con- 
dannato ? 

Aggiungiamo inoltre essere un sofisma il di- 
re che le leggi, le quali condannano a morte un 
cittadino mostrino più rispetto per la sna pro- 
prietà che per la sua vita; giacche colui che per- 
de la vita , perde nel fallo i suoi beni , perde 
tutto, t riguardi e le considerazioni non sono che 
pe’suoi successori, i quali continuano a meritar 
proteggimento, e per le persone e pe’beni loro, 
non essendo incorsi in alcuna pena. 

Dippiù i cittadini sono più sovente puniti 
con pene pecuniarie ciré con pene capitali-; il 
che prova farsi generalmente più conto della vi- 
ta, che d<dle altre possessioni loro ; ed allorché 
sono puniti colla p< 
riose cousiderazioni 
sacrifizio. 

11 diritto di condannare gli assassini ed i 
masnadieri a pene capitali ha l’origine stessa del 
diritto della guerra ; che 1’ uno e l’altro deriva- 
no dal sacro principio della naturale difesa. 

Nell’ impossibilità di attribuire al corpo po- 
litico il diritto di pronunziare la pena di morte 
contro i grandi delinquenti, certi autori doman- 
dano se di questo diritto debba usare il cor- 
po politico, e decidonsi per la negativa. Ci per- 
metteranno questi autori di osservare che il loro 
sistema implica contraddizione. Qual’ è mai il 
diritto che accordano alla società , se la società 
non debbe farne alcun uso ? Non è forse di- 
struggere un tal diritto interdicendone assoluta- 
mente 1’ esercizio nel momento in cui sembra 


ardita della lor vita , impe- 
esigono un tale spavenlevol 
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che se ne riconosca la legittimità? Seguiamo in- 
tanto i ragionamenti in favore de’ quali vorreb- 
besi trasformare uno de’ principali, attributi del 
potere sovrano in una vana astrazione metafìsica. 

Affermasi, il delitto essere un interno nemi- 
co, nè esservi società ove non sia alcun mezzo di 
reprimerlo. Se la pena di morte è indispensa- 
bilmente necessaria per arrestarne i progressi , 
essa debb’ essere senz’ altro pronunziata. Ma ove 
è mai la pruova di tale indispensabile neces- 
sità? Non ,vi sono forse mezzi più continui, più 
efficaci e meno crudeli della morte del colpe- 
vole , per assicurare la società contro i delit- 
ti odi misfatti die possono perigliarla? Fra que- 
sti mezzi si annoverano i pubblici lavori , la 
tortura, ed altre pene simiglianti. 

É cosa evidente che la parola necessità co- 
stituisce qui tutta la forza del sistema : ma in 
qual modo questo vocabolo debb’ essere esteso? di 
quante, diverse e variabili applicazioni none esso 
capace? E facil cosa nel silenzio del gabinetto 
combinare idee, divisar sistemi e creare un mon- 
do a capriccio. Il che se deve eseguirsi , sor- 
gono le difficoltà da tutte parti. Come la mec- 
canica ha i suoi attriti , i quali sovente cangia- 
no od arrestano gli effetti della teorica, così la 
politica ha i suoi del pari. 

Le leggi debbono essere umane. Ogni inu- 
tile crudeltà degenera in ingiustizia • tirannia ; 
.ma per la sicurezza de* Buoni cittadini bisogna 
contenere e reprimere i malvagi. Debbesi più a* 
dabbenuomini che a* perversi; e bisogna togliere 
dalla società i soggetti colpevoli, che non si po- 
trebbero conservare senza pericolo. 
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1 più degli uomini è alieno dall’ adottare 
massime stabili di condotta. Bisogna commuove- 
re gli occhi del popolo con oggetti sensibili e ca- 
paci di produrre la più viva impressione , per 
controbilanciare l’ostile bramosia delle particolari 

E assioni , l’essenza di cui è di essere opposte al 
ene generale. Non riguardammo giammai come 
una inutile crudeltà la legge penale che rag- 
giungerà il fine importante, senza del quale non 
potrebbe la società conservarsi.La più mal a pro- 
posito e terribile crudeltà sarebbe quella ,• che 
con una falsa pietà verso alcuni scellerati , da- 
rebbe la città intera in preda al disordine ed al 
delitto. Si è altresì giudiziosamente considerato 
che la pena di. morte risparmia più sangue di 
quello che non può giammai farne versare. 

Allorché si è detto che ogni pena derivar, 
debba dalla necessità , non si è mai inteso par- 
lare di quella assoluta necessità in un senso ri- 
goroso e metafisico, il quale esclude ogni possi- 
bilità contraria; ma d’una necessità morale e re- 
lativa soltanto, la quale risulta delle circostanze 
in cui I’ uomo si trova , e fondata sul giudizio 
che puossi ragionevolmente fare , allorché para- 
gonasi 1’ efficacia più o meno probabile de’ mez- 
zi da adoperare , coll’ importanza del fine pro- 
ponsi di adempiere. 

Questa morale necessità , la quale non si 
deve misurare - sulla vaga estensione del possi- 
bile morale; ma che debb’essere determinata dal- 
1’ esperienza , dalla scienza pratica de’ fatti, gui- 
da ben più sicura in politica che la scienza del- 
le astrazioni , lascia uua certa latitudine all’ at*- 
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bitrio del sovrano nella scelta delle pene che 
si debbono infliggere. 

Dire che, assolutamente parlando, non vi ha 
malvagio il quale possa rendersi buono ad alcu- 
na cosa , e che per conseguenza potrebbero le 
nazioni cancellare la pena di morte da’loro codi- 
ci criminali, non è altro che proporre una teo- 
rica insostenibile in ogni conto. Se converreb- 
be mandarla ad effetto , quanti ostacoli , quanti 
pericoli non s’ incontrerebbero nell’ esecuzione , - 
che non si offrono alla mente ? 

Incateniamo , voi dite , i malfattori, e non 
gli uccidiamo. Ma sarete ben sicuri della fedel- 
tà de’ loro custodi ? non esponete forse costoro 
alla corruzione , e non preparate la fuga degli 
altri ? Qua’ trattamenti destinate agli sciagurati 
che incatenerete? Ponete mente che questi tratta- 
menti non divengano più crudeli della morte istes- 
sa, o che un’ assai grande dolcezza non sia pel 
delitto più un incoraggiamento che una punizione. 

Che se i condannati saranno impiegati a’ 
pubblici lavori, non temete dunque di porre nel- 
l’inazione e nella miseria gli onesti cittadini che 
i medesimi lavori tenevano occupati? I lavori de’ 
condannati compenseranno il loro mantenimento? 
Qual nuovo peso per le finanze dello Stato , e 
qual nuova-, sorgente di abusi non è questa! 

Custodendo i scellerati invece di farli mo- 
rire , qual’ esempio date voi agli uomini ? Loro 
annunziate che vi sarà sempre sicurezza anche per 
coloro che nella più crudele maniera minaccia- 
no la sicurezza deidi altri. Voi inanimite al de- 
litio , «piando stimate punirlo. 

L’esempio sarà continuo , voi replicate , 
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perchè il popolo avrà sèmpre sotto gli occhi 
gli schiavi della pena. Ma ove li vedrà mai ? 
A meno che non facciate, ciò eh’ è impossibile, 
uno stabilimento per gli scellerati di ciascuna 
città, sarete forzali ammucchiarli ne’pubblici de- 
positi posti a lunga distanza dal luogo di cia- 
scuu delitto. Dopo la partenza- d’un delinquente, 
saprassi soltanto che costui conserva la vita dopo 
di averla tolta altrui , e che va ad essere meno 
fortunato di miHe .padri di famiglia onesti che 
si periscono di fame. 

, Del rimanente il sistema così vantato d’ una 
perpetua pena o più continua non potrebbe a- 
vere il più pericoloso fra tutti gli effetti, quello 
di lasciar T adito all’ impunità? Nel primo mo- 
mento d' un atroce delitto , la società tutta inte- 
ra è commossa ; non v’ ha nè credito nè ric- 
chezza che possa arrestare gli effetti della pub- 
blica indegnazione. Ma se il colpevole vien cu- 
stodito in una prigione od in un’ officina , e se 
appartiene ad una potente famiglia od accredi- 
tata, finirà collo strappare la sua grazia o la sua 
assoluzione all’ autorità sorpresa o infastidita. 

La pena di morte inflitta a coloro il carat- 
tere e le atrocità de’ quali mettono la società in 
periglio , previene tutti gli inconvenienti , e fa 
sull’ animo altrui una impressione che verun altro 
mezzo non basterebbe a tanto. 

Obiettasi che gl’ infelici sono poco tocchi 
dalla morte , ultimo termine de’ loro mali , e 
che dippiù non conviene mai rinunziare alla 
speranza di correggere i colpevoli , od almeno 
di produrre in loro qualche felice cangiamento. 

Se si eccettuino alcuni uomini d’ una tem- 
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pra particolare , freme ciascun essere alla sola 
idea della propria distruzione. I mali che disgu- 
stano la più parte della vita, non diminuiscono 
sovente il timore di vederla finire. Al che si 
aggiunga , che non si tratta unicamente di as- 
sicurare la società contro i delitti di alcuni 
disperati , ma contro gli eccessi a cui le passio- 
ni d’ ogni specie possono trarre e traggono so- 
vente in tutte le classi de’ cittadini. 

È vero che qualche volta gli usi , i pre- 
giudizj , certe religiose opinioni hanno inspiralo 
a certi popoli il disprezzo della morte. È della 
saggezza d’ un legislatore aver riguardo a que- 
ste circostanze nello stabilire le pene. Ma , in 
generale la natura prevale per tutto ove straor- 
dinarie istituzioni non la reprimono. 

L’ obbietto di non rinunziare interamente 
alla speranza di correggere i colpevoli è senza 
contraddizione lodevolissima ; ma il primo og- 
getto d’ un codice penale è di contenerli e re- 
primerli. Mire sovente immaginarie di perfezione 
non debbono esser dappiù de* principii d’ordine e 
di bene comune , i quali debbono esser 1* ani- 
ma di tutte le istituzioni e di tutte le leggi. 

In siffatto modo , la sicurezza che tutti i 
cittadini hanno il diritto di aspettarsi, è la su- 
prema considerazione a cui tutte le altre sono 
essenzialmente subordinate. 

I Romani che in un tempo aveanó abrogata la 
pena di morte, in un altro la ristabilirono (i). 
A’ nostri giorni , 1’ imperator Giuseppe II voi- 
1 » * 

(i) Ultimum suppliciuoi esse mortem solatii inter- 
petramur. Dio. L. 21. de pariis. 
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le abolire la pena di morte. Sebbene ad essa 
surrogaronsi pene orribili , non tardossi a co- 
noscere , soprattutto a Vienna , che gli omici- 
da e gli. assassinj moli iplicaronsi in un modo 
meraviglioso , e eli’ era espediente far ritorno 
alle prime leggi. Quasi in tutti gli Stati inci- 
viliti è ammessa la pena di morte. 

10 non duo adatto che non debba una na- 
zione abolir questa pena, allorché ciò possa sen- 
za pericolo , cioè quando i costumi , ly posi- 
zione , i politici stabilimenti e lo spinto gene- 

« rale di questa nazione il comportano ; ma por- 
re per generale principio che 1’ uso della pena 
di morte non sia giammai lecito, è un’ assurdità 
che può sembrar sostenibile soltanto a coloro 
che si smarriscono per lo spirito di sistema , 
che si abbandonano a vane idee, celie non co- 
noscono nè le cose nè gli uomini. 

11 cancellier Bacone, Montesquieu, G. Già- , 
corno Rousseau , 1* ab. di Mably , e mollissimi 
altri Scrittori e giureconsulti hanno opinato per 
la pena di morte. Le leggi delle più libere e 
•più. illuminale nazioni pronunziano questa pena. 
La sperienza fatta non ha guari da alcuni go- 
verni , ha provato che nello stato in cui ci tro- 
viamo sarebbe pericoloso abolirla. Non bisogna 
dunque occuparsi soltanto di quel che può es- 
sere , ma fa mestieri pure osservare quel che è. 

Risulta da’ principii che abbiamo stabiliti, 
che il diritto che ha la società di punire , de- 
riva dal diritto naturale della conservazione c 
dèlia difesa. Allorché un masnadiere minaccia i 
miei beni c la mia vita, posso legittimamente uc- 
ciderlo, se colla sua perdita posso campare dal 
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pericolo al quale m’espone. Allorché un parti- 
colare lede le regole comuni della società , 
quando attenta all’ esistenza d’ un cittadino o a 
quella dello Stato , la società può senza alcun 
dubbio usare contro lui dei diritto che avrebbe 
egli stesso insimilcaso. Tale è la vera base delle 
leggi penali ; e si osserva che secondo le circo- 
stanze le leggi senza eccedere il vero diritto della 
società , posson privare anche della vita coloro 
che minacciano la social sicurezza. 

E una verità inerente all’essenza stessa del- 
1’ ordine sociale che il solo sovrano sia il giu- 
dice de’ casi in cui la pena di morte può' essere 
inflitta. Osserveremo intanto che la pubblica ven- 
detta, severa che sia, risparmia una infinità di 
mali al genere umano , prevenendo le troppo 
frequenti e troppo sanguinose scene delle pub- 
bliche vendette, le quali non si esercitarebbero 
mai a sangue freddo, e che si userebbero sempre 
illimitatamente ( 1 ). ' 

Ogni delinquente del resto che perde la 
vita per un delitto del quale è legalmente con- 
vinto , avea trovato fin allora una potente pro- 
tezione ed un sicuro asilo nella legge medesima 
che il condanna. Perde lavila senza potersi do- 
lere di alcuna ingiustizia , giacche perisce per 
effetto della sua volontà , almeno presunta ; im- 
perocché ciascun cittadino è interessato a garen- 
tirsi da ogni attentato alla sicurezza pubblica, e 
questo interesse , comune finanche al prevarica- 
ti) Idcirco tamen iudiciorum vigor, /-jurisqne pub- 
blici tutela videtur in medio instituta , ne quisquam si- 
bi permittere valeat ultionem. L. i£. Cod. de jud. 
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toré, .produce il voto generale che invoca la pe- 
na, e che la giustifica agli occhi stessi del con- 
dannato (1). 





( 1 ) Ipse te huic poenae subdidisti. L. 3 4- Big. de 
iure fisci. Nam ex quo seeleratissimura quis consUium 
cepit , exinde quodammodo sua mente punitus est. L. 
3. Cod. ad Leg. Jul. majest. 
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CAPITOLO XXXII. 

* 

♦ 

Delle imposte. 


Il commercio .non produce nulla perse- stesso; 
la terra è la produttrice di tutto. Le operazioni 
del commercio riduconsi a trasportare ed a la- 
vorare le produzioni della terra. Da ciò certi filo- 
sofi , conosciuti sotto il nome di economisti , 
Iranno conchiuso esser necessaria un’unica impo- 
sta, un’imposta territoriale, ed hanno proscritto 
ogn’ altra specie d’imposizione. 

< Alcuni grandi amministratori hanno confu- 
tato un tal sistema, ed hanno provato ch’era trop- 
po assoluto , e eh’ era sopratutto impraticabile 
ne’ grandi Stati. Non entrerò in discussioni che 
lascio ad uomini piu periti di me su questa ma- 
teria, e mi contenterò soltanto di osservare .che 
la dottrina degli economisti nelle materie d’am- 
ministrazione, si attiene al metodo di tutto sem- 
plificare , di tutto generalizzare , e dì riportar 
tutto ad un principio invariabile; metodo di cui t 
abbiamo fatti conoscere gli abusi ragionando dei 
diversi oggetti delle nostre cognizioni. 

Ma siccóme i fatti valgono più de’ siste- 
mi , e siccome i sistemi sono sempre contraria- 
ti da’ fatti , mi sarà forse grado di porgere qui 
il quadro dell’antica amministrazione della Pro- 
venza. Quest’amministrazione aveva poco grido. 
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per essere buona ; onde si stimerà che meritava 
d’ esser meglio conosciuta. 

Ponendola in comparazione colla dottrina de- 
gli Economisti, mi sono proposto, non già di ri- 
spondere a’ ragionamenti , ma sì di combattere 
gl’incerti principj d* una* teorica troppo assolu- 
ta colle saggc lezioni e le felici conseguenze 
d’ una sperienza di più secoli. 

La Provenza , divisa oggigiorno in tre di- 
partimenti (i), era un tempo paese di Stati , e 
quando fu riunita alla Francia aveva conservate 
le sue franchigie e la sua particolare costituzione. 
Si esercita in questa regione 1* agricoltura e ’1 
commercio. Essa offre porti sicuri in mezzo ad 
un mare tempestoso; ma la sterilità del territorio 
è tale, che quasi per tutto incontrerebbonsi de- 
serti se l’ industria non supplisse a ciò che il 
suolo ricusa. In una simile posizione era neces- 
sario stabilire un governo assai mite nella ripar- 
tizione e percezione delle imposizioni , affine di 
non disanimare gli uomini , i quali pagano alla 
natnra più che in altre contrade il cittadino più 
gravato di pubblici dazj non paga al fìsco. 

Si ebbe innanzi gli occhi il principio ri- 
conosciuto dagli Economisti , che la proprietà 
territoriale dee esser la base di ogni ragionevo- 
le amministrazione. Eravi un catasto generale , 
conosciuto sotto il nome di affouagement (a) 

(1) Quelli delle Bocche-del-Rodano , del Varo, e 
delle Basse-Alpi : ed oltre a questi il circondario d’Apt 
nel dipartimento di Valcbiusa. 

(3) Questo catasto era diviso per fuochi - Ogni fuoco 
dinotava un valore convenuto di cinquanta mila lire. 

*4 
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della provincia , per regolare la proporzione 
nella quale ogni comune doveva contribuire alle 
pubbliche gravezze , e v' era inoltre in ogni co- 
mune un catasto particolare (i) per istabilire la 
proporzione contributiva degl’individui. 

I comuni erano divisi per fuochi, non solo 
per rispetto alla loro ricchezza territoriale , ma 
ancora rispetto alla industriale e mobiliare. Gli 
individui ul contrario non erano registrati sul 
catasto del di loro comune che pe’ loro immo- 
bili , cioè per quella sorta di beni sulla quale 
si possono stabililire imposizioni fisse e dirette. 

, Ognun vede la ragione di colai differenza; 
imperocché non sarebbe stalo giusto che comu- 
ni come Marsiglia e Tolone , i quali non deb- 
bono la loro opulenza al proprio territorio, non 
avessero contribuito in una giusta proporzione 
con gli altri comuni. 

Marsiglia pel suo porto e commercio , To- 
lone pel suo porto e per le sue fabbriche posseg- 
gono una parte viva di ricchezza e prosperità , 
sulla quale si può contare per istabilire una 
contribuzione stabile. Ma gli abitatori di queste 
città importanti , e che hanuo ricchezze iudu- 


Gli Stati erano quelli che ordinavano la formazione di 
questo catasto ad alcuni commissari nominati all’uopo. 

(1) II catasto particolare di un comune compone- 
vasi di libbre; una libbra era di sedici once; un’ oncia 
dividevasi in quarti e mezzi quarti: ogni libbra del ca- 
tasto era del valore convenuto di mille lire. Gli am- 
ministratori nominavano gli esperti , i quali dovevano 
procedere alla formazione di un catasto comunale , e 
questi esperti si sceglievano fuori del comune. 
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striali e mobiliari , sono esposti alle vicissitudi- 
ni continue della Forluna^Essi possono anche in- 
volare ai pubblici sguardi la maggior parte delle 
ricchezze, che di loro natura sono invisibili; Un 
catasto, il quale deve essere stabile, e deve ri- 
sultare dalle forze effettive e rispettive de’contri- 
buenti , non poteva dunque stabilirsi sopra una 
base così occulta e variabile. 

In qual maniera dunque coni portavasi nei 
comuni de’ quali si tratta , per ripartir giusta- 
mente le pubbliche gravezze ? Queste gravezze 
che stabilivansi a misura della ricchezza territo- 
riale ed industriale del comune, potevano cadere 
Unicamente su'particolari proprietarj d’immobili? 
La difficoltà non si potrebbe sciogliere nel sistema 
di un’ imposizione unica su’ fondi. Ma a tutto 
provvedevasi con un sistema meno assoluto e 
più acconcio a’ bisogni del pubblico ed a’ mezzi 
particolari de’ contribuenti. 

Diverse erano poi le maniere dell’ imposi- 
zione: la taglia, ch’era un’imposta in danaro sui 
fondi; il tributo in frutta, eh’ era Una specie di 
decima municipale} i dritti sul consumo denomi- 
nati réves, ed una specie di testatico municipa- 
le detto capage. In virtù della saggia combina* 
zione di queste diverse maniere d’ imposizion- 
pervenivasi a provvedere a tutti i pubblici biso* 
gni senza aggravare i fondi , senza offender l’in- 
dustria, e serbando 1’ uguaglianza tra’ cittadini. 

Se trattavasi di stabilire un' imposizione , il 
Governo ne faceva la dimanda agli Stati. Co- 
tale dimanda non si poteva risolvere che in una 
somma determinata ; nè potevasi trattare di vi* 
gesuna o «li decima, nè di verun’ altra forma di 
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catasto particolare. In questo manchercbbesi di 
elementi certi per ripartire giustamente 1* impo- 
sizione su* fondi , e questa specie d* imposizio- 
ne diverrebbe nocevolissiraa, ove non fosse mol- 
to moderata. Imperocché è già un grande in- 
conveniente che coloro i quali dovrebbero pagar 
di più, pagassero di meno: ciò lede manifesta- 
mente la giustizia. Ma il male è terribile , al*- 
loichè vi sono cittadini che pagano troppo. In 
tal caso non solamente si lede la giustizia , ma- 
lo interesse dello Stato è messo in pericolo. Ed 
in fatti , V agiatezza de ’ cittadini i quali non 
pagano molto , toma sempre a vantaggio del 
pubblico ; ma la rovina di coloro che pagano 
di troppo , toma sempre a danno del pubbli- 
co istesso. 

Laonde avevasi la più grande cura in Pro- 
venza perchè la regola di proporzione stabilita 
dal catasto fosse giusta e non si alterasse in ve- 
rmi modo. . 

I beni immobili di particolari contribuenti 
erano estimati nel di loro giusto valore ; nè e- 
ravi eccezione a questa massima , che per le 
case e le fabbriche o gli edifizj destinati al com- 
mercio o all' industria. 

Le case, sia che fossero situate nelle città* 
sia nelle ville , erano registrate nel catasto pel 
valore del suolo sul quale erano fabbricate. 

Le fabbriche o gli edifizj addetti al commer- 
cio o all’ industria , come a dire i mulini , le 
pescherìe ed altri di cosiffatta natura , erano 
registrati nel catasto per la sola metà del loro 
valore. 

Compito il catasto , espone vasi ijella can- 
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celleria o nel segretariato del comune per mi 
tempo determinato (i) , acciocché i proprietarj 
potessero veribcare ciò eh* era di laro interesse,* 
e far emendare gli abbagli commessi in loro pre- 
giudizio. 

Durante questo tempo gli stessi esperti che 
avevano formato il catasto potevano correggere, 
la stessa opera loro. 

Passato questo tempo, il catasto era ricevuto, 
in virtù d’ una deliberazione del comune. 

Allora la legge accordava una nuova dila- 
zione (a) , durante la quale i proprietà^ , i di 
Cui reclami erano stati accolti , potevano ricor- 
rere all’ autorità superiore , dalla quale nomina- 
vansi novelli esperti per farli esaminare ; ma il 
catasto eseguivasl intanto temporaneamente. 

Spirata questa seconda dilazione , non am* 
mettevasi più verun’ altra querela o ricorso, e 
non potevasi più nulla registrare nel catasto. Le 
disuguaglianze prodotte dal tempo allora solo 
potevansi emendare quando formavasi un nuova 
catasto: or la rinnovazione del catasto non po- 
tevasi dimandare ebe scorsi venti anni , i qua- 
li cominciavano a decorrere dal giorno in cui 
erasi giudicato di tutti i ricorsi contra il catasto 
precedente, e non si procedeva a tale rinnova- 
zione se uon quando ne avevano riconosciuto la 
necessità i due terzi de’ proprietarj- ammessi a 
votare su gli affari de.* comuni. In tal guisa ve- 
devasi la necessità di lasciar respirare la indù- 

fi) Questa dilazione era di due mesi ne 'piccoli co,- 
uìuni , e di quattro mesi nei grandi. 

( 2 ) Questa nuova dilazione era di sei mesi. 
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stria e non disanimarla con troppo spessi can- 
giamenti , i quali sarebbero stati favorevoli sol- 
tanto all’ infìgardaggine ed alla cattiva coltura» 

Eccèttuavausi nonpertanto dalla regola gene- 
rale de’ venti anni i comuni , i di cui territorj 
erano attraversati da fiumi o torcenti , che po- 
tevano d* ora in. ora produrre considerevoli mu- 
tazioni nelle possessioni de’ particolari. Di cin* 
que in cinque anni- proccdcvasL in questi co- 
muni a’ cangiamenti parziali rendati indispensa- 
bili dalle circostanze locali. 

Infatti era molto, raro che la intera rinno- 
vazione deb catasto d’ un comune si facesse più 
d’ una volta in un secolo. Lo stesso catasto vi- 
geva nella maggior parte de’ comuni da tempo 
immemorabile giacché crasi convinti che la e- 
guaglianza tra i contribuenti rimetlevasi fino ad 
un un certo punto dalla forzu delle cose. La dif- 
ferenza de’ prezzi nelle compre e vendile d’ im- 
mobili toglieva a poco a. poco la ineguaglianza, 
che trovar si poteva nelle gravezze poste sugl’im- 
mobili : cosi il commercio adempiva iu certa 
maniera all’uffizio delia giustizia. 

In quanto al censo per fuochi generale della 
provincia, non si poteva in tutto o in parte cam- 
biare, che mediante una deliberazione degli Stati;. 

Indipendentemente dalla taglia in danaro u- 
sàvasi ne’ comuni della Provenza l’imposizione 
in frutta , specie d’ imposta su’ fondi che le- 
vavasi in forma di decima. Il sig. de Galonne 
quando si adunò la prima assemblea. de’ notabi- 
li , propose di stabilirsi questa forma d’ impo- 
sizione in tutta la Francia. Prima di lui Vau- 
bau. aveva, fatta la stessa proposta ; ed entrambi. 
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in favore della bontà del di loro sistema alle- 
gavano ciò che praticavasi in questi comuni me- 
ridionali. È dunque molto essenziale di ben de- 
terminare quello che praticavasi in questi comu- 
ni, afflo di evitare l’inconveniente di fondar mas- 
sime generali ed assclute sopra esempj specia- 
li e dipendenti dallo stato variabile de’ contri- 
buenti. 

La imposizione in frutta ha alcuni vantag- 
gi, i quali si sono senz’altro riconosciuti da o- 
guuno , per la ragione che sono manifesti. Essa 
adattasi a tutti gli accidenti che possono afflig- 
gere un proprietario. Colui che raccoglie molto, 
paga molto , e colui che raccoglie poco , paga 
poco ; nulla poi è dovuto da chi non raccoglie 
niente. Ogni proprietario soddisfa la sua contri- 
buzione nel momento istesso in cui si fa la rac- 
colta , e la soddisfa senza alcuna dilazione ; 
nè si è nella necessità d’ importunarlo con pro- 
cedure nè rovinarlo con esecuzioni. 

É vero nondimeno che 1’ imposizione in 
frutta , non ostante le agevolazioni e l’agio che 
pareva di offrire a* contribuenti , era di rado 
prescelta da’ comuni della Provenza. Essa era 
preferita soltanto ne’ comuni oberati , in quelli 
.che avevano subito qualche catastrofe, o che per 
la loro situazione locale erano privati di tutti i 
mezzi che può somministrare il commercio. La 
imposizione in frutta , generalmente parlando , 
era soltanto, temporanea , a cui rinunziavasi to- 
stochè cominciavano a risorgere la prosperità e 
1’ agiatezza. 

.Non è mestieri dar la ragione di questi fat- 
ti , perchè possonsi riguardare cerne vere spe- 
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rienze; giacche gli uomini sono abbastanza per- 
spicaci allorché trattasi del loro interesse. Essi 
possonsi ingannare , e s’ ingannano tal fiata; ma 
non s’ingannano sempre. Si può bene aver qual- 
che fiducia nelle cose che praticano costante- 
mente, e soprattutto quando queste cose dipen- 
dono dal loro libero arbitrio , e sono state an- 
nualmente (1) discusse e deliberate per una lun- 
ga serie di secoli. 

Un solo esattore bastava in ogni comune 
per esigere il tributo in danaro. Questo esattore 
era registrato come contribuente nel catasto. Cia- 
scun contribuente gli mandava o portava il suo 
contingente ne* termini stabiliti. Ma, in quanto alla 
percezione dell’imposta in frutta, faceva d’uopo 
nel momento istesso della raccolta impiegare una 
moltiludine di braccia tolte a’ lavori ordinarj ed 
urgenti della campagna ; circostanza la quale 
talvolta rendeva sensibile la scarsezza degli ope- 
ra) , e faceva sempre aumentare il prezzo del 
di loro salario. 

L’ esazione del tributo in danaro facevasi 
mediante una lieve ritenuta in prò dell’ esattore. 
Essa ponevasi all’incanto , e rilasciavasi a colui 


(1) Ogni comune deliberava annualmente sul modo 
d’ imposizione che parevagli più conveniente di propor- 
si , e poteva in ogni anno cambiarlo- I contribuenti che 
credevano il sistema d’imposizione malamente scelto, 
portavapo i loro reclami all’autorità superiore , la qua- 
le confermava o riformava il già fatto. In caso di ri- 
forma , i rappresentanti del comune si riunivano di bel 
nuovo per deliberare sopra una nuova forma da impor- 
re: imperocché , emendando i propri errori, non potè- 
vasi privarli del loro diritto. 
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che proponeva le migliori condizioni. Stabiliva- 
si poi un esattore forzato, se niuuo prescntavasi 
volontariamente. L' imposizione in frutta metle- 
vasi del pari all' incanto; ma 1* esazione di que- 
sta sorta d’imposta portava seco per T appai tato- 
re o per r esattore spese mollo più considerevo- 
li di quelle dipendenti dairesazione del tributo 
in danaro. Erano necessarie vetture, magazzini , 
custodi, agenti e mandatari di ogni fatta; e però 
era ben giusto che l'appaltatore o l’esattore si po- 
tesse compensare de*danni inseparabili dal traspor- 
to e dal deposito delle derrate esatte , e ch’egli 
potesse ancora contare sopra un guadagno ragio- 
nevole ; imperocché niuno v’ ha die fatica gra- 
tuitamente. Tutti gli apprezzi da farsi nel valore 
' o nella somma di danaro che il comune stipu- 
lava per la soddisfazione delle sue gravezze,, era- 
no più o meno arkitrarii. Nel caso che fossero sta- 
ti erronei , ciò non risultava in pregiudizio del- 
E appaltatore. Essi gravitavano sul contribuente, 
senza tornare a vantaggio del pubblico. 

L’esazione dell’imposizione in frutta.' era di 
sua natura infinitamente più contenziosa di quel- 
la in danaro. In questa il contingente di ogni 
contribuente era sempre determinato e conosciu- 
to , ed i segni monetar], co’ quali si soddisface- 
va non potevano porger materia a veruna con- 
tesa , nè vi poteva esser nemmeno sospetto di 
frode. Ma tra’ diversi covoni di grano o- tra di- 
versi cumoli di uve , di olivi ed altre derrate , 
eravi scelta da fere. Tutti i fruiti d’ uno stes- - 
so suolo nascono delia stessa qualità.. Un e- 
sattore avido s’ imbarazzava molto nella loro 
scelta. S’ egli era malevolo, o sospettoso , sospet- 
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tava frodi , faceva verificazioni importun.e e ri- 
cerche disonorevoli, ll.a maggior parte de* pro- 
prietà^) per liberarsi dalle vessazioni consentiva- 
mo gli appalti , ne’ quali 1’ appaltatore giovavasi 
sovente di vantaggi eccessivi. 

Coloro che sostengono l’imposizione in frut- 
ti, prevalgonsi della dolcezza con cui esigevasi la 
decima ecclesiastica. Ma- non si sa forse che il 
pagamento di questa decima era quasi lasciato aU 
la discrezione del proprietario? Non era permes- 
so di disfare i covoni e di far ricerche per 1» 
Case , di obbligare a giuramenti, nè di stabilire 
vigilatori per assicurarsi che il canone era stalo 
fedelmente soddisfatto. X ‘aitandosi di un’ offerta 
originariarjamente volontaria , la giurisprudenza, 
aveva allontanate tutte le precauzioni che pote- 
vano turbar la coscienze 'de’ contribuenti , e tut- 
te le forme rigorose che potevano porre in pe- 
ricolo la di loro tranquillità.- Pensavasi del ri- 
manente che valeva meglio tollerare qualche 
frode in pregiudizio de’ ministri della religione, 
già abbastanza dotati dalle grandi larghezze dei 
nostri maggiori , che di porre in subuglio la 
società. Ma i tributi sono di dritto stretto , so- 
no necessarj , e niun’ altra prestazione si può 
ad essi sostituire ; è necessario poter contare 
con certezza sulla rendita che debbono dare. 
Ogni frode sarebbe pregiudizievole all’ ordine 
pubblico i e però importa di prendere austeri 
spedienti acciocché 1’ esazione de* tributi non sia 
punto arbitraria. Ogni deficit prodotto dal dolo 
de’ furfanti risulterebbe di aggravio contro le per- 
sone dabbene. L* amministrazione dell’ imposta 
non potrebbe dunque senza pericolo per lo Stato 
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ed i buoni cittadini esser retta da’ principi giu- 
sta i quali regolavasi nell’ esazione dell’ antica 
decima ecclesiastica. 

Ma , affermasi , è almen certo che la im- 
posizione in frutta , esatta e soddisfatta nell’ at- 
to stesso della raccolta e su’ frutti raccolti , non 
potrebbe esporre il contribuente alle esecuzioni 
rovinose thè accompagnano cosi spesso l’esazio- 
ne del tributo in danaro. 

Questa osservazione è speciosa e nulla più. 
Quando il tributo in danaro non è eccessivo, ogni 
proprietario lo paga o può pagarlo senza esser 
tormentato. Ove sia eccessivo, il male in questo 
caso è inerente non già alla forma della impo- 
sizione , ma sì alla sua quota. Ogni imposizione 
smodata sotto qualunque forma si esiga , è fu- 
nesta. 

Convengo bene che colui il quale deve la 
sua contribuzione in danaro, sia qualche volta in 
mora , e che in tal caso si è obbligali di co- 
stringerlo con procedure, o vincer la di lui ne- 
gligenza non alcune esecuzioni : ma questa ne- 
gligenza gon dipende quasi mai che dal difetto 
de’ padri di famiglia dissestati o non curanti , i 
quali meritano poco favore. I sinistri accidenti 
possono in vero in certe occasioni ridurre un cit- 
tadino operoso ed onesto all’ impossibilità di pa- 
gare la sua contribuzione ; ma questo cittadino 
ha congiunti ed amici, e può trovar bene i mez- 
zi da soddisfarla. Quale idea potrebbe farsi di 
colui che non avrebbe potuto muover veruno in 
suo favore ! 

Vi sono spedienti ad usare contro un esat- 
tore , il quale favorisse la negligenza de’ con- 
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tribuenti per trar profitto dalla loro rovina. In 
Provenza un esattore che non adempiva in tem* 
po determinato al suo uffizio, decadeva dal pri- 
vilegio accordatogli ; e con ciò toglievasi ad es- 
solui la speranza di arricchirsi sull' altrui man* 
canze. Egli doveva staggire i frutti e venderli 
all’ incauto; e la procedura di questa vendita 
e sequestro era sommaria e poco costosa. 

Se in un comune il territorio intero od una 
gran porzione di esso era devastata da inonda- 
zioni e tempeste, l’amministrazione accordava 
alcuni rilasci secondo le occorrenze. Ma non si 
aveva cura di regolare il sistema generale delle 
imposizioni secondo i casi fortuiti e straordinarj; 
giacché la preveggenza di un amministratore o di 
un legislatore deve fermarsi al corso naturale del- 
le cose, e non fondare un sistema generale sopra 
accidenti particolari che avvengono soltanto di 
rado. 

Nel corso ordinario degli umani avvenimen- 
ti , i soli proprietarj negligenti o gli uomini di 
mal talento esser possono in mora di soddisfare 
le loro imposizioni. Or , affin di proteggere la 
negligenza e sovente la mala condotta , sarebbe 
cosa prudente di preferire un modo di esazio- 
ne che turba i proprietarj , che affligge la in- 
dustria , che lede l’eguaglianza , e che aggrava 
il tributo di tutto quanto devesi all’appaltatore, 
sì per indennizzarlo delle sue spese e de’propri 
rischi , sì ancora per dargli un compenso con- 
veniente ? A questo si riduce la questione sulla 
scelta da farsi fra’l tributo in danaro e la impo- 
sizione in frutta. 

Dico che la questione a questo si riduce , 
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e ce ne convinceremo ben tosto , se consideria- 
mo queste due specie d‘ imposizion i in sè stesse 
e nelle loro necessarie conseguente* 

In faiti l’imposta in Frutta è una sesta > una 
decima , una sedicesima parte , in somma una 
quota parte determinata dalla raccolta del pro- 
prietario contribuente. Una tale impositione per 
la sua forma di esazione sembra che chiami il 
pubblico alla divisione de’ proventi de’cittadini* 
e renda ancora in certo modo il pubblico com- 
proprietario de’ beni de* privati. Or lo stesso in- 
conveniente non s* incontra nell’ esazione del tri- 
buto in danaro. Una tale esazione non viola l'a- 
silo della proprietà ; non presenta alcuna specie 
di comunione o di società tra 1* esnttore ed il 
proprietario ; nè trattasi qui ancora d’ una pura 
questione di forma.. L’esercizio del dritto di pro- 
prietà diviene nel fatto meno libero nel sistema 
dell’imposta in frutti \ imperocché se la contri- 
buzione è questorìa, i proprietarj non possono 

{ jortar via e rinchiudere le loro derrate pria che 
’ appaltatore abbia presa la sua porzione in un 
tempo determinato *, e se è pòrtabile i proprie- 
tarj sono obbligati di sottoporsi a precauzioni 
capaci di rassicurare l'appaltatore degli occulta- 
menti e delle frodi* In ogni caso il dritto de* 
proprietarj è sospeso o turbato fin dopo la sod- 
disfazione dell’ imposta* 

In secondo luogo l’ imposizione in frutti fa- 
vorisce l’infingardaggine e disanima la industria) 
perchè gravita più sopra coloro i quali aUgumen- 
tano il prodotto le’ loto fondi col lavoro e la buo- 
na coltura , che su quelli che coltivano meno 
perfettamente o che lavorano meno. La taglia 
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in danaro spinge al contrario gli uomini alla fa- 
tica ‘ y ella contribuisce a renderli più attenti , 
eccita la loro preveggenza , ed è solo contraria 
alla noncuranza ed alla pigrizia. 

In terzo luogo il tributo in danaro , che si 
può esattamente misurare su’ pubblici bisogni , 
e che non è mai sottoposto al caso nella sua de- 
terminazione , non è mai lesivo pel proprietario 
il quale dispone liberamente delle sue derrate , 
e che non paga mai al fisco se non quello che 
deve pagare. Diversamente accade nel sistema del- 
la imposizione in frutti. I proprietarj niente ri- 
sentono delle vicende del commercio e de’ricolti 
relativamente al prezzo delle derrate. Essi per- 
dono costantemente ciò che l’appaltatore guada- 
gna ; e convien badare senz’altro perchè l’ap- 
paltatore guadagni, se vuoisi che l’imposizione sia 
assicurata. Collo stabilire un’ imposizione in frut- 
ti si dà luogo per certi riguardi ad una specie di 
contratto aleatorio tra ’i comune e 1’ appaltatore, 
nel quale si è nell’obbligo di migliorare in pre- 
giudizio de’ contribuenti la condizione dell’ appal- 
tatore per non esporre il pubblico a ditnande di 
rescissione o d’ indennità , le quali più sovente 
sono accolte che condannate. 

Mi si obbietterà forse che io ragiono uni- 
camente qui nella ipotesi d’una imposizione da- 
ta ad appalto ; ma io credo potermi dispensare 
' dall’ osservare che un’amministrazione porterebbe 
seco gli stessi inconvenienti pe’ particolari con- 
tribuenti , e che ne avrebbe di piu grandi pel 
fisco. Imperocché giammai un’amministrazione, in 
qualsiasi modo fosse ordinata e composta , non 
potrebbe assicurare c guarentire il prodotto della 
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imposta. Alla sola energia del personale interes- 
se si possono affidare le operazioni commerciali 
necessarie per trarre dall* imposizione in natura 
tutti i benefizj di cui è capace. 

In quarto luogo , i grandi depositi delle der- 
rate che l’imposizione in frutti pone nelle stes- 
se mani , portano seco tutti i pericoli del mo- 
nopolio seuza avere i buoni effetti delle grandi 
speculazioni. Questi depositi sono dannosissimi 
al commercio impedendo la concorrenza. Le gran- 
di speculazioni si fanno nelle città importanti ; 
esse danno 1* attività , il moto e la vita al com- 
mercio più ristretto che si fa nelle piccole città, 
perchè i negozianti che si danno a tali specula- 
zioni, hanno il bisogno di comperare al pari che 
quello di vendere. Moltissimi speculatori si fram- 
mettono a questi negozianti, i quali non pos- 
sono avere per ogni dove un azione immediata , 
edl i proprietà rj i quali hanno a vendere ed a 
consumare. Vi hanno di questi speculatori in- 
feriori in ogni cantone e comune , e la di loro 
concorrenza impedisce gli altri cittadini a man- 
care del necessario , e da loro la facilita di di- 
sporre vantaggiosamente del loro superfluo. Il 
quale ordine maraviglioso è distrutto nel canto- 
ne o nel comune in cui un appaltatore trovasi 
forzatamente proprietario di una massa enorme 
di mercanzie o derrate che non ha bisogno di 
acquistare , e che ha l’urgente necessità di ven- 
dere. Un tale agente commerciale paralizza il com- 
mercio locale. E chi ardirebbe di entrare in con- 
corso con essolui ? non ha egli nelle sue mani 
la sorte di tutti i piccoli proprietarj e quella di 
tutti gli oberati ? non è forse 1’ arbitro supremo 
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del prezzo delle derrate ? e non esercita cosi la 
più pericolosa influenza? 

In quinto luogo , la imposizione in frutta 
non può mai esistere come imposta unica ; im- 
perocché tutte le specie di fondi non la com- 
portano, per essere i boschi, i parchi, i pascoli , 
le praterie , i giardini , il suolo delle case ca- 
paci soltanto di un tributo in danaro. 

Finalmente è proprio dell’ imposizione in 
frutta di essere ineguale; giacché le produzioni 
d’uno stesso territorio differiscono, e le porzio- 
ni di terreno di cui si compone non si rassomi- 
gliano. Qui il suolo è. più fèrtile e ricerca mi- 
nori ingrassi e coltura ; là , può esser ravvivato 
soltanto dal lavoro più ostinato e dalle cure più 
assidue. È necessario erogar grandi spese per- 
chè un terreno a pendio non iscoscenda. Nelle 
pianure non si é nel bisogno di prendere le me- 
desime precauzioni nè ' di erogare le stesse spe- 
se. In quanto alle produzioni , esse variano , 
perchè ve ue ha di diverse specie, e di diverse 
qualità nella specie medesima. 

Non pertanto se trattasi della stessa specie 
di frutti, il proprietario di un suolo ingrato non 
è distinto dal proprietario di un suolo fertile. 
Somministrando la stessa quantità, quello che dà 
cattivo grano, paga realmente meno di colui che 
dà o porta grani d’una qualità migliore. 

A qualunque mezzo si ricorra per fare che 
un proprietario di vigne, ed un proprietario di 
olivi paghino la stessa imposta , l’ equilibrio non 
si potrà mai perfettamente stabilire , perchè la 
raccolta degli olivi è soggetta a più spessi e- 
venti e più subitanei , che non la vendemmia , e 
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perchè nel corso di questi eventi la differenza 
tra il prezzo del vino e quello dell’olio diventa 
sì grande , che veruna preveggenza non può 
farvi riparo. 

Le ineguaglianze da noi notate tra i pro- 
prietarj d’uno stesso comune, diverrebbero più 
Sensibili ancora tra i proprietarj di diversi co- 

* muni e di diversi distretti. E però i' comuni 
della Provenza fatti accorti dall’ esame e dalla 
spericnza sugl’ inconvenienti dell’ imposizione in 
frutti, facevano un uso molto moderato di que- 

• sta ' imposizione. 

• Alleghercbbesi poi .indarno che i grandi 
proprietarj erano quelli che davano la legge 
a’ piccoli; allorché trattasi d’ una questione spet- 
tante al dritto di proprietà , i piccoli proprie- 
tarj sono necessariamente difesi e protetti da* 
grandi. Del rimanente, indipendentemente da* 
difetti annessi all’ imposizione in frutti , è cer- 
to che questa specie d’ imposizione è più in- 
commoda per coloro che hanno poco e che im- 
piegano le loro braccia alla coltura de’ loro po- 
• deri , che pe’ ricchi proprietarj, i quali non vi- 
vono ne’loro dominj, che non li bagnano co’lo- 
ro sudori , che sono meno gelosi de’ frutti di 
cui sono debitori soltanto ad un’ industria stra- 
niera, che contano solamente sulle loro rendite, 
e che alla fine de* conti apprezzano il solo da- 
naro. 

La sola sperienza fu quella che osservando 
gl 1 inconvenienti dell’imposizione in frutti, ave- 
va limitato a certi casi l’ uso di questa imposi- 
zione , ed avea data la preferenza al tributo 
in danaro. Vero è che potevasi opporre coatro 
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quest’ ultima gli eventi delle stagioni c de’ricol- 
ti ; ma non è questo un abuso dell’ uomo , ma 
sì l’opera della stessa natura , ed il corso della 
natura è sempre più regolare e meno arbitra* 
rio della condotta dell’ uomo. 

Abbiamo già detto che nella Provenza era- 
vi un’altra specie d’imposizioue conosciuta sot- 
to il nome di re ve : or questa consisteva in una 
percezione di dritti su le mercanzie e le derrate 
di consumo. 

In questi ultimi tempi si è molto declama-' 
to contra questa specie d’imposta , èd in gene- 
rale contra tutte le imposizioni indirette. È ne- 
cessario , dicesi , un esercito di guardie per le- 
varle. Quante vessazioni e disturbi per ovvia- 
re alle frodi ! Enormi sono le spese di esazio- 
ne , le quali assorbiscono in gran parte il pro- 
dotto. Debbonsi in ogni conto stabilire dritti ec- 
cessivi , se vuoisi che qualche cosa vada in be- 
nefizio del pubblico. Inevitabili abusi terminano 
infine di assorbire ciò che le spese necessarie di 
una esazione complicata non assorbiscono. Per- 
chè dunque esporsi a tanti mali e pericoli ? Alla 
fin fine, tutti i proprietarj del territorio soddis- 
fano il loro contingente ; e però conviene preser- 
varli da tutte queste ambagi rovinose con un’im- 
posizione unica e diretta sopra tutte le proprie- 
tà territoriali. 

Io non so se alla fine de* conti i proprieta- 
rj delle terre sono quelli che soggiacciono uni- 
camente a tutte le gravezze sotto qualunque for- 
ma vengano percepite. Non mi darò su questo 
soggetto a vaue astrazioni , le quali non posso- 


Digitized by Google 



aa $ dell’ uso e dell’ abuso 

no essere di alcun uso nella pratica , e che de- 
rivano soltanto dall* abuso dell analisi. 

Nello stato attuale delle nostre società non 
sono unicamente le proprietà territoriali quelle 
che fondanola ricchezza. Come mai si pregiudi- 
cherà la ricchezza mobiliare , se si assoggettano 
alle imposizioni i soli fondi ? Tutto vieue dalla 
terra; ciò sia' ma almeno deesi convenire che le 
produzioni della terra si modificano in mille mo- 
di passando per le inani dell’ industria , e cir- 4 
colando nel mondo in virtù delle comunicazio- 
ni, delle quali siamo debitori al commercio. In 
tal guisa perchè non. assoggettare ad imposizio- 
ne quanto si vede , quanto si fa ed esiste ? 

Un’imposizione unica su* fondi assoggette- 
rebbe direttamente i proprietarj del territorio al- 
le gravezze che trovansi divise da un sistema 
meno assolato. Supponendo dunque che defini- 
tivamente tutte cadono su questi proprietarj , è 
almen certo eh’ esse divengono meno sensibili 
se sono più saggiamente ripartite , se sono divi- 
se in piccole porzioni successivamente soddisfat- 
te, e non già in massa e nello stesso momento 
stabilito. Sarebbe fisicamente impossibile di to- 
gliere direttamente a’ proprietarj del territorio la 
massa di contribuzioni che risulta o può risul- 
tare da diverse imposizioui saggiamente distri- 
buite, e soddisfatte successivamente e sotto for- 
me diverse. 

* Ogni comune in Provenza , il quale aveva 
al tempo islesso un gran territorio e mezzi indu- 
striali , soddisfaceva a* pubblici dazj in parte col- 
la percezione d’ una gabella in danaro , in par- 
te con diritti imposti sul consumo. Il consumo 
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delle cose di lusso era imposto di preferenza a’con- 
sumi delle cose di necessità. Noit si poteva allevia- 
re i fondi, nè aggravarli arbitrariamente. La di- 
visione del peso delle pubbliche imposizioni tra 
i proprietaij di fondi e gli altri proprietarii , 
andava soggetta a regole di proporzione nascenti 
dal valore comparato di tutte le ricchezze terri- 
toriali e mobiliari. 

I dritti sul consumo costituivano la imposi- 
zione principale delle grandi città ciré consumano 
mollo , le quali non hanno sovente che un ri- 
stretto territorio, che contengono una quantità 
considerevole di ricchezze mobiliari, e che sono 
quasi a dire la patria degli stranieri. Questi, dritti 
non erano onerosi pel popolo; giacché si perce- 
pivano soltanto su i venditori, i quali erano bene 
assicurati di non farne clic le anticipazioni. Noa 
vi andavano poi quasi soggetti i consumatori , 
a* quali non se ne faceva una dimanda espresr 
sa , e pc* quali il tributo trovavasi confuso col 
prezzo istesso della- cosa. Gli opcrap erano fatti 
indenni di ciò ebe pagavano indirettamente sul 
consumo colla lassa de' loro sabirj; e però i po- 
veri non soffrivano affililo. Le pubbliche gravez- 
ze erano addolcite in prò di tulli co' diversi mo- 
di con cui modificavausi e colla stessa illusio- 
ne clic andava annessa al progresso successivo 
ed impercettibile di questediverse modificazioni. 
Ad esse andavano soltanto soggetti gli stranieri, 
i quali venivano a godere del nostro commer- 
cio , de’ nostri godimenti e spettacoli , eda quel- 
li nostri concittadini i quali, afiiu di moltiplica- 
re i loro piaceri, sceglievano il loro domicilio 
nelle città y o vi erano chiamati dal di Loro in- 
teresse. 
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Sotto pretesto di levar diritti sul consumo, 
j comuni non potevano appaltare la facoltà esclu- 
siva di vendere certe mercanzie o derrate. E per- 
ciò ogni qualvolta! un comune voleva stabilire 
forni chiusi , cioè quante volte voleva concen- 
trare in certe persone mediante una somma di 
danaro la facoltà esclusiva di fare e vendere il 
pane, questi monopolii contra la libertà del com- 
mercio venivano repressi. Le materie lavorate 
non andavano soggette ad imposizione. 

L’ industria è 1* anima di uno Stato. Non 
ostante gli spontanei doni della natura , noi 
veggiamo la necessità di procurarci moltissime 
cose eh’essa ci ricusa; e però non possiamo far 
a meno de* prodotti dell’arte, del lavoro e del- 
l’ingegno. L’industria è quella che vivifica ogni 
cosa ; essa non ci fa mancare del necessario , 
c dà un prezzo al superfluo ; essa rimette 1’ e- 
quilibrio tra le contrade fertili e quelle che lo 
sono di meno. Ma questa industria così benefica, 
vuole in contraccambio un’ intera indipendenza. 
Gelosa e sospettosa qual’ è, viene offesa e re- 
pressa da tutto ciò che impedisce le sue opera- 
zioni, e fin anche i suoi stessi capricci. Che se 

f »uò assoggettarsi a’sussidj, ciò è soltanto di quel- 
a imposizione nascosta ed indiretta che si paga 
insensibilmente dal consumo. Il tributo , che ha 
direttamente 1’ industria per oggetto, la offende. 
Colui clic vuol darle un valore determinato » 
la esaspera. Talvolta non vuol essere nemmeno 
ravvisata , tal’ altra cerca ella stessa di porgere 
una grande idea di se medesima. Le sue inten- 
zioni variano a seconda delle sue utilità ; il vo- 
lerle determinare , è un incatenarla ; e siccome 
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i suoi mezzi non sono dipendenti dal suolo, es- 
sa fugge dagli Stati che vogliono soggiogarla. 

Le derrate c le mercanzie di transito non 
andavano soggette a’ dritti stabiliti da’ comuni; 
giacche temevasi d’ impedire le comunicazioni 
e distruggerne 1’ attività. 

I dritti sulle mercanzie e sulle derrate di 
cosuruo dovevano esser moderati , nè si poteva 
stabilirne che lievi sulle cose di prima necessi- 
tà. Erasi riconosciuto che l’ eccesso di questi 
dritti è quello che obbliga a ricorrere a’ tiran- 
nici spedienti nell’ esazione. Le frodi sono poco 
a temersi allorché 1’ imposizione non è spropor- 
zionata , perchè niuno trova il suo utile a com- 
metterle: e per conseguenza basta un’ ammini- 
strazione semplice e poco dispendiosa. Non si 
è nella necessità di essere inesorabile e diffiden- 
te, se non quando l’esca di un guadagno con- 
siderevole invita il comune degli uomini al con- 
trabbando, od allorché i migliori cittadini sono 
forzati dal pensiero della loro sussistenza a di- 
venire malvagi. 

II testatico ( eapage ) noti si poteva adope- 
rare per la soddisfazione delle comuni gravezze, 
cd era destinato a riparazioni oa spese, la di cui 
utilità riferivasi soltanto agli abitanti , come se 
trattavasi della costruzione e della riparazione 
d’un pubblico orologio o d’una chiesa. Questa 
imposizione era odiosa perchè personale ; onde 
non se ne faceva mai uso nelle città commerciali, 
pel motivo che in queste città sarebbe stato ma- 
lagevole graduare l’estimazione che potevasi for- 
mare degli averi de’contribuenti- Una imposizio- 
ne su i negozianti sarebbe stata ingiusta ed im- 
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{ johtica nello stesso tempo ; che avrebbe avuto 
’ inconveniente di opprimere i piccoli negozian- 
ti , toccar lievemente i grandi , e minacciare il 
credito di tutti. Per graduare gli averi , convien 
penetrare o supporre secreti che il negoziante 
non manifesta. Sarebbe forza di usare una in- 
quisizione umiliante a un tempo ed infruttuosa. 
Le vicissitudini inseparabili da un mestiere cosi 
fortunoso qual’ è quello del commercio , posso- 
no in ogni momento oltrepassare ogni misura, e 
tutti i contribuenti ripugnano ad un’imposizio- 
ne, la quale produce ne’suoi effetti un'ingiustizia 
maggiore di quella che non è nel suo principio. 

L’ imposta del bollo erasi sempre, usata in 
Provenza del pari che in tutta la Francia. Que- 
sta imposta era commoda per 1* autorità che l’e- 
sigeva, e non ha nulla di affligeUte pel cittadi- 
no che la paga. <b r ' . • .y. »» -»i 

Il registro, conosciuto un tempo sotto il no- 
me di controllo , era pure di un uso universa- 
le. Questo dritto serve al tèmpo stesso all’ in- 
teresse del fisco ed a quello del buon governo ; 
giacche assicura la verità de’ contratti e degli at- 
ti fra’ cittadini. Ma cessa di essere utile , e di- 
venta anche funesto , allorché é eccessivo. L’e- 
sorbitanza de’ dritti è cagione che gli uomini , 
sempre più tocchi da un benefizio che da un pe- 
ricolo. avvenire , divengono fiduciosi per avari- 
zia , emettono ariperitaglio la loro sicurezza con 
convenzioni verbali o nascoste, le quali sono in- 
capaci di guarentirla. • . , : , , . . . i. • 

Ogni comune imponeva annualmente secon- 
do le sue facoltà una somma determinata pe’casi 
impreveduti. Accade del pubblico come dei par- 
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titolari, i quali vanuo amale, allorché non pon- 
gono in riserbo una poliziotte delle loro entrate 
pe’ casi fortuiti. Ne’ casi urgenti potevasi ricorre- 
re al mezzo deU’imprestilo; ma colla stessa deli- 
berazione crasi nell’obbligo di stabilire un’impo- 
sta sufficiente par pagare l’interesse, e per estin- 
guere successivamente il capitale. Questa pruden- 
te combinazione dell’ imprestito coll’ imposizio- 
ne assicurava pronti mezzi ne’ tempi difficol- 
tosi , i quali non permettono che si attenda la 
esazione sempre lenta delle imposizioni -ordina- 
rie , e guarentiva 1* estinzione del debito pubbli- 
co t senza un’eccessivo aggravio pe’ particolari. 

Lo spirito di una libertà , che tende sem- 
pre alle franchigie delle persone , aveva fatto 
stabilire il principio salutare che le imposizioni 
sono reali ; e. con questo principio non si face- 
va alcun conto de’ privilegi personali. L’ eguale 
contribuzione alle pubbliche gravezze era una 
'massima fondamentale del paese. Ecclesiastici , 
frati , cavalieri di Malta , militari, magistrati , 
tutti avevano dovuto cedere a questa massima ; 
e se v’era tuttavia qualche resto delle immunità 
feudali , queste giornalmente, andavano a dimi- 
nuire. . . 

Le dogane dell’ interno erano proibite. Il 
Governo non ne poteva stabilire alcuna sul no- 
stro suolo. Un antico statuto proclamava la li- 
bertà del commercio de’ grani e questa libertà 
aveva ottenuto forza di legge fra noi primà che 
coll’accrescimento de’ lumi non se ne fosse fat- 
to altrove un oggetto di dottrina. 

Nel riferire ciò che pratica vasi ne’ paesi me- 
ridionali della Francia , non ho fatto altro che 
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invocare le lezioni della sperienza contra i prin- 
cipj troppo generali ed assoluti di certi sistemi 
di economia politica ; imperocché nell’ ammini- 
strazione, al pari clic nelle scienze, conviene ra- 
gionare su i fatti. 
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CAPITOLO XXXIIJ. 


Per quali circostanze i filosofi sono divenuti 
potenti ne’ nostri Stati. ' 


Allorché ci facciamo a considerare quanto av- 
viene a noi dattorno; allorché ponghiamo men- 
te a* beni ed a’ mali che sembrano avere il loro 
comune principio nelle nostre cognizioni e lumi; 
quando rivolgiamo lo sguardo a’ grandi cangia- 
menti che accadono così rapidamente , e che 
smuovono tante istituzioni al tempo stesso , con 
una inquieta curiosità dimandiamo a noi stessi , 
pet quale forza invisibile ogni sistema di filosofìa, 
vero o falso che sia, produce io un subito al no- 
stro tempo una commozione generale nel mondo? 

Io credo intravvedere almeno la risposta ad 
una tale dimanda nel potere straordinario che gli 
scrittori filosofi esercitano da un mezzo secolo 
sulle menti , e nelle diverse circostanze le quali 
sono concorse a far loro ottenere questo potere. 

Per ogni dove ed in tutti i tempi gli uo- 
mini illuminati hanno avuto una maggiore o mi- 
nore influenza su coloro che non lo er?no ; ma 
nel secolo presente questi uomini non sono di- 
venuti potenti se non per le cagioni che loro han- 
no agevolato i mezzi, e fatto in loro nascere il de- 
siderio di formare in certa guisa una corporazio- 
ne, od anche un partito. 
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Lo spirito ragionatore , generalmente' par- 
lando , divide anzi die unisce gli uomini tra 
loro. L’ emulazione fra i dotti non produce qua- 
si mai che rivalità, odj e gelosie. Vi ha più di 
frequente guerra che pace tra coloro i quali se- 
guitano diverse opinioni o sistemi, o che percor- 
rendo il medesimo aringo non possono ripromet- 
tersi la stessa riuscita : e però sembra contrario 
alla stessa natura delle cose il potersi suppor- 
re fra' i dotti filosofi una unione generale e di- 
gnitosa. 

Ma se non ostante le particolari dissidenze, 
questi filosofi avevano o credevano di avere a 
combattere contro i comuni nemici ; se per l’a- 
vanzamento delle cognizioni e delle scienze , il 
pubblico potere li avesse adunati in società let- 
terarie o in accademie, di guisa che lo spirito 
di sistema o di gelosia potesse tal fiata tacersi 
a fronte dello spirito di corporazione ; deesi con- 
venire che 1* ipotesi non sarebbe più la stessa , 
e che gli uomini di cui parliamo, si farebbero 
accorti di non dimenticare il loro interssse co- 
mune per le loro contese private. E ciò pre- 
cisamente è avvenuto tra xioi. Esaminiamo ì fatti. 

Nel secondo e terzo capìtolo di quest’ope- 
se si ò osservato come dopo il rinascimento del- 
le lettere in Europa in tutte le classi della so- 
cietà sursero a poco a poco uomini dotti , let- 
terati e filosofi. Costoro trovarono il clero in pos- . 
sesso del pubblico insegnamento. I nobili segui- 
tavano tuttavia a disdegnare d’ imparare a leg- 
gere ed a scrivere. La moltitudine marciva nel- 
r ignoranza e nel servaggio ; giacche quelli sol- 
tanto facevasi applicare agli studj che si destina- 
vano allo Stato ecclesiastico. 
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Ma andandosi facendo sempre maggiori le 
cognizioni, si fondarono università, si dotarono, 
moitiplicaronsi. Stabilironsi compagnie di lette- 
rati e di dotti; le quali ebbero un istituto, assem- 
blee, e corrispondenze. Così la repubblica delle 
lettere fu ordinata e composta. 

Questa specie di ordinamento politico man- 
cava a’ filosofi dell’ antichità. Ognun di loro ave- 
va la sua scuola e i propri discepoli ; ma non 
avevano tra loro alcuna spezie di confederazio-, 
ne , non avevano un essere comune riconosciu- 
to dalla politica o dalle leggi. 

Un punto di legame era quello ancora che 
mancava a’ filosofi dell' antichità. La scuola di 
un filosofo rivaleggiava con quella di un altro ; 
ma i filosofi presi in complesso non rivaleggia- 
vano con alcuno : imperocché i sacerdoti pagani, 
occupati soltanto di augur), cerimonie e riti, non 
erano per loro altrettanti rivali. 

Ben altrimenti è avvenuto ne’ nostri tempi 
moderni. Il cristianesimo è una religione es- 
senzialmente insegnante. Il ministero de’ vesco- 
vi è ministero di s preghiere e predicazione; es- 
si sono stati mandati per santificare ed ammae- 
strare. Per il che era ben difficile che non na- 
scessero rivalità ed odj tra i ministri d’ una re- 
ligione di sua essenza addottrinante -, ed i filo- 
sofi, i quali hanno sempre aspirato al dritto e- 
sclusivo d’insegnare. 

Questa terribile lotta crasi manifestata fin 
da’primi tempi del cristianesimo, che riuscì vit- 
torioso. Esso combatteva la idolatria , che i fi- 
losofi non potevano a lungo andare nè ragione- 

X . 
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volmcnte difendere; e colla sua morale inspirava 
rispetto alla stessa filosofia. 

Ne* nostri tempi moderni i filosofi non han- 
no avuto imprima nè 1’ animo nè anche 1’ idea 
di combattere una religione la quale , per la 
purezza delle sue massime e per la spiritualità 
de’ suoi dogmi, aveva meritato di divenir quel- 
la di tutte i popoli istruiti ed illuminati. Ma , 
riguardando la metafisica e certe parti della mo- 
rale come porzioni del territorio che restavano 
contenziose tra la religione e la filosofìa , essi 
fecero alcune incursioni, a cui i teologi sovente 
si opposero.. ; 

I filosofi procedevano con timidezza ma 
sopravvenivano di tempo in tempo alcuni avve- 
nimenti che infonde van loro coraggio. Se sorgeva 
una contesa nella chiesa , i filosofi prendevano 
partito contro l’autorità. Proteggendo essi la de- 
bolezza contro la forza, somministrando armi alle 
menti turbulente ed inquiete , sforzavansi a tutto 
potere di diventare indipendenti essi stessi. Io non 
gl’ incolpo d’un proponimento- formato e segui- 
to, la di cui ipotesi sarebbe inverisimile ; ma 
essi erano condotti e tratti da quella inclinazio- 
ne comune a tutti gli uomini , per la quale so- 
no portati a favorire tutto ciò che può conso- 
larli di non esser potenti. 

In cotal guisa la filosofia andava acquistando 
un’autorità che per lo innanzi non possedeva, e 
che a lei era cosi malagevole di ottenere presso le 
nazioni nella maggior parte unicamente guerriere 
e militari. Tutti si avvidero che se era forza di 
battersi, era d’uopo ancora talvolta saper ragio- 
nare. I filosofi non furono più riguardati come 
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uomini dati a vane speculazioni ed estranei agli 
affari della società. Essi adularono i magistrati 
ed i sovrani dopo di averli serviti ; quindi no 
furono onorati. E cosi nacque una specie di al- 
leanza tra la filosofia e la magistratura secolare, 
tra la ragione e la sovranità. 

Ho altrove osservato, che dopo la scoverta 
del nuovo mondo e la grande estensione del com- 
mercio tutti i Governi sentirono il bisogno di 
possedere una marina e ricchezze, e per conse- 
guenza che tutte le menti si rivolsero a coltivare 
le scienze e le arti, perchè nello stato in cui si 
trovano le diverse nazioni incivilite , niuna può 
farsi potente e ricca , se non si dà alle arti ed 
alle scienze. Nella pace al pari che nella guerra 
tutto il vantaggio, almeno per qualche tempo, è 
per quella che può la prima trar profitto da un'n« 
tile scoverta, o far la felice applicazione di un 
nuovo principio filosofico. Or si comprende quan- 
to questa circostanza sia stata favorevole a’nostri 
dotti ed ai nostri filosofi moderni ; e deesi .con- 
venire che P aumento di stima e credito eh* essi 
hanno ottenuto sia stato ben meritato. In fatti 
le loro fatiche e successi ci hanno animati a col- 
tivare le scienzee le arti , dandoci la speranza 
ben fondata di riuscirvi. r< Ciò che rende le sco* 
» verte di questo secolo così mar avigliose, dice 
» Montesquieu, si è che non semplici verità so- 
» nosi trovate , ma sì metodi acconci a trovar- 
» le ; non si è trovata la pietra per P edilìzio , 
» ma gli stromenti e le macchine per fabbricar- 
» le interamente. Un uomo si vanta di posseder 
» Poro, un altro. di saperselo acquistare, e ve- 
la ramente il vero ricco sarebbe quello che sa* 
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» pcsse acquistarla ricchezza». Era dunque natu- 
rai cosa che nelle nostre società ordinate come elle 
sono i dotti ed i filosofi, trovatori di tutti gli utili 
melodi , fossero portati al più alto grado di ce- 
lebrità e di gloria. E però si è veduto che han- 
no richiamata l’attenzione de’ più grandi monar- 
chi. Sono stati chiamati nelle corti ; sono stali 
consultati sopra ogni materia , e 1’ universo è di- 
venuto come la loro patria; le genti rivali e ne- 
miche in mezzo alle loro più sanguinose ostili- 
tà hanno protetta la inviolabilità di questi uo- 
mini destinati ad esser la luce del mondo , c 
ne’ quali pare rispettarsi tutta la specie umana. 

Ne’ nostri governi che pel loro politico or- 
dinamento si sono trovati più interessati in que- 
stioni di commercio e finanza, che in quelle di 
costumi , la coltura- delle scienze esatte e le 
scoverte nelle arti hanno prodotto in prò de’ fi- 
losofi il gran cangiamento che lo studio e l’in- 
segnamento della morale avevano prodotto in 
favore de’ filosofi dell’ antichità , i cjuali viveva- 
no in democrazie in cui i costumi erano così 
necessarj agli uomini liberi , ed in cui le arti 
poco progredite, erano affidate agli schiavi. 

Allorché i nostri moderni filosofi non ardi- 
vano su i punti di morale entrare in concorren- 
za con gli ecclesiastici, ed erano ridotti ad al- 
cuni sistemi di metafìsica o a vane ipotesi , in- 
contravansi di tempo in tempo alcuni uomini , 
che levavano di se un grido maggiore di quel- 
li che mostravansi con maggior splendore. Ma 
la venerazione che mostravasi a questi uomini 
non era che il rispetto superstizioso dell’ igno- 
ranza e del falso sapere per cose che non si 
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comprendevano. Il pubblico non poteva pren- 
dere una vera parte in discussioni varie ed in- 
telligibili , ed era un gran male per gli stes- 
si filosofi allorché una timida politica vi si mi- 
schiava. Tutto cangiossi allorché la curiosità sve- 
gliata da grandi interessi fu applicata ad obbiet- 
ti , la di cui conoscenza fu collegata alla pro- 
sperità delle nazioni e degl’ imperi. Allora fu per 
la prima volta che la filosofìa , sino a quel tem- 
po rilegata in una incognita regione, sembrò che 
venisse a soggiornare fra noi. I filosofi posero 
da canto le ricerche contemplative ; applicata- 
si a’ fatti in vece delle idee, alla realtà in luo- 
go delle chimere ; e sentirono dippiù la neces- 
sità della loro associazione e de’ loro sforzi co- 
muni. Imperciocché se si può camminar solo al- 
lorché si crede nou aver bisogno che di abban- 
donarsi alle proprie speculazioni , si comprende 
esser necessario di vivere in comunione con altrui 
quando si tratta di cose, nelle quali le cogni- 
zioni di ogni dotto non possono essere convali- 
date che dall’osservazione e dalla sperienza di tut- 
ti. Allo scandalo delle dispute successe il feli- 
ce concorso de’ lumi-. La scienza fu meno iso- 
lata e meglio stabilita ; formossi una specie di 
lega non deliberala tra gli uomini illuminati di 
tutte le parti del globo. Questa confederazione 
universale strinse i legami particolari di pater- 
nità che già esistevano tra i dotti d’un medesi- 
mo Stato. La stampa assicurò ed estese le comu- 
nicazioni , e si vide operarsi prodigi , i quali 
hanno cotanto sublimato la filosofia del nostro 
secolo. 

Essendo le scienze morali il principale e 
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quasi, come lio detto, l’unico obbielto della fi- 
losofìa degli antichi, coloro che si davano a col- 
tivarle, abbandonavano per 1’ ordinario la società 
e gli affari , per ritirarsi nelle loro scuole e in- 
trattenersi co’soli loro discepoli. I loro diversi si- 
stemi di dottrina erano tante specie di religioni 
civili , eh’ erano fatte piuttosto per influire sulle 
azioni dell’ nomo che su quelle del cittadino , 
e che proponevansi più direttamente il ben es- 
sere degl’ individui, che quello della città. I no- 
stri filosofi moderni per lo contrario , applicati 
a scienze che loro danno del continuo relazio- 
ni al di fuori, sono stali obbligati di lasciare la 
loro solitudine per ispargersi nella società. Essi 
hanno avuto bisogno del sostegno de’ ricchi per 
le dispendiose sperienze , e di quelle dell’ auto- 
rità perle imprese che potevano essere incorag- 
giate soltanto da lei. Oltracciò una scoverta nel- 
le arti faceva sovente manifesto qualche abuso nel 
Governo. Il trovamento d'ogni nuovo metodo da- 
va la soluzione di qualche problema di ammini- 
strazione economica. A poco a poco si sono mob 
tiplicati le relazioni tra la filosofia ed il potere 1 ; 
ed i filosofi, senza partecipare ài potere legislati- 
vo sono stati sopra moltissimi obbietti, i;i un su- 
bito associati allo spirito della legislazione.- 

Se si pon mente in vero che da ogni par* 
te accorrevasi per ascoltare le lezioni de’ filoso- 
fi dell’ antica Grecia , e che città intere recavan- 
si ad onore di essere annoverale fra i loro di- 
scepoli; ove si pensa che alcuni di questi filoso- 
fi sono stati ì legislatori della loro patria, e che 
altri hanno datò leggi a popoli stranieri , si 
troverà molto difficile che i nostri filosofi mo- 
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derni possano 4 almeno in quanto al credito ed , 
all’influenza , sostenere il paragone con uomini 
così fatti. Ma in ciò si deve aver riguardo alla 
diversità de’ costumi fe de’ tempi , se vuoisi ra- 
gionare giustamente. 

Io non disconvengo che qualche moderno fi- 
losofo sia giunto al grado di stima e di glo^ 
ria a cui certi filosofi dell’ antichità sono perve- 
nuti; ma tutto si è operato dalle circostanze. Era 
più facile di far sensazione nelle piccole città 
de’ tempi andati, che ne’ nostri grand’ imperi. Gli 
antichi non possedevano 1’ arie della stampa , nè 
avevano alcuno de’mezzi d’istruzione che noi ab- 
biamo. Le comunicazioni fra le città ed i popo- 
li non erano così comuni come ora sono , e le 
verità e le cognizioni non si potevano propagare 
icòlla stessa prontezza nè còlla certezza medesima. 
E però sembra che inostri filosofi moderni, i quali 
hanno avuto in pronto più mezzi acconci a tal 
uopo , abbiano dovuto ottenere più grandi van- 
taggi. In fatti essi hanno avuto , generalmente 
parlando , più successi effettivi per la propaga- 
zione del sapere, ma assai meno perla loro g|o“- 
ria personale. La natura , * la estensione , ,e la 
grandezza istessa de' nostri mezfei hanno prodot- 
to questa differenza nelle conseguenze. 

Affìn di partecipare in altri tempi a’ secreti 
della scienza, erasi obbligato di' ricorrere diret- 
tamente à colui che la professava ; i suoi pensie- 
ri circolavano colle sue parole ; ed era d’ uopb 
ragionare colla persona stessa , *e - bramavasi co- 
nosceré la sua dottrina. 'Quindi imprendevansi 
lunghi viaggi per potere assistere alle pubbliche 
lezioni di un filosofo. Migliaia di uomini move- 
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vano dalle loro dimore per udir parlare un solo 
uomo , il quale dava i suoi oracoli a viva voce. 
I suoi discorsi erano uditi in silenzio e raccolti 
accuratamente. La memoria degli uditori ne con- 
servava solamente quel tanto che aveva tocco il 
loi’o cuore o la loro mente , e gli stranieri por- 
tavano nella loro patria sentimenti di ammirazio- 
ne clie non si cancellavano mai più; quindi il 
nome dell’ oratore era nelle bocche di ognuno , 
e le sue massime nel cuore di tutti. 

Colla scoverta della stampa ognuno può istruir- 
si da si* ; si legge , c non si ha bisogno di ascol- 
tare. Siccome si pensa che le opere di un uomo 
ci olirono la parte più soddisfacente e più distinta 
di se stesso, si ha poca curiosità, quando si pos- 
siede il suo libro , d’ informarsi dell’autore , ben- 
ché siasi giudiziosamente osservato che i buoni 
autori valgono sempre meglio de’ loro libri. 

Colui cheascolta, rassomiglia , ad un discepolo; 
ma colui che legge, rassomiglia più ad un giu- 
dice. Il primo si lascia sovente trasportare dai 
ragionamenti di chi parla , ed il secondo non 
sempre convincere dallo stesso. 

I principali vantaggi dell’ eloquenza vanno 
perduti pel semplice scrittore. Gli antichi filosofi 
dunque , che avevano soltanto a parlare, erano 
in miglior condizione de’ moderni, i quali pos- 
sono soltanto scrivere. 

Negli antichi tempi 1’ ingegno e la scienza 
restavano sempre -in proprietà di colui che li pos- 
sedeva , e che aveva soltanto mezzi limitati di 
far partecipare gli altri alle proprie ricchezze ; 
egli portava tutto con si', ni potevasi , per così , 
dire, separare dal suo tesoro. Egli era personal- 
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mente il decorodella stia patria, ed un vero pub^ 
blico bene pel genere umano. Le sue opere non 
facevano dimenticare da sua persona, perchè era 
necessaria al suo insegnamento ed alle sue opere. 
La sua morte reputavasi una calamità > 'e, secon- 
do la bella espressione di CorneiHe , V intero 
universo scemava di qualche cosa col perderlo. 
Oggi giorno la stampa mette tutto in comunione 
di tutti ; la persona d’ uno scrittore non è più 
qualche eosa-, ma le sue opere sono tutto. Egli vi- 
ve una vita oscura, in una trista solitudine; e chi 
s’imbatte in lui , crede sempre di trovarlo infe- 
riore a se stesso. A’ nostri tempi eziandio non si 
viaggiò che per veder statile, monumenti e rovi- 
ne ; nel menile che nell’antichità viaggia vasi per 
veder chiari uomini. 

Ne’ tempi antichi la celebrità di nn filosofo 
cominciava- rolla- soavità; ora comincia dopo la 
sua morte. E la ragione di questo si è che un 
filosofo insegnando pùbblicamente nella sua scuo- 
la , aveva ascoltatori, e poteva imporred’attentio- 
ne , il rispetto ed il favore; in vece ciré le opere 
divulgale iiotempi odierni non trovano sempre let- 
tori , e sono di rado accolte da’ contemporanei , 
come cfcbbòno essere un tempo- da’" posteri. 

Appresso gli antichi finalmente, fra i quali i 
mezzi d ? istruzione erano difficili , e bisognava 
esser ricca di per sè stesso , cereavasi assai più 
d’essere istruito che d’istruire. Kranvi molti di- 
scepoli e pochi maestri. La rinomanza de’ filo- 
sofi , i loro sistemi e le buone idee erano men 
soggette ad invecchiare; lyd-dove oggigiorno un’ 
opera, un sistema è appena pubblicato ,‘ che an- 
notatori e scrittori in gran numero se ne impa- 
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droniscono per farne estratti, transunti, o per far- 
vi voluminosi comentarj. Le idee circolano pron- 
tamente ; ma gjà l’autore principale è dimentica- 
to. Altre idee succedono tosto alle prime; si confu- 
ta , si contraddice , si discute. Le opere recenti 
fanno obbliare le già divulgate , le quali son poi 
fatte dimenticare da quelle che succedono. L'in- 
fluenza di un uomo e della sua dottrina passano 
tosto. E per siffatto modo la stampa, eh’ è stata 
cosi utile alla filosofia, è divenuta molto nocevole 
alla riputazione edaila gloria personale de’filosofi. 

Ora si conosce alquanto perchè gli antichi fi- 
losofi godevano individualmente d’ una sì grande 
considerazione , e perchè certuni di essi ebbero 
un’ influenza sul loro tempo, a cui quella di ve- 
rmi filosofo moderno non può esser messa a pa- 
ragone. Ciò non ostante a’nostri tempi la filoso- 
fia ha pur avuto i suoi Licurghi e Soloni: Gu- 
glielmo Penn fondò una colonia ; Locke scris- 
se le leggi per la Carolina ; i Corsi invitarono 
Giangiacopo Rousseau a dar loro una costituzione, 
ed i Polacchi lo consultarono sulle riforme da 
farsi nel loro governo. 

Ma quando io parlo de' filosofi antichi e mo- 
derni per ispecificare la loro rispettiva influenza , 
non intendo paragonare tale e tal altro filosofo 
moderno a tale o tal altro degli antichi tempi. 
Parlo de’ filosofi in generale, cioè de’filosofi con- 
siderati come formanti una classe determinata. 
Or, io sostengo che i filosofi hanno formata una 
casta soltanto a’ nostri giorni ; perciocché i fi- 
losofi egiziani non erano che sacerdoti, e la loro 
forza era quella della religione. Ogni filosofo gre- 
co era rapo d’ una specie di setta; ma non for- 
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mavano tra loro setta alcuna. Nella romana repub- 
blica non v’ erano filosofi nel senso che appli- 
chiamo a questa denominazione. V’ ebbero filo- 
sofi appo i Romani soltanto sotto gl’imperatori. 
E però sostengo che fra noi moderni soltanto i 
filosofi hanno formato una classe , e sono dive- 
nuti in massa una vera potenza nello Stato. 

Ho già indicale le principali cagioni di que- 
sto fenomeno nelle comuni relazioni di rivalità 
eh* erano tra i filosofi ed un clero essenzialmen- 
te insegnante , che s* innalzava aldi sopra di lo- 
ro ; nell’ ordinamento de* dotti e degli uomini di 
lettere in compagnie o in società letterarie , e fi- 
lialmente nella specie di cognizioni a cui i no- 
stri filosofi si sono particolarmente applicati , co- 
gnizioni quasi tutte collegale ad obbietti di pro- 
sperità pubblica ed alle sociali bisogne. Ora tratta- 
si di porre ad esame tulli gli effetti prodotti da que- 
ste cagioni principali separatamente o insieme , 
e d’ indagare le cause accessorie che vi si sono 
collegato. . 

La continua rivalità de’ filosofi e degli ec- 
clesiastici comunicò a* primi la forza di iui vero 
partito. Si divenne intollerante predicando la in- 
tolleranza, e dalle ceneri del fanatismo religioso 
die .imi a vasi spegnendo di giorno in giorno, sorse 
una specie di fanatismo filosofico. Sarebbcsi detto 
allora che a misura ibe gli ecclesiastici diveniva- 
no più ragionevoli , i filosofi lo erano meno. La 
stizza di questi ultimi contro, del clero andava cre- 
scendo co’ loro successi. Imprimasi erano levati 
soltanto contro gli abusi dc’ministri della religio- 
ne; poscia alcuni attaccarono la religione istessa, 
e questo male, in sè il più grande chefpossa mai 
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farsi, non può esser compensato da ver un bene, 

I magistrati ed i governi che seguitavano a 
temere 1* antico potere del clero , e che oceupa- 
vansi soltanto della propria autorità, guardarono 
con molta indifferenza i primi colpi che davansi 
contro le verità cristiane. Bruciavansi i libri , e 
traltavansi le persone con cortesia. Il clero dal suo 
canto rassicurato sulla sua esistenza religiosa dal- 
la sua grande esistenza politica , non era colpito 
quanto avrebbe dovuto esserlo dalla nuova guerra 
che gli si dichiarava. Esso oppose soltanto le 
censure, le condanne in globo , il rifiuto de’ sa- 
cramenti o della sepoltura. Risvegliava con ciò 
antiche gelosie , senza opporsi efficacemente ai 
nuovi errori ; ed i filosofi gridarono all'oppres- 
sione. Essi dissero a* magistrati: col bruciar le 
persone non si risponde ; dissero al clèro: i fe- 
deli vi dimandano le pruove , e non condan- 
ne le quali non giovano a nulla . 

Si procurò di tempo in tempo usar violenza 
affin di arrestare con forti esempi la 'licenza del- 
le opere e degli scritti irreligiosi. Ma da che l’e- 
resia aveva diviso gli stati cristiani , non si po- 
teva per causa di religione esser perseguitato in 
un paese senza trovar protezione in un altro. Vi 
furono città di asilo pe’ filosofi. Ginevra divenne 
al tempo stesso il gabinetto e la patria di Voltai- 
re. Tuttò stampavasi liberamente ad Amsterdam 
ed in alcune altre città considerevoli. 1/ irreligio- 
ne circolava col commercio } nazioni intere ab- 
bracciavano la difesa di uno scrittore che pareva 
loro oppresso. In una gran parte dell’Europa pro- 
clamavasi la libertà di coscienza j ed i governi 
, che avrebbero voluto opporsi a questo torrente , 
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si accorsero che per certi ol bictti il mezzo del- 
la forza era gii d'istruito, e si consolavano del- 
la loro impotenza colla propri^ inazione , senza 
degnare di osservar se la forza fosse stalo Pani- 
co mezzo die si possa adoprare per governare , 
o ridurre sul buon cammino gli uomini smarriti. 

Affiti di temperare lo spirito d*i ridi pendenza 
e di arditezza manifestato da’ filosofi, multipli- 
caronsi nelle società letterarie di Francia i mem- 
bri scelti ne* primi ordini dello Stato, quanto a 
dire i prelati, : duchi , igovcrnadori delle pro- 
vinci-e ed altri illustri personaggi ; * ma ciò non 
corrispose alle mire propostesi. I filosofi non di- 
vennero cortigiani come la corte avrehbegli vo- 
luti-, ed i cortigiani si fecero filosofi* E cosi do- 
veva accadere j perciocché come un tempo alci»- 
m monarchi potenti avevano abbandonato lo scet- 
tro , ed era irsi ritirati in un cbinsiro ; cosi per 
la nuova direzione dal gusto delle arti e 'delle 
scienze dato all* umano pensiero, evasi già ve- 
duta la regina Cristina di Svezia abdicar' la co- 
rona per vivere unicamente come donna dotta. 
Pietro | , imperatore delle Russie, era venuto a 
lavorare per più anni come semplice garzone ne- 
gli arsenali dell’Olanda. Al nostro tempo ancora 
Federico 11, re di Prussia, e Caterina II, iropera- 
drice di Russia , Giuseppe II, imperator d’ Ade- 
magna , Leopoldo gran duca di Toscana, face- 
vano pubblicamente seder la filosofia sul trotto. 
Or come mai semplici prelati e gentiluomini avreb- 
bero. potuto resistere a questa filosofica riputazio- 
ne , che lusingava gli stessi monarchi?' 

La vanità fu quella imprima che nell’' epi- 
scopato e nella nobiltà guadagnò discepoli alta 
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filosofia ; c ben toslo un* ambizione più reale si 
congiunse alla vanità. Ho già detto che i nostri 
filosofi modèrni , segnatamente occupati di ob- 
bietti spettanti alla prosperità degl’ imperi , ave- 
vano relazioni continue co* governi ; e da ciò im- 
presero di dirigere l’autorità in quasi tutte le 
questioni di amministrazione pubblica. Erano so- 
vente divisi tra loro in tali questioni e di siste- 
ma e d’ interesse ; ma tutti convenivano nel vo- 
ler essere i tutori del potere. Da lunga stagione 
non. v’ erano più in Francia assemblee naziona- 
li e politiche. I nobili e i grandi reputaronsi 
molto felici di potere come filosofi assicurarsi 
un’ influenza che avevano perduta come cittadi- 
ni. Tutti gli atti del governo , tutte le nuove 
leeiii furono altamente ventilate c discusse ne’cir- 
coli, nelle accademie, nelle ragunanze di eco- 
nomisti o di enciclopedisti, e videsi sorgere una 
specie di magistratura secolare , che giudicava 
delle leggi , de’ ministri c de’ principi , che ri- 
formava tulli gli abusi, che censurava aspramen- 
te il male per rendersi popolare , che sapeva an- 
che cedsurare il bene, allorché non era stalo da 
lei raccomandato; che aspirava a divenire il le- 
golalore di tulli i poteri , e i di cui oracoli pa- 
revano esser quelli della ragione universale. 

Un tal ordine di cose non poteva nascere 
nelle repubbliche della Grecia e di Roma , per- 
chè in esse il potere, in vece di trovarsi esclu- 
sivamente nelle mani di un solo o di pochi , 
era in quello di tutti, e perchè nou restava nien- 
te a farsi dalla filosofìa in prò della libertà. E 
però osservo che anche al nostro tempo più i 
governi sono stati liberi pel loro politico oidi- 
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namento , meno i filosofi sono riusciti a formar* 
vi una classe particolare e dominante. Cosi in 
Inghilterra i filosofi non hanno mai formato una 
setta , nè hanno potuto rivaleggiare coll’ autori- 
tà , perchè la maestà delle deliberazioni nazio- 
nali , la speranza e la facilità che avevano tut- 
ti gli uomini influenti di partecipare legalmen- 
te a cotali deliberazioni , prevenivano o rende- 
vano vane queste associazioni isolate , le quali 
non potevano avere lo stesso favore nè la stessa 
maestà, e di cui il resto della nazione non pi- 
gliava pensiero. Ciò eh’ io dico dell’Inghilterra, 
lo dico del pari della Svezia, delle province Uni- 
te dell’ Olanda, e di tutti i paesi che godevano 
d’una certa libertà politica. Mai filosofi stranieri 
che aveano più considerazione che influenza pro- 
priamente detta nella lor patria, divenivano uti- 
li ausiliari ai nostri, i quali erano nel loro pae- 
se l’unica classe d’uomini insegnante e delibe- 
rante su tutti gli oggetti che potevano interes- 
sare il pubblico. 

Sarò accusato di parzialità per la mia na- 
zione se ardirei dire che la filosofia è nata in 
Francia; ma io dirò che in Francia le circo- 
stanze hanno più favorito il dominio de’fìlosofi. 

In questa vasta monarchia , i primi ordini 
obbedivano all’autorità reale; gli avanzi del- 
l’ antico governo germanico erano interamente 
disparsi ; la nazione sotto un beato clima e so- 
pra un fertile suolo, era giunta allo più alto gra- 
do di civiltà, ed i suoi padroni erano gelosi del- 
l’amor suo e della sua stima, come del loro pro- 
prio potere. I lumi, le belle maniere ne’ costu- 
mi , lo spirito di società e queliti degli affari , 
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divennero valide barriere contro il potere asso- 
luto. In un paese cosiffatto i filosofi, depositarli 
naturali di- tutte le cognizioni , e giudici supre- 
mi d’ ogni qualsiasi stima , sembravano per ne- 
cessità , in mancanza d’ ogni rappresentazione 
nazionale , essere invitali ad esercitare V uffizio 
d’ una specie di tribunato. Essi lo insti tu irono. 
1 loro sforzi furono secondati e promossi dal- 
la condotta di quelle corti sovrane , conosciute 
sotto il nome di Parlamenti , che minacciava 
sovente if dispotismo ministeriale , e che erano 
obbligati di cercare ima forza nell’ opinione ; 
a’ Gesuiti successero pei - 1’ educazione de’giova- 
ni i laici, o pur libere congreghe-, sempre merc 
prevenute in favor d e* pregiud’izj, dominati me- 
no dallo spirito di partito, e disposti sempre a 
seguir più- lo spirito generale del secol loro, che 
a darsi uno spirito particolare. Furono ancora 
secondati gli sforzi de’ filosofi dalla decadenza di 
tutti gli ordini religiosi , l’ avvilimento degna- 
li fé’ rifluire nel partito filosofico tutti gli spiri- 
ti ardenti ed inquieti che assorbiva altre fiate il 
chiostro dalla falsa politica de’ nostri monar- 
chi , i quali volendo a un tempo profittar del- 
la religione, e non aver punto a temere i suoi 
ministri, cercavano con mille distrazioni tempo- 
rali- a staccarli- d’ogni spirituale interesse, e tro- 
vavano piu facile di corromperli , che di con- 
tenerli; dal discredito in cui era insensibilmen- 
te caduta 1* educazione de’ collegi , e che ob- 
bligò le persone ricche e potenti a prendere pe* 
loro figliuoli particolari istitutori, che formavano 
! filosofi, e distribuivano nelle famiglie; dalla 
facilità alla fui fine che somministrò la stampa 
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di pubblicar giornali-, operi cciuole e scritti d’o- 
gni maniera, e d’ un porre così a’ piccoli come a’ 
grandi della terra. 

La corruzione de’costurai procede dal prin* 
cipe ai sudditi, e l’influenza dell’ opinione risale 
da’ sudditi al principe^ I filosofi, adunque trova 4 
vasi investiti di un gran potere , giacché eser- 
citossi sull’intiera nazione, e per questa sul so- 
vrano medesimo. 

Seal considerare l’immensa ed attiva influen- 
za che i filosofi francesi hanno avuta nelle cose 
spettanti alla religione, ed in quelli della politica, 
rai si dimandi perchè mai questa filosofica in- 
fluenza, eh’ è sembrata mostrarsi e diffondersi 
per ogni dove, non ha pertanto prodotto gli stes- 
si effetti nelle altre grandi monarchie dell’Euro- 
pa , io credo poterne assegnar, la ragione. 

In Francia il servaggio è stato distrutto più 
presto che altrove; i frequenti contrasti dell’ au- 
torità reale co’ feudalarii , Ja vivacità, il corag- 
gio , 1’ industria e la stessa leggerezza della na- 
zione, aveano affrettala questa importante rivolu- 
zione. Stabilita la libertà de’ comuni per opera 
di Filippo Augusto , ed introdotto il terzo stato 
negli Stati generali per opera di Filippo il Bel? 
lo, il popolo francese si avviò rapidamente verso 
la civiltà, e cominciò a illuminarsi, inlanlocchè 
negli altri Stati continuavano i popoli a marcir 
nella schiavitù e nella barbarie. Parmi di aver 
già detto che lo spirito militare e certe idee di 
cavalleria aveano per lunga stagione fallo- sde- 
gnare alla nobiltà francese la coltura delle letter 
re. E però quando bisognò d’ esser letterato 
per poter regolare gli affari , i nobili si videro 
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obbligati di abbandonare a coloro a etti dava- 
si allora il titolo di terzo stato (i) , tutto quel 
ch’era polizia , amministrazione , giustizia e li- 
nanze. L’ indolenza e la corruzione delle corti , 
la pacifica abitudine del potere , il tempo che 
bisogna impiegare per l’intrigo , 1’ interesse che 
si ha quasi sempre di tener i principi nell’igno- 
ranza , il timore che si ha ordinariamente per 
gli uomini di merito , allontanano sempre dal 
trono le virtù , le cognizioni , e i buoni inge- 
gni. Il concorso di tutte queste circostanze fe’ 
sì che la nazione fosse già avanzata moltissimo, 
allorché il sovrano e la corte lo erano meno; di 
sorta che all’epoca del meraviglioso cangiamen- 
to che- avvenne nelle menti , e che tante cagio- 
ni aveano insensibilmente condotto , la nazione 
ebbe il sentimento profondo della stia forza , e 
sentì appieno, la sua debolezza; e così il potere, 
fu per così dire, conquistato dalla filosofia. 

Accadde altrimenti negli Stati in cui il po- 
polo seguitava ad essere ignorante e schiavò. 
Quivi i principi* furono i primi a portata di 
profittare de’ lumi che cominciavano a spander- 
si ne’ popoli vicini o lontani. I loro sudditi di- 
visi al tutto dalle nazioni incivilite , stavano 
sepolti nelle piè dense tenebre. Quivi 1’ auto- 
rità continuò ad esser I’ arbitra suprema delle 
sue proprie operazioni. Così Pietro I imperato- 
re di Russia età filosofo, quando i suoi sud- 
diti non erano ancora uomini. ' Fondò una ca- 
pitale prima d’ aver una nazione ; abbiam poi 
veduto ai nostri giorni Giuseppe II , volendo 
. * ' . *) — — . • «• : 

(») V- Lovsbau nel suo Trattalo delle Signorie. 
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liberare i suoi popoli dell’ autorità che la corte 
di 11 orna esercitava in alcune province , trovare 
in essi più ostacoli che nella stessa corte di Ro- 
ma. Noli potevano questi principi fare le più 
piccole riforme, quando che in Francia l’ au* 
forila, tratta dalla pubblica opinione , non ope- 
rava mai di molte riforme ed innovazioni. 

L’ Alemagna conta da lungo tempo famosi 
dotti e filosofi. Ma in una vasta contrada divi- 
sa in moltissimi piccoli governi diversi , questi 
dotti e filosofi occupavajasi più della loro per- 
sonal considerazione , che d’ una influenza , di 
cui non aveano nemmeno 1* idea. Vivendo nellé 
picciole città, e ordinariamente provvisti di qual- 
che carica di professore, venivano più lusinga- 
ti di attirare un grande concorso di studenti nel- 
le loro scuole, che agitati dall'ambizione di for- 
mare proseliti nella società. Le opere loro , qua- 
si sempre scritte in un idioma straniero, non po- 
tevano divenir popolari ; aveano, maggiori re- 
lazioni al di fuori che neH’interuo del paese. La 
metafisica e la giurisprudenza erano i princi- 
pali obbelti delle lofo ricerche , e in queste gran- 
di scienze venivano ricordali dalla lor situazio- 
ne di non professare se non quel clic poteva 
essere pubicamente e legalmente insegnato nelle 
università: erano perciò piuttosto i sacerdoti, che 
i censori della legislazione. 

So bene che l’Alemagna è stala la culla qua- 
si di tutte le sette religiose , e che facilmente 
vi si esaltano le menti per alcune opinioni; ma 
questa disposizione medesima ha ben contribui- 
to in questa contrada più ri dividere i filosofi 
tedeschi che a riunirli. E cosi si spiega la loro 
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piccola influenza Jicll’aimninislrazione de’governi 
e ne* politici affari. 

Io non parlerò de»!’ illuminati. Dopo il 
processo fatto contro di loro nel i-j 85 , e . he 
fu remluto di pubblica ragione , 1’ associazione 
degl* illuminati sarebbe meno una società d’ uo- 
mini istruiti che una cospirazione. Non falò 
giammai il torto alla filosofia moderna , culi* an- 
noverare fra i mezzi che hanno stabilito la sua 
possanza, le tenebrose macchinazioni che le so- 
no certamente estranee. Io non parlo , e non 
posso parlare che di quella filosofia per cosi di- 
re ostensibile , il di cui progresso non è stato 
a bella prima che lo sviluppo della stessa urna' 
na ragione , e l’ influenza di cui perciò sarebbe 
stata al certo utile, s’ egli era possibile che i fi- 
losofi non avessero giammai i loro pregiudizj e le 
loro passioni , come gli altri uomini , e fossero 
meno dipendenti da tutte le seduzioni in mez- 
zo alle quali si trovano. 


■t 


* t) 


-oistmlta lui iJisi> tJr 


“ : si ;y r/urerv. 

iitedd»; d Off 
• i{ OUt.rtfli»/ sxuoiste il» 



Bvomq - rt i io ti j» 

K.'.n • 'MI • ! l!tM! . .1 

' 

!v'*f *# t>T ic 


» i 

. . ì 

. 

. ■ n 

5 tritai ’ f|1 *,(>' 4 ri 

! i ” 

»tn»(nli '*,i 3t/?s> a 

• ; 

£ 1 ( 

rh. ‘t *;t> 13 tifi '*( QjH' 'il '** 1/ 


Amii/ tijii .a sHohu'fKp • • . - 'jitp 

• 

Óiq libi.:: no) n-v-r • . 1 

ty.u't ò .‘ tffiiMa i: idoiub'sJ 

• 

iC/l'd -1 i VVJMJi if. 


igitized by ( 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. a 5; 


CAPITOLO XXXIV. 

Della influenza scambievole de’costumi su’ falsi sistemi 
di filosofìa , e de’ falsi sistemi di filosofia su’cóstumi. 


Ho esaminate nel capitolo precedente le circd- 
stanze diverse che hanno in processo di tempo ac- 
cresciuta la considerazione e l’ influenza degli uo- 
mini dotti e de’fìlosofì. Se questa 'iufluenza e con- 
siderazione, hanno accreditate le utili verità, han- 
no promosso eziandio la propagazione degli erro- 
ri. Ma fra questi errori , ve ne ha di quelli che 
non sarebbero mai sorti nella mente deTilosofi che 
li hanno divulgati, o per lo meno che non sareb- 
bero prosperati nel pubblico, se non fossero stati 
preparati e sostenuti dallo spirito generale e da’co- 
stumi del tempo. 

• Ciascun uomo vive nel suo secolo; Cartesio, 
Newton Pascal, Leibnizio sono vissuti in tempi / 
ne’quali la religione conservava ancora una gran 
forza ; e però sono stati religiosi» L’ateismo di 
Spinosa non ha prodotto gli atei; perciocché la 
sua filosofia non ebbe alcun effettivo successo al 
momento in cui comparve. A’ nostri giorni cer- 
ti motteggi di Voltaire han fatto un popolo-d’in* 
creduli. Le cattive idee, come le buone non pren- 
don radice con facilità e prontezza se non quan- 
do gli uomini sono disposti a riceverle. Quel eli’ è 
cattivo non è sempre contagioso, come quel 
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cli’ò buono in se , non è sempre coiivenevole. 

Sarebbe dunque ingiusto il volere imputare 
alla filosofia i nostri vitj , i nòstri disordini , le 
nostre sciagure , serrando gli occhi alle diverse 
cagioni die hanno concorso a corrompere i co- 
stumi , e Ja stessa filosofia. 

Tre cose , che non sono sfuggite ai giudi- 
ziosi osservatori , contraddistinguono particolar- 
mente il secol nostro ; lo spirito di scoverta e 
d’invenzione, lo spirito di commercio e quello di 
società. Ognun sa come queste cose sien nate fra 
noi. Non può cader dubbio che sieno state tre 
grandi origini di bell’essere e civiltà. Lo spirilo 
d’ invenzione e di scòverta ha accresciuto le no- 
stre cognizioni e i nostri mezzi ; quello di com- 
mercio ci ha liberati da moltissimi pregiudizj, ed 
ha moltiplicate le nostre ricchezze siamo poi 
obbligati allo spirilo di società delle delicatezze 
della vita. Ma è della natura del cuore umano 
d’essere più -felice e più saggiò nella mediocri- 
tà, che nell’alta fortuna ; c questo è vero' sì pe’ 
pòpoli che pe’ privati. La prosperità degl’ indi- • 
vidui non è sovente che uno scoglio, per la loro 
pace e per la loro virtù. Troppo spesso anco- 
ra i rapidi progressi di una nazione , e la pro- 
sperità sua , non sono che un pericolo per le 
sue instituzioni c pe’ suoi costumi. 

Qual era mai lo stato delle nazioni prima 
che il commercio ebbe dato un grande impulso 
all’ industria , alle scienze sperimentali ed alle 
arti utili , e prima che la brama ed il bisogno 
della ricchezza avesse prodotto tanti altri bisogni 
c desiderj? Non conoscevasi se non il suglo che 
occupavasi, nè vedevasi nulla al di là di quanto 
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esisteva su questo suolo. Coloro * he si avevano 
diviso il terreno, erano a un tempo slesso padro- 
ni della terra e degli uomini. I grandi proprie- 
larii di terre lasciavano un immenso spazio tra 
essi e gli uomini che niente possedevano o po- 
co. Laddove non aveano quest’ ultimi quasi veru- 
na speranza di acquistare , non aveano i primi 
che 1’ ambizione di conservare. Quindi ciascuno 
limitavasi avivere nello slato nel quale era nato. 
Siccome i privilegi, 1 diritti ed i beni erano in 
origine venuti dalla potenza delle armi, la pro- 
fessione militare eia la prima di tutte : aveansi 
a sdegno tutte 1’ altre professioni ; il solo clero 
ottenne un credilo che la religione tolse alla for- 
za. Coloro fra i cittadini eh’ cransi dedicali al 
servizio della giustizia od alla coltura delle arti 
(in picciol numero) che conoscevansi allora,, 
erano tanto più affezionati ai loro doveri od alle 
loro fatiche, che tutto sembrava loro imporre la 
necessità di riconfermarvisi. Nulla era I’ univer- 
sale de’ popoli. In un ordine di cose cosiffatto, vi 
dovea essere meno instabilità nelle ricevute idee , 
una maggior semplicità e fermezza ne’ costumi , 
perchè non accadeva quasi mai cangiamento nel- 
le condizioni e ne’ beni. 

Questa specie di fermezza fisica c movale 
insensibilmente disparve allorché le grandi sco- 
verte e i grandi avvenimenti , che dopo la metà 
del XV secolo in poi si successero con tanta 
rapidità, diedero una violenta scossa al mondo. 
Parmi di aver detto in. altro luogo della mia 
opera come allora lo spirito umano agilossi per 
ogni dove, come le scienze e le arti propagaron- 
si , come il commercio si diffuse nel mondo, c 
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come per fine si modificò tulio dopo il nuovo 
ordine di cose che nacque dal concorso di tante 
circostanze; e però ora mi limiterò ad alcune ri 
flessioni relative all’ influenza che tulle queste 
circostanze diverse ebbero più direltamenle sullo 
spirito generale e su’costumi. 

Si è osservato esser meno la massa delle 
nostre ricchezze, che la natura loro e il modo di 
acquistarle che hanno indotto fra i tempi an- 
tichi e moderni quella grande differenza che 
osserviamo noi stessi. Allorché i sovrani viveano 
de’ loro doorhij , quando fondi di terra o vasti 
immobili , acquistati colla guerra e la conquista , 
formavano la fortuna de’particolari e quella del- 
lo Stato , il possesso di tali beni , immenso 
che fosse , diversificava poco i godimenti e i de- 
siderj. L idea dell* opulenza non era congiunta 
se non all’ ambizion del potere ; il resto degli 
uomini non avea più T idea del potere, che il 
desiderio dell’ opulenza. Accadde altrimenti al- 
lorché lo sviluppo del commercio fé’ conoscere 
quel nuovo genere di ricchezze che chiamatisi 
mobiliari , clic sono mdle volte più disponibili 
degl’immobili, che possono liberamente circolare 
per ogni dove , che formano il patrimonio della 
fatica e dell’industria, ed in virtù di cui l’uomo 
piu oscuro può aspirare a divenir il fattore del- 
l'universo. Non si trovarono allora molto ricchi i 
proprietarj ; e i nuovi proprietarj , facendosi ric- 
chi, concepirono la speranza di farsi potenti. 

' r * cc ^ ezze in fondi non furono ben tosto 

piu in proporzione con quelle del commercio, le 
quali divennero necessarie al potere ; e siccome 
trovavansi nelle roani dc’cittadini ordinarj , i quali 
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soltanto coltivavano le professioni lucrative , i 
principi cominciarono a stimare di più i loro sud- 
diti. 1 grandi si avvicinarono vieppiù a coloro 
che erano ricchi, perchè possedevano tatti i van- 
taggi che 1' opulenza può procurare agli uomini. 
Tutte le classi furono meno disgiunte le yne dalle 
altre , ed ebbero più affinità fra loro. Da ciò si 
videro nascere molti vantaggi ; Kinciviiimeuto an- 
dò perfezionandosi e la prosperità fu più grande; 
ma avvenne ;dtres» che le ricchezze addussero 
il lusso, che il lusso produsse i vizj , che sèm- 
pre lo seguono , e ciré ogni vizia divenne nrr 
contagio. ■ ' 

A misura che le ricchezze si ebbero in più 
gran pregiò , tutte le altre cose ftirono per cosi 
dire versate nel commercio. Coloro che avevano 
un nome, ne trafi careno ; e quelli che non ne 
avevano., vollero comprarne uno. 

1/ oro divenne il mezzo di comunicazione 
tra la corte e la città. Le campagne furono a 
poco a poco abbandonate, e lo splendore degli 
onori fu offuscato da quello- delle ricchezze. Il 
disdoro di certe fortune' fu cancellato- dal biso- 
gno die a-vevasi della fortuna. Si formò allora 
per ogni dove una classe d’ uomini oziosi , che 
1' opulenza dispensava dalla fatica , e' 1* oziosità 
venne per tal modo acquistando una specie di con- 
siderazione che snaturò tutte le idee e minacciò 
i costumi. . ’ < i . . / . 

I piaceri , i godimenti procurati dal lusso , 
la brama di schivare la noja , e mille altre ca- 
gioni che nacquero da quelle, moltiplicarono al- 
f infinito le relazioni tra > gli uomini. Il linguag- 
gio si andò purificando col corrompersi de’ co- 
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sturai. Ognuno lasciò la propria famiglia per ab- 
bandonarsi alla società. Gli uomini furono me- 
no virtuosi, ma più ammanierati. Le grandi cit- 
tà divennero altrettante scuole di buon gusto -, e 
la dimora di tutti coloro che andavano in cerca 
della fortuna , della dissipazione , delle voluttà 
c de’ piaceri. ' . ' > 

11 bisogno della ricchezza e del lusso , che 
aveva di già prodotti di cosi grandi cangiamenti 
nello Stato e ne’ costumi , pose il Governo iu 
tale situazione che non poteva far più alcun be- 
ne senza porre a ripentaglio sempre il vantaggio 
dello Stato e de’ costumi. Quindi le più piccole 
cariche dovettero essere incoraggiate da straordi- 
uarj proventi. Non potevansi compensare le belle 
ed onorate azioni che con doni immensi , i quali 
corruppero anche la virtù col ricompensarla. L’o- 
nore è un tesoro inesausto: un Governò conser- 
vava sempre a poche spese una grande influen- 
za allorché poteva ricambiare grandi servigi de- 
cretando onori che non gli costavano alcuna co- 
sa ; ma 1’ oro e 1’ argento si esauriscono. Tutto 
fu dunque perduto, allorché la più giusta ri- 
compensa d’ una virtù utile non più si appre- 
sentò altamente che coll’odiosa idea d'uno spe- 
sa gravissima. 1 

Per sovvenire alle speserei Governo furo- 
no necessarii imprestiti ed imposizioni j e sicco- 
me non potevasi far nulla che a forza di dana- 
ro , si volle cavar danaro da tutto. S' istituiro- 
no moltissimi uflìcj, e furono venduti. Cosi i ric- 
chi potettero comprale il potere; i poveri me- 
ritevoli furono allontanati dalle cariche , ed al- 
tre nuove ne furono istituite pe’ ricchi ignoraù- 
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ti clic potevano comperarle. Cotali arbitrarie 
istituzioni di nuovi uffizj degeneravano in aggra- 
vj pel popolo ed in abusi per l’ordine pubbli- 
co; ed in tal guisa le più false idee insinuavan- 
si in tutto. 

Si vide nascere nel tempo stesso il sistema 
del debito pubblico, così utile quando si sa di- 
rigerlo con prudenza, ma sì pericoloso quando 
si vede in esso soltanto un mezzo per appagare 
i capricci, l’avidità e l’ambizione. In sì fatto 
modo il disordine delle finanze accelerò la cor- 
ruzione de’ costumi. * . 

Le lettere intanto , le scienze e le arti per-, 
fezionavansi ; ma eravi un generale scadimento 
in tutto ciò che non apparteneva a queste tre 
cose, da cui le nuove generazioni traevano il 
loro principale splendore , e sulle quali pareva 
che 1’ Europa ponesse ogni sua speranza. Le con- 
quiste di Luigi XIV , il suo carattere e la sua 
gloria, sostennero ancora per qualche tempo l’a- 
nor militare, le istituzioni religiose, ed una spe- 
cie di entusiasmò nazionale , che suppliva tal- 
volta all’ amor della patria. > 

Ma sotto la reggenza la corruzione passò 
ogni misura , perchè non vi fu cosa che ne ar- 
restasse il progrèsso. I vizj , fino allora nasco- 
sti o rattenuti , mostraronsi senza velame. Tut- 
te le passioni vili e spregevoli acquistarono un 
grado di arditezza che nel buon tempo antico 
era stata l’appannaggio della virtù. La rovina 
delle fortune preparate da lunga serie di avve- 
nimenti , e resa inevitabile da una difficile ani- 
malisti azione , accrebbe la corruzionende’ costu- 
mi. Sulle rovine delle antiche famiglie , le qua- 
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Il conservavano ancora alcun che dell’antico spi- 
rito della nazione , se ne vide sorgere ben to- 
sto altre nuove , che non conobbero altro che 
gli eccessi d’un lusso insolente, e che ardirono 
sprezzare ogni cosa ; ed una depravazione, pro- 
fonda e frivola al tempo stesso , fece terribili 
progressi in tutte le classi. 

Non v’ebbe più nè gravità nè rispetto uma- 
y n ° ne lla condotta della vita. I vizj furon corno- 
mi ad ogni età , come avevano confuso tutto 
le condizioni. La gioventù fu introdotta ne’ cir- 
coli. Dopo l’educazione della famiglia, la quale 
non era sovente di verun effetto , e dopo quel- 
la de collegi, ch’era di rado profilievole , nella 
dissipazione veniva a riceverne una terza, la qua- 
le oppnnevasi sempre alle due prime. Non v’ eb- 
be più riguardo verso la vecchiaja e l’ età ma- 
tura. I giovani furono i regolatori delle culle so- 
cietà , e ciò doveva essere, quando non si amò 
piu che lusso e piaceri. 

Lo spirito di società portato all’eccesso, ed 
inspirato quasi dall’ infanzia, distrusse quasi tut- 
te le virtù domestiche; perciocché più i legami 
si distendono , più si rilasciano. Le virtù civili 
non potettero sopravvivere alle virtù domestiche. 
Una gioventù spensierata e malaccorta , che fin 
da primi anni erasi imprudentemente data a tut- 
ti i piaceri mondani , poteva forse non contrarvi 
le abitudini inconciliabili co’ doveri austeri delle 
professioni a cui era un giorno dcstinata?Il me- 
nomo male della dissipazione della prima età era 
un disgusto continuo per tutte le occupazioni se- 
ne, per tutto ciò che richiedeva uno sforzo di 
mente. A questa cagione conviene attribuire la cor- 
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ruzione de’ magistrati , i quali conservarono più 
lungo tempo degli altri le tracce de* costumi e 
delle virtù antiche. Essi erano stati preservati dal 
generale contagio dal disdegno che loro mostrava 
l’alta nobiltà, dagli ostacoli salutari che li se* 
paravano da certi favori della corte , dal ritiro 
a cui lunghi studj e grandi funzioni pareva che 
li condannassero , dal bisogno che avevano di 
rendersi popolari e rispettabili ; da quella pas* 
sione in fine che affeziona con tanta forza i par* 
ticolari al loro corpo, allorché per la forza del- 
le cose ridotti ad . uno stato equivoco agli occhi 
dell’ universale , sono obbligati per farsdimenti- 
care la loro mediocrità personale * di occupata- 
si ..costantemente ad accrescere la potenza e la 
gloria del corpo istesso. Ma la magistratura fa 
trasportata dal torrente al pari degli altri ordi* 
ni , quando agli antichi magistrati non potet- 
tero succedere altri che giovini , i quali nove- 
rano stati affatto apparecchiati all’ esercizio delle 
virtù e delle funzioni del loro ministero. 

Il disordine che poscia si manifestò nella 
magistratura , già minacciava da lungo tempo 
tutte le professioni e tutti gli ordini. La nobil- 
tà, la quale non aveva altro che titoli senza po- 
teri , non voleva a questo primo inconveniente 
unir quello di aver titoli senza ricchezze ; ella 
voleva esser commerciante, nel mentre che i com- 
mercianti aspiravano ad essere nobili. Prendeva 
parte secretarfjente nelle compagnie di finanza o 
di negozio; dava un prezzo a tutti i servigi che 
rendeva a’ suoi protetti ; sollecitava apertamen- 
te impieghi lucrativi, e disdegnava quelli ch’e- 
rano soltantó onorevoli. Gli uffizj militari oecu- 


/ 


266 dell’ uso e dell’ abuso 

pali da uomini i quali sovente non avevano nul- 
la , non potevano più sostenere la concorrenza 
con gl’ impieghi civili , ch’erano coverti da per- 
sone ricche. Quindi il secondo ordine ristabilì 
il clero nel primo posto , e la prima professio- 
ne dello Stato fu discreditata. L’ ecclesiastico , 
che contava meno sulla religione, volle impor- 
re coll’apparato del suo credito e del suo fasto. 

1 vescovi si erano divisi in vescovi-amministra- 
tori ed in vescovi-curati ; e questi , i quali ad- 
dicevansi esclusivamente al culto , non contava- 
no per nulla. I pastori del secondo ordine , che 
nqq potevano essere ammolliti dall’ opulenza-, 
erano corrotti dalla loro stessa povertà. Si vi- 
dero ricchi prelati morire oberati , e poveri cu- 
rati lasciar ricchi retaggi : niuno v’era che fos- 
se contento del proprio stato; vedevansi i proprii 
vicini con gelosia , ed i superiori con ambizio- 
ne. Ciascuno aflrettavasi di abbandonare il suo 
stalo , anche prima di potersi sostenere in un 
altro. Gli agricoltori abbandonavano le campa- 
gne per andare a rinchiudersi nelle fabbriche 
delle città. Tutte le professioni , senza eccettuar- 
ne alcuna , erano malamente esercitate , perche 
lo erano con disgusto, con peua, odio ed invi- 
dia. L’industria era grande, ma più grande an- 
cora era la inquietudine; e le rimozioni rapido 
e continue de’eiltadim i quali aspiravano a can- 
giar di condizione nella speranza di migliorare 
l’ essere loro , mantenevano una terribile incer- 
tezza nelle idee e ne’ costumi. 

Il Governo , il quale considerava le conse- 
quenze di questo movimento universale corno 
tanti segni di prosperità pubblica, e credeva di 
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veder crescere sempre più i propri mezzi coll.» 
corruzione, non dava ad esse alcun riparo.' Ve- 
devasi che ogni lavoro facevasi pei danaro , che 
con nuovi ingegni e macchine facevansi di più 
grandi cose con meno braccia ; che 1’ interesse 
operava altrettanti ed anche maggiori prodigi , 
che non ne operava in altri tempi 1* obbedienza 
o la virtù. Vedevasi che con gli spettacoli dilet- 
ta vusi il popolo, e mercè le manifatture si pote- 
va tener occupato ed alimentarlo. Un ceno me* 
todo di far la guerra , di prender le città di 
assalto e di dar battaglie , aveva persuaso 
che tutta la guerra consisteva più nelle mac- 
chine e nell’ arte , che nelle doti personali di 
quelli che combattono . Le idee antiche di va- 
lentigia e di eroismo si perdettero : tutti i sen- 
timenti di stima e di ammirazione per le buone 
azioni , grandi e generose , si affievolirono in ogni 
cuore ; si giunse financo a credere che potevasi 
fare a meno di costumi e di religione , e che 
col commercio, le scienze eie arti potevasi man- 
tener l’ordine, la potenza e la felicità. L’ errore 
non consisteva nel pensare che le scienze , le 
arti ed il commercio sono necessari) , ma d’ im- 
maginare che queste Jre cose soltanto sieno suf- 
ficienti per governar l’uomo. 

Tutto concorse sventuratamente a promuo- 
vere questo sciagurato errore. Le passioni vi°* 
lente eransi indolcite , e molti pregi udizj erano 
scomparsi. Lo spirito di amministrazione era suc- 
ceduto a quello di conquista, e ’l macchiavel- 
lismo dominava meno nella politica de’ gabinet- 
ti. L’ imperò della ragione andavàsi fortifican- 
do. L’industria apriva di giorno in giorno nuove 
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strade alla prosperila. Le scoverte in ogni gene- 
re molti plicavausi , ed udivasi dire per tutto che 
i limiti delle umane cognizioni erano stati infi- 
nitamente oltrepassati. Ciascuno dimandava a se 
stesso con una specie di compiacenza , fin dove 

10 spirito umano può dunque arrivare ? Chi 
mai può prescriver limiti all ’ umana perfetti- 
bilità ? Deesi convenire che il sentimento che 
noi avevamo de* nostri successi , era ragionevole , 
ma era necessarie di meglio dirigerlo. Lo sta- 
to deplorabile de’nostri costumi , e 1' incostanza 
delle nostre . idee furono un’ origine feconda di 
traviamenti ed errori in tutte le nostre opera- 
zioni , ricerche e fatiche. 

Tn un secolo nel quale la stampa aveva e- 
saurito tutti i buoni libri , in cui la moltitudi- 
ne de’ libri aveva esaurite tutte le verità, in cui 

11 lusso aveva esaurito tutti i godimenti; in un 
secolo nel quale lo spirito di società aveva sof-' 
focato lo spirito di famiglia , in cui lo spirito 
di commercio c di 'finanza era divenuto genera- 
le , in cui le ricchezze erano anteposte agli onori 
od i piaceri a* doveri; in un secolo in cui i èit- 
tad ini erano sempre occupati della loro fortuna, 
e della loro patria giammai , ed in cui il Go- 
verno islcsso era molto più geloso eli accrescere 
il numero de’ contribuenti che di formar veri 
cittadini ; in un secolo in fine , nel quale i vizj 
circolavano còlle idee , in cui i mezzi troppo fa- 
cili di acquistare c di spendere, congiunti al- 
l’ impazienza di godere , producevano cangiamen- 
ti subitanei c continui nelle famiglie e nelle pro- 
fessioni , ed in cui per conseguenza gli uomini 
non potevano più , a parlar propriamente , cs- 
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ser collegati da principi o da abitudini a nulla 
di quanto esisteva ; in un tal secolo , io dico , 
era mai possibile di non prevedere che i vizj 
depravassero le massime , che 1’ audacia delle 
opere e de’ sistemi nascesse da quella de’ costu- 
mi , e che una falsa filosofia , simile al fulmine 
che incenerisce il luogo stesso che illumina, fi- 
nisse sotto pretesto di miglioramento col distrug- 
gere le cose e gli uomini ? 

Siamo giusti: non sono stati i filosofi quelli 
che hanno corrotto il secolo; ma la corruzione 
del secolo è stata quella che ha corrotto i filoso- 
fi. I cattivi costumi hanno preceduto le false 
dottrine. Non già la incredulità è stala cagione 
dello sregolamento, ma lo sregolamento ha pru- 
dotto la incredulità, Prima che ci si fosse ap- 
preso a non credere , avevamo cessato di pra- 
ticare. La noncuranza per un’altra via era già 
in moltissimi uomini, i quali s’ erano abbando- 
nati alla mollezza di questa, allorché i filosofi 
predicarono il materialismo: Il dispregio siste- 
matico di tutte le idee religiose venne per ras- 
sicurare coloro i quali non si tenevano più fede- 
li a veruna religione. Iliimprovero meritato che 
si deve fare alla maggior parte dc’filosofi, si è di 
essere stati più disposti ad accarezzare, che a com- 
battere i vizj del loro tempo; c questo nasce da 
che in generale si ama piuttosto di piacere o di 
dominare, che d’ istruire. Movendo aspra censu- 
ra ad istituzioni ancora potenti in apparenza, ma a 
poco a poco consumate dalla corruzione, la vanità si 
giova di tutti i vantaggi dell’arditezza, senza correr- 
ne i pericoli. Non si può accusare gli scrittori d’ 
imprudenza; perciocché non si sono levati affatto 
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contro le dragonale (i) di Luigi XIV , e non 
hanno cominciato a predicar la tolleranza se non 
che in un secolo d’indifferenza e di tiepidezza. 

La stessa circospezione di cui i novatori 
avevano creduto dover usare nelle cose spettanti 
alla religione, 1’ adoprarono con maggiore stu- 
dio negli affari politici. Ma tutto favorì 1’ ardi- 
tezza e 1’ influenza delle nuove dottrine. I nego- 
zianti non erano più come un tempo indivìdui 
oscuri ed isolati ; giacche si erano sparsi per - 
ogni dove , ed occupavano città intere. Essendo 
le operazioni di questa classe d’ uomini quasi 
sempre connesse a questioni governative e di am- 
ministrazione , tenevano del continuo gli occhi 
aperti su i procedimenti e sull’ amministrazione 
del Governo. Il commercio è la professioné del- 
le persone eguali e libere. Esso è nemico di 
ogni impedimento; ed essendo la sua forza fon- 
data sopra una specie di ricchezza che si può 
far circolare facilmente per ogni dove , e ren- 
dere, per cosi dire , invisibile ; i commercianti 
hanno una grande idea della loro indipendenza c 
della loro forza; essi non appartengono a veru- 
na patria, ma al mondo 'intero; e siccome si ha 
sempre bisogno di trattarli con garbo , di rado 
si può soddisfarli. E però faceva mestieri in ogni 
momento trattare e transigere con essi. Da un 
altro canto , il sistema de’ fondi pubblici aveva 
prodotto nello Stato una moltitudine d’ uomini 
inquieti , la di cui fortuna particolare trovavasi , 

* • . • r 

/ (i) Persecuzioni esercitate contro i protestanti, co- 

si denominate perche vi si adoperavano i dragoni. 

Nola del T. 
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per cosi dire, confusa colla fortuna pubblica , 
e che per ciò erano i censori nati di tutte le 
operazioni de’ ministri. Costoro sparsi in tutte le 
condizioni e in tutte le classi , erano sempre 
pronti a ricevere l’allarme o a darlo;, essi era- 
no terribili , perchè la loro diffidenza scuoteva 
sempre più o meno il credito pubblico , e per- 
chè le loro lagnanze , che movevano da tutti i 
punti dell' impero , pareva che fossero la voce 
nazionale medesima. 

Il Governo per la sola forza delle cose tro* 
vavasi per certi riguardi sotto la dipendenza de* 
semplici particolari. 

Lo spirito di censura e di critica unendosi 
allo spirito di società, eli* erasi cosi universali 
mente accresciuto , produsse incredibili effetti. 
Le brigate mischiarono gli affari alle voluttà. S'i 
volle parer istruiti senza aver il tempo di esserlo. 
Tutto si ventilò senza nulla approfondirsi, c 
dall’urto di queste leggieri conversazioni si vi- 
de nascere ciò che si è mal a proposito detto o- 
pinione pubblica. 

■' Allora certi scrittori si diedero francamente 
a censurare per compiacere allo spirito di cen- 
sura; si criticarono tutte le istituzioni ; si trovò 
bene di dire a’ creditori dello Stato , che si 
dovevano fare grandi riforme per accrescere le 
contribuzioni che dovevano guarentire i loro cre- 
diti ; si disse tutto ciò che poteva lusingare la 
vanità degli uomini , od appagare il loro inte- 
resse. f)opo di aver distrutto le verità religiose 
con controversie di metafisica , si scrollarono tut- 
ti gli stabilimenti religiosi con questioni di fi- 
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nanze e di economia politica. A’ templi si do- 
vevano far succedere cdifizj per manifatture , e 
rendere all’ industria tutti coloro che la religione 
consacrava al culto. 

Dopo la revocazione dell' editto di Nantes 
eravi una parte numerosa della nazione , la qua- 
le priva di ogni culto nell* ordine della religio- 
ne, ed esclusa da tutti gl’ impieghi nell’ordine 
civile , pareva di essere stata condannata: a non 
poter più servir Dio nè la patria. Questa parte 
del popolo franeese , alla quale lo stesso matri- 
monio era stato interdetto , congiunse ben tosto 
all’ ateismo religioso una specie di ateismo poli- 
tico , il quale divenne un vero pericolo per lo 
Stato. Era impossibile di potere far capitale di 
uomini , che rendevansi erupj per necessità , che 
inschiavivansi colla violenza, e che dichiaravano 
si al tempo stesso estranei a’ vantaggi della città 
ed a’ dritti stessi della natnra. Quindi questi tali 
divennero possenti ausiliarj allorché fu d’ uopo 
mormorare e dolersi delle cqse stabilite. Essi 
mostraronsi sempre favorevoli a tutte le dottrine, 
a tutte le idee che potevano vendicarli del pas- 
sato , e infonder loro speranza per 1’ avvenire. 
Mi meraviglio come i nostri scrittori , parlando 
della rivocazione dell’ Editto di Nantes , hanno 
descritto questo avvenimento soltanto rispetto al 
pregiudizio che recò al nostro commercio , sen- 
za darsi pensiero delle conseguenze morali eh* 
ebbe per U società, ^ che sono incalcolabili. 

Atteso lo stato delle menti e delle cose , 
alcuni scritturi osarono tutto. Accarezzavano tut- 
ti gli odj , tutte le gelosie , tutte le ambizioni ; 
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essi fanno tutte prevennero le smodate bramosie 
del loro sècolo. Dopo di essersi studiati di distrug- 
gere la religione colla società, applicaronsi a tut- 
t’ uomo a distruggere la società colla natura. In- 
terrogarono tutte le istituzioni stabilite , e diman- 
darmi loro ragione de’ loro motivi; le paragonaro- 
no con le leggi ch’esai dicevano naturali ; e con 
ciò impresero di ricostruire il mondo , e di ri- 
cominciare l’educazione del genere umaao. Il Go- 
verno , che i due lunghi e pacifici regni di Lui- 
gi XIV e Luigi XV non avevano richiamato a 
provvedere alla sua sicurezza interna , protegge- 
geva di nascosto la licenza della stampa , come 
un novello ramo di commercio. 

Quelli fra. gli altri che non serbavano più 
alcuna misura, erano mimo perversi de’ laro scrit- 
ti ; essi cercavano soltanto un mezzo facile di 
procurarsi da vivere o di farsi celebri al mondo. 
Uomini stimabili si fecero innanzi nel medesi- 
mo tempo , per. opporsi alla corruzione de’ loro 
cooteporanei : si vide quindi Condillac e Ma- 
bly combattere il nostro lusso, e voler infonderci 
i perduti costumi. Essi invocavano un Solone ed 
un Licurgo per venire a rigenerar l’Europa. Con- 
venivasi con essoloro della necessilà*d’un generale 
scompiglio senza convenire de’mezzi nè delle con- 
seguenze ; e contra le loro intenzioni Mably e 
Condillac, anche combattendo i nostri vizj , apri- 
rono un nuovo campo alle nostre passioni. 

Pochi uomini avevano e seguivano il dise- 
gno ben risoluto di rimutare assolutamente tutte 
le istituzioni e tutte le idee ricevute. E pur tut- 
ta volta ve n' erano di costoro. Voltaire aveva 
proposto a Federico II , re di Prussia , di far 
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la pruova di un popolo d* alci nel ducati d^Clè- 
ves , e si offeriva di farvi 1’ apostolo della irre- 
ligione e dell’empietà. 

Parlerò ancora della mattia che si manife- 
stò circa gli stessi tempi di ridar tutto in di- 
zionari ? Cotal consiglio ebbe per obbietto di ren- 
der popolari certe dottrine ; ma essendo fatale ai 
veri dotti, fu favorevole soltanto alle menti su- 
perficiali. Il più gran male che hanno potuto ar- 
recare i dizionarj sta nell’ abitudine che hanno 
fatto contrarre al più degli uomini di non im- 
parare più nulla; essi hanno fatto cadere in di- 
scredito l'erudizione, col persuadere che non se 
ne aveva più bisogno. Leggendosi un articolo di 
teologia o di giurisprudenza , credevasi di esser 
già giureconsulto o teologo. Per si fatto modo 
pensavasi che tiritele idee le quali non erano state 
conservate ne’ nuovi depositi delle umane cogni- 
zioni, erano già vipte o inutili. Pochi eran quel- 
li che avevano la volontà od il coraggio di ri- 
salire alle sorgenti. Ciascheduno si pensò poter 
parlare con sufficienza delle cose estranee all’ ar- 
te sua, alla sua professione ed a’ suoi stnrlj. Cia- 
scuno divenne altresì più ambizioso, per così di- 
re , di questa specie di merito estraneo, che del 
suo proprio. Non si è notato abbastanza che le 
terribili conseguenze di questa presuntuosa ma- 
nìa, la quale faceva sì ch'aerasi più orgoglio- 
so ed ardito quando occupavasi di cose nou ap- 
prese, che quando restrignevasi nel circolo delle 
proprie cognizioni ordinarie ed abituali. Si vi- 
de allora lutti aspirare ad una specie di filosofia 
universale, la quale non fu che la soddisfazione 
Eccessiva di sfe stesso, e. l’arte ili parlare di tnt- 
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to senza saper niente. Or siccome i semidotti an- 
davansi accrescendo , il vero sapere non ebbe piu 
.veruna conseguenza) effettiva. Gli uomini medio- 
cri furono assunti al posto degli uomini egregi, 
e quasi sempre con danno di questi ultimi. Al- 
lo spirito di saviezza e di circospezione , che 
contraddistingue i veri savj , e che costituisce 
lo spirito generale ne’ secoli in cui si rispetta la 
scienza , successe quello spirito di arguzie ch’è 
essenzialmeate di censura e limitato , perchè non 
considera mai le cose in una certa ampiezza , 
e perchè in ogni occorrenza si getta precipi- 
tosamente da un lato , abbandonando tutti gli 
altri. L’ arte di filosofare rendala cosi facile , 
moltiplicò m tutte II* classi i novatori ed i so- 
fisti , e ’l dominio della sana filosofia andò in 
dileguo. . ... 

Ho riconosciuto , e non cesserò di ricono- 
scere i grandi benefizj prodotti dal vero spirito 
filosofico. Ma perchè non dire, che, se i secoli 
d’ignoranza sono per l’ordinario il teatro degli 
abusi, quelli del sapere sono troppo spesso il 
teatro degli eccessi ? Accade per avventura del- 
le menti come degli occhi : una certa misura ed 
una certa quantità di luce è necessaria, ma niente 
davvantaggio; perciocché tutto ciò che eccede il 
bisognevole, produce oscurità e confusione. Del 
rimanente la filosofia è per sè medesima una for- 
za estremamente attiva, la quale ha sempre me- 
stieri di essere applicala con una certa misura. 
« Essa rassomiglia, dice- Bayle , (t) alle polve- 
ex ri corrosive, le quali dopo di aver consumalo 

(1) Articolo Acosta. ! 


Digitized by Google 



a 7 d • dell’uso e dell’abuso 

» le carni malsane d* una piaga , roderebbero la 
» carne viva , cariarebbero le ossa , ed arrivereb- 
» bero fino alle midolla. E|la confuta imprima. 
» gli errori ; ma ove non si arresti , assale la 
» verità, e va cosi oltre, che non sa più ove 
» sia , nè trova più ove fermarsi. » Or si com- 
prende quali debbano essere gli* effetti di questa 
attività filosofica, allorché si dilata fra le nazio- 
ni eh’ erano corrotte pria di essere illuminate. 

Or questo appunto si è verificato ne’ nostri 
tempi moderni. L’azione de’ costumi. sulle opinio- 
ni, c la reazione delle opinioni su’costumi sono sta- 
te tali e tante, che non v’era cosa al mondo che 
avesse loro potuto lungo tempo resistere. Non 
sarebbe forse bisognato che un Bossuet o un Fe- 
nelon nel clero per ritardare il progresso della 
irreligione - , come si è detto che verisimilmente 
i Gesuiti non sarebbero stati distrutti se avesse- 
ro potuto ancora onorarsi di annoverare di tali 
uomini nel loro- ordine pari a’ Bourdaloue (i). 
Ma tali uomini non nascono più,' o almeno non 
possono formarsi che molto difficilmente in se- 
coli ne’ quali essi sono al tutto estranei. Per la 
pendenza de’ costumi e dello spirito generale , 
le cose erano arrivate al punto che gli ecclesia- 
stici erano ridotti a farsi tollerare ed a diman- 
dare per loro quella tolleranza che dimandavasi 
loro urta volta. Non si parlava che disdegnosa- 
mente delle usanze e delle massime de’ nostri 
maggiori : come i nostri avoli , i quali non ,a- 
vevano fatto nelle sciènze le scoverte che il no- 
stro secolo recavansi ad onore, avrebbero potuto 

(i) D’Alembeht , Sur la destruction des Jésuites. 
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conoscere i veri principj del ben essere? Argo- 
menta vasi da una cosa all' altra. La nostra va- 
nità compiacevasi di tutto ciò che sapevamo me- 
glio , ed eravamo sempre pronti a conchiudere 
che uon si era saputo mai niente prima di noi. 
Ogni scoverta in fisica produceva una specie di 
commozione morale, ed io non dimentic herò mai 
resdltamento da cui furon tulli presi alla prima 
sperienza degli aerostati , e le straordinarie spe- 
ranze che questa sperienza fe* subito concepire. 
Già vedevasi la guerra, la politica, l’ordine del- 
le nostre sociali comunicazioni , il mondo inte- 
ro sconvolto da questo solo fatto ' t e siccome vi- 
vevasi sempre nella vaga aspettativa d’ un ini- 
‘gliofe ordine di cose ; ogni qUal volta un’ idea 
uuova su qualsiasi materia era divulgata, veniva 
ricevuta eoa avidità,, fino a clic un’altra novità 
avesse cancellato l’impressione di quella. Ciascu- 
no vedeva effettuarsi ili ogni istante i sogni del- 
i’Uonio da quaranta scudi di Voltaire, Ydnno 
maraviglioso dell’abate Cojrer , e V Anno due- 
mila. quattro cento quaranta di Mereier. 

* In questo rapido movimento- le menti era- 
no apparecchiate a tutti i cangiamenti possibili, 
e li sollecitavano ancora con veemema. Da un 
altro canto avendo ciascuno iu ogni genere .al- 
cune superficiali nozioni, inoagiuavasi poter giu- 
dicare in ogni materia. Si faceva sempre più di 
giorno in giorno malagevole di amministrare gli 
affari pubblici, e governare uomini i quali cre- 
devansi cosi savj. Un ecclesiastico che assisteva 
in una parrocchia, censurava amaramente l’istru- 
zione pastorale del suo vescovo. Le fantasie di 
alcuni spiriti ragionatori c delusi rivaleggiavano 



3 7 8 DELL 1 USO E DELL’ ABUSO 

ne’ tribunali colle leggi stesse. Ogni causa clic 
richiamava l’altrui attenzione, doveva esser giu- 
dicata nel tempio della ginstiz-a , come si era 
giudicata ne’ crocchi e nelle compagnie. Se uu 
ministro faceva una qualche operazione di finan- 
za , od un trattalo di commercio , non riputa- 
vasi che un seguace dell’antica pratica , ove non 
facesse alcuna innovazione. Egli doveva al tcm- 
po stesso regolar con prudenza gl’ interessi più 
svariati e più contraddittorj, e qualunque cosa e* 
gli operasse, era sempre in opposizione con una 
parte del pubblico. 1 più grandi risultati pote- 
vano essere contraddetti, e lo erano nel fatto da 
alcune generalità, da astrazioni, da opcricciuole 
e leggieri colloqui!. Se gli economisti con for- 
inole filosofiche predicavano le riforme , altri 
con le forinole medesime predicavano gli abusi; 
perciocché ciò a cui davasi allora il nome di 
filosofia , era un fendente a due tagli , che ta- 
gliava alternativamente i rami vivi ed -i rami 
morti dell’ albero. Ciò eli’ è ad * osservarsi si è 
che in mezzo a quest'urto ‘di opinioni, e di que- 
sta terribile incertezza ne’ sistemi , recavasi ad 
alto onore di' essersi giunto a moderare il po- 
tere con uva forza inergnita fino a' vostri gior- 
ni , colla forza dell opinione pubblica. 

Ma io domando ad ogni uomo sensato, ove 
era -dunque questa pubblica opinione della qua- 
le eravamo cosi superbi? Se mal non mi appon- 
go , I’ opinione pubblica risulta dalle idee sta- 
bili per cui si regge una città, 'o dalle abitu- 
dini che reggono un popolo, e con cui il pub- 
blico confronta tutto quello che trovasi soggetto 
al suo esame ed al suo giudizio ; e per conse- 
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guenza vi hanno massime ricevute ed invariabi- 
li clic governano le famiglie e lo Stato , i co- 
stumi particolari e gene» ali , le idee private e 
comuni. Or consistendo la pubblica opinione nel- 
le usanze, nelle abitudini e ne'prcgiudizj, , è sen- 
za dubbio viziosa allorché .non è fondata che so- 
pra usanze barbare, o sopra pregiuduj viziosi ; 
«ira almanco ella esiste. Pietro il Grande ebbe 
a produrre una sollevazione per aver ordinalo ai 
suoi sudditi di radersi la barba. V’ha una opi- 
** mone pubblica in tutti i paesi , in cui v’ha 
qualche uniformità e stabilità nelle opinioni. Ma 
cóme mai potevasi recar ad onore di avere una 
pubblica opinione in uno sialo di società, in cui 
da un mezzo secolo in qoe : progreditasi sempre 
in grazia delle moltissime scoverte, e dell’oppo- 
sizione senza, fine de’ sishupi e delia rapida suc- 
cessione delle idee ? Come potevasi vantare di 
avere mia opinione pubblica in- uno stato di co^ 
se , in cui «rasi del continuo obbligato di- sa- 
crificar lut,lu all’ idea del momento , ed in un 
paese in cui eranvr tante società e pubblico af- 
fatto , tanti ecclesiastici senza clero , tanti ma- 
gistrali senza magistratura, tanti nobili senza nor 
' biltà , tanti governati senza governo? 1 

Ali ! egli è troppo vero che da lunga sta- 
gióne non v’ era più opinione pùbblica j e per 
ciò gli uomini mancando d’ idee e di affezioni 
comuni a cui avrebbero potuto riunirsi , non 
più avevano alcun legame Ira loro nè colla so- 
cietà generale : perchè non eravi più opinione 
pubblica , i costumi avevano cessato di rappre- 
sentare le leggi , e le maniere i costumi ; perciò 
ogui novità era accolta con entusiasmo , e non 
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dimandavasi mai se un sistema fosse stato buono, 
ma sì se fosse stato nuovo ; non se fosse stato 
vero , ma se fosse ardito : perchè non v’ era pia 
opinione pubblica , 1* autorità non potendo ave* 
re alcuno scopo fisso ed alcun divisamento se- 
guito , ondeggiava senza guida in mezzo di un 
mar tempestoso, nel mentre che Fattività degl’in- 
teressi particolari era disfrenata , e la generale 
inquietudine senza misura ; per ciò non poten- 
do veruno esser più rattenuto da rispetto uma- 
no , ciascuno aveva i suo? costumi come la sua •* 
dottrina, e non più si curava della stima de’suoi 
vicini nè della loro censura : finalmente perchè 
non eravi più opinione pubblica , il vizio mo> 
stravasi senza pudore, le virtù erano ignote , e 
le pretensioni la vincevano sempre sull’ingegno. 

I soli punti su’,quali si conveniva erano il 
desiderio smodato de’ godimenti e delle ricchez- 
ze e quello spirito d’indipendenza e di egoismo 
che rende egualmente incapace di comandare e 
di .obbedire, che ripugna ad ogni, soggezione 
domestica., civile, politica e religiosa, ch’era 
nato dalla corruzione sostenuta ed ordinata da 
una falsa filosofia , e che ha prodotto per sua 
parte quella insocievole sociabilità , alla quale ’ 
siamo debitori di tanti disastri. 

I buoni osservatori già ci avevano innan- 
zi tratto annunziato i mali che potevano nasce- 
re da tutto questo mescuglio di movimento e 
d’ idee , di filosofia nella mente e di licenza 
ne* costumi. Ascoltiamo l’abate Dubos (i): a Io 

(*) R'flexions critiques sur la poesie et sur la pela- 
ture. 
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» non voglio entrare, egli dice, nelle partico- 
» larilà odiose per gli Stati e pe’ privati ; mi 
» contenterò di dire soltanto che lo spirito filoso- 
» fico , in grazia di cui gli uomini diventano 
» cosi ragionevoli , e per cosi dire così con- 
» seguenti , farà ben tosto d’ una gran parte 
» dell’ Europa quello che ne fecero una volta 
*> i Goti ed i Vandali , supposto che continui 
» a fare gli stessi progressi che ha fatti da ses- 
» sant* anni in qua. lo veggo le arti necessa- 
» rie neglette; i pregiudizi più utili alla con* 
» servazionc della società abolirsi , e ragiona- 
li menti speculativi anteporsi alla pratica. Non 
» abbiamo alcun riguardo per 1’ esperienza , la 
» regola migliore che abbiasi il genere umano, 
» ed abbiamo l’imprudenza di comportarci co- 
li me se fossimo la prima generazione cheaves- 
» se saputo ragionare. La cura della posterità 
» è affatto negletta. Tutte le spese fatte da’ no- 
ni stri maggiori in case e mobili sarebbero per 
» noi perdute , e non troveremmo più ne’ bo- 
li schi legname da costruire, e nò anco per ri- 
» scaldarci , se fossero stati ragionevoli nel mo- 
li do in cui noi lo siamo. » Questo passo del- 
l’abate Dubos non sorprende forse, ove si rappor- 
ta ad alcuni de’ grandi avvenimenti del nostro 
tempo ? 

Ognun sa che in qualsiasi tempo 1’ ordine 
sociale può essere sconvolto dalla violenza delle 
passioni ; perciocché gli uomini non sono mai 
senza vizj, e non v’ha secolo, il quale non abbia 
avuto le sue malattie e le sue crisi. Ma il ma- 
le non è senza rimedio fintantoché rimane qual- 
che parte sana nel corpo politico , sino a che 
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si conserva qualcuna delle cose da cui per ogni 
dove gli uomini son governati , quali sono la 
religione, le leggi , celie massime governative , 
gli esempi delle cose trascorse , i costumi , le 
maniere ed alcuue idee ricevute. Che si esa- 
minino tutte le rivoluzioni accadute nel mondo, 
e vedrassi che le diverse fazioni , non ostaute 
la contrarietà de’ loro interessi , conservavano 
principi comuni. Qui trattavasi d’ un cangia- 
mento di religione , ma non già di spegnere 
ogni religioso sentimento; colà volevasi rifor- 
male gli abusi introdotti nelle istituzioni, ma 
non riguardavansi tutte le istituzioni come al- 
frettanti abusi. Trattavasi altrove di moderare 
o rimuovere l’aiitnnth , ma non ‘già di scon- 
volgere lo òtato. Cangiavasi ('ordinamento del- 
I' edilìzio , ma non ma ndnv alisene in fìainiue i 
materiali ; proponevasi di ricostruir meglio il 
tutto, ma non si aveva la matta pretensione di 
crear* tutto dal nulla. E da ciò proveniva che la 
società poteva essere agitala senza essere distrut- 
ta , e che una nazione dopo una scossa poli- 
tica niostravasi con p ù energia e con maggior 
splendore , perche alla maturità d’ un antico 
popolo congiugneva tutto il vigore di un popo- 
lo nuovo. J 

Ma a* nostri tempi se il lusso cd i vizj che 
ne nascono , avevano guasto i costumi, una fal- 
sa filosofia aveva corrotto la stessa inorale. Le 
istituzioni sussistevano; ma lo spirito che le ani- 
mava, non più esisteva. Se nulla ancora era assali- 
to dalla violenza , tutto lo era dal ragionamen- 
to. Ciò eh’ era massima , denominavasi rigore i; 
ciò ch’era regola , dicevasi tirannia. Ognuno 
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nel suo 6lato o nella sua professione abborriva 
fatiche o doveri che reputava inferiori a’ suoi 
dritti. Ciò eh’ crasi obbligato a fare come cit- 
tadino , trovavasi in continua contraddizione con 
ciò che pensavasi come uomo. Eravi un linguag- 
gio convenuto per gli affari , un altro per la 
ragione. 11 magistrato andava a censurare nella 
sua conversazione le leggi giusta le quali giu- 
dicava sul suo tribunale. 11 militare arrossiva 
della sua divisa, come d’ una livrea. Appressi- 
roavasi il tempo in cui la guerra non era più 
uno stato, perchè la filosofia andava a distrug- 
gere tutte le guerre. Era del resto indifferente 
di cangiar di padrone colla perdita d’ una bat- 
taglia , da che alcuni conquistatori più filosofi 
ci lasciavano i nostri spettacoli e i nostri godi- 
menti. Quando le operazioni del governo non 
si accordavano colle dicerie de* crocchi e delle 
compagnie , era reputato infame chi vi restala 
fedele. Lo stesso uomo di corte prendeva una 
maschera per Versailles , un’ altra per Parigi. 
Agii occhi de' novatori tutte le istituzioni erano 
imperfette per non essere state concepute e fon. 
date da essoloro. Non si riconosceva il pubbli- 
co potere, per cosi dire, che provvisoriamente: 
or come il governo avrebbe potuto conservare 
qualche influenza fra gli uòmini che si credeva- 
no tutti in istato ed in dritto di governare? Non 
essendo veruno affezionato a niente di quanto esi- 
steva , ed essendo tutti avidi di novità e godi- 
menti, un sordo subugiio pareva anuunztare l’in- 
tera distruzione dell’ ordine stabilito. In uri si- 
mile stato era evidente che alla prima crisi i 
membri del corpo politico sarebbero caduti lut- 
ti dispersi. 
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Non convien dimandare perchè ue’secoli pie* 
cedenti vi siano stali tanti trambusti e guerre ci- 
vili senza rivoluzione, nel mentre che al nostro 
tempo è scoppiata la più grande rivoluzione sen- 
za guerre civili. La ragione di ciò si è che ne’ 
secoli che ci hanno preceduto, non potevasi as- 
salir le leggi senza incontrare la più grande re- 
sistenza ne’ pregiudizi , nelle opinioni e ne’ costu- 
mi , in vece che a’ nostri giorni i costumi , i pre- 
giudizi , e le opinioni erano già cangiali prima 
delle leggi. 

Non dicoche l’antico governo della Fran- 
cia non avesse potuto sussistere assai più lungo 
tempo senza le circostanze accidentali che ne han- 
no accelerala la rovina. Non dico nemmeno che 
sarebbe stato impossibile di prevenir la catastro- 
fe , se i governanti avessero meglio conosciuto 
i pericoli e i mezzi di sottrarvisi , se avessero 
saputo correggere e dirigere lo spirito generale 
del loro secolo , se non avessero trascurato tut- 
te le 'istituzioni che riguardavano i costumi, per 
non occuparsi se non che di quelle che pote- 
vano accrescere le finanze j e se avessero avuto 
principi stabili di amministrazione e di prospe- 
rità, in vece di amministrare, per cosi dire, 
per salti e balzelloni , di abbandonarsi ad ogni 
vento di dottrina , e»di fare per intervallo e sen- 
za seguito riforme le quali divenivano d’ allora 
in poi quasi più pericolose degli abusi. Ma io di- 
co esser ben malagevole che il governo sia più 
saggio della nazione, e che in un certo stato di 
cose non sia trasportato dal turbine islesso che 
trasporta la nazione medesima. 

Riflettendo su i nostri costumi e sul noslro 
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filosofismo, si può ancora dar ragione de* carat- 
teri singolari che contraddistinguono la nostra 
rivoluzione da tutte le altre. La corte era bramo- 
sa di un cangiamento al pari de* sudditi. Sareb- 
be stato perciò malagevole di sapere chi mai co- 
spirava e chi volevasi ingannare; cotanto tutti pa- 
revano di accordo! Un' inesplicabile noja in mez- 
zo alle ricchezze ed i piaceri , una specie d’in- 
quietudine generale, prodotta piuttosto dalla in- 
saziabilità de’nostri desiderj che dall’amarezza del- 
le privazioni , agitava tutte le menti. La corte, 
che aveva a sostenere il peso di tutte le cariche 
ed a provvedere alla mancanza del puhblico era- 
rio , bramava le ricchezze del popolo. I primi 
ordini dello Stato, i quali aspiravano a ripren- 
dere una parte del loro antico potere , calcola- 
vano su’bisogni, su gli errori c la debolezza del* 
la corte. Il terzo stato , ch’era educato e fornito 
di beni , tollerava impaziente/nente le distinzio- 
ni ed i privilegi de’ primi ordini. La nazione 
in generale sospirava un' amministrazione più 
conforme a’ progressi delle nostre cognizioni ed 
all’ ordine attuale di tutte fé cose. Non v’ era 
cospirazione determinata , non cospirazione par- 
ticolare , ma si un fermento vago ed universa- 
le. Allorché fu dato il segnale .da due assem- 
blee di notabili, e quindi dàlia convocazione de- 
gli Stati generali, manifestaronsi tutte le pre- 
tensioni ad un tempo. Si vide scoppiare una 
specie di guerra di tutti contro lutti , ed i di- 
versi partiti si riunirono , non già sotto capi , 
ina sotto principj f non v' ebbe capo , perchè 
lo spinto d’ egoismo e ragionatore non ne sof- 
fre veruno , e fa che volendo ciascuno rivolge- 
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re tutta 1’ influenza in suo prò , non se ne ac- 
corda a niuno. È questa una delle più grandi 
cagioni de’ nostri mali.' Allorché vi è un capo, 
1* ambizione di tutti è diretta e frenata da quel- 
la di un solo ; e quando non ve n’ ha alcuno, 
1’ oscura ambizione d’ uno o di più conduttori, 
i quali non meritano imprima veruna fiducia, è 
quasi sempre forzata per ottener credito di non 
opporsi all’ambizione di tutti; un capo sa e cono- 
sce gli uomini riguardi; se ben sa le sue forze, 
conósce pure i suoi pericoli. Egli opera consiglia- 
tamente , non ardisce tutto , ha uno scopo de- 
terminato. Le sue imprese sono unicamente mi- 
surate sul suo interesse , ed i suoi andamenti 
son regolati dalla prudenza. Ma quando più i 
prineipj prevalgono , che gli uomini, si opera 
per cosi dire in massa, e si divien popolo. Non 
v è più , a parlar propriamente , alcuna obbli- 
gazione per uiuno. 1 savj non sono ascoltati quan- 
do propongono o discutono, perchè la foga o 
la passione è sempre quella che decide. Gli uo- 
mini sensati preveggono il male, e l’universale 
degli uomini non se ne avvede, perchè non ha 
la perspicacia de’primi. Pochi bene intenzionati e 
virtuosi uomini resistono per qualche tempo; ma 
stanchi di opporsi sempre e senza alcuna riu- 
scita , si tacciono in fine o finiscono col cedere 
all* importunità, alla violenza ed al timore*. Si 
è detto che talvolta non v’ ha cosa più pazza 
d’ un’ assemblèa di savj ; che convien dunque 
pensare d’una moltitudine di forsennati e furio- 
si , i quali credono di esser giunti al momento 
di mandare ad elicilo le loro vane speculazioni, 
e che, profittando de’ vizj de’ più , si pensano 
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di potere far nascere il bene dal seno della sten- 
sa corruzione? 

Quale strano spettacolo non fu quello che 
presentò la Francia , allorché ripiena di concilia- 
boli fu 'in un subito ed interamente trasformata 
in un vasto corpo deliberante?; Quale aringo 
aperto alle gelosie , alle rivalità , alle vendette, 
agliodj, alla vanit , alla smodata brama di cont- 
raddistinguersi , al desiderio anche più disordi- 
nato di non rassomigliare più a sè stesso, a tut- 
te le passioni in somma degli animi piccoli, ed 
a quelle de’ malvagi uomini? Qual cosa mai si 
può ripromettere dal rimescolare in tal guisa 
la feccia de’ popoli e ’l fondo degli, stati ? Ci 
avremmo mai fatta lecita una tale imprudenza , 
se fossimo stati men superbi de’ nostri lumi , se 
non avessimo creduto la massa degli uomini più 
illuminata ancora che corrotta , o se non aves- 
simo pensato che le massime metafìsiche pote- 
vano supplire alla forza delle leggi ? 

Siccome si pretese di regolar l’ impero , fu 
esso scomposto. Or come si avrebbe potuto idea- 
re e mandare ad effetto un disegno allorché in 
tutte le parti del dominio francese ciascuno ere- 
devasi in dritto di proporne uno o rigettar quel- 
lo eli’ eresi proposto ? Che mai addiveniva del' 
pubblico potere in un paese nel quale , essendo 
tutti chiamati a deliberare , veruno non poteva 
avere nè il tempo nè la volontà di obbedire? Le 
alte classi della società cominciavano a temere; 
ma non ne era più il. tempo. A’ clamori d’una 
moltitudine sfrenata o. alla voce d’un assurdo ora- 
tore , gli stabilimenti religiosi e politici che ave- 
vano perduta la loro forza nella pubblica opinio- 
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ne, crollavano da per ogni dove. L’assalto dive- 
niva di giorno in giorno più facile , e la difesa 
più malagevole. Gli stessi sofisti si avvidero , ma 
troppo tardi, che tutto è perduto, allorché non 
si rispetta più bulla, e che gli spinti contrad- 
dittori preparano 1’ anarchia , come quelli clic 
cacciano furtivamente nelle altrui possessioni so- 
no cagione degli assassinj e de’ ladronecci. L qui 
vedremo come la licenza de’ costumi , promossa 
da false idee di filosofia, ci ha condotti a piu 

grandi eccessi. ,, 

Noi ci trovavamo in circostanze nelle qua i 
tutte le costumanze erano censurate come tanti 
abusi ; in cui le distruzioni si proponevano co- 
me riforme , ed i sistemi più forsennati come tan- 
ti miglioramenti ; ili circostanze in cui gli uo- 
mini più limitati in ingegno potevano dirigere 
le più grandi imprese, perciocché picco e tor- 
mole oratorie bastavano per proporre e mandare 
ad effetto le più grandi innovazioni. Già il clero 
e la nobiltà avevano perduto ogni loro potere, 
e tutti i corpi intermedj erano annientati. Il tro- 
no barellava, ed il monarca spogliato dell appa- 
rato del suo antico potere, errava con istento in 
mezzo all’ immenso vuoto eh’ erasi formato a lui 
d’ intorno ; quando in un subito una selvaggia 
orda di faziosi parve nascere dagli avanzi di tut- 
te le rovesciate istituzioni. Si vide uscir subita- 
mente come di sotterra un’ orribile falange di ar- 
diti demagoghi che minacciavano di mandar lut- 
to in fiamme. Sin da’ primi istanti della rivolu- 
zione la violenza degli assalitori aveva sempre 
deciso della vittoria tra i partiti. Le prime clas- 
si della società che avevano mostrato tanto mo- 
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vimenlo , ma .che avevano poca forza , perchè 
erano corrotte da’ loro godimenti che procede- 
vano fino alla viltà , non opposero che la re- 
sistenza de’ corpi molli. Esse vollero far ritorna 
allo spirito di conservazione , dopo di avere 
con troppa sconsigliatezza appalesalo quello di 
conquista. I loro timidi ed incerti sforzi non 
valsero ad arrestare i disordini e gli eccessi ; ed 
i nuovi rivoltosi , più grossolani senza essere 
men corrotti nelle loro passioni , ma meno di- 
stratti da’ piaceri della società e. meno ammollili 
dalle agiatezze della vita, adoprarono nella deva- 
stazione e ne’ misfatti quell’ energia che manca- 
va al restante de’ cittadini. 

I terribili sconvolgitori d’ ogni ordine ci- 
vile e politico di cui parlo , ebbero numerosi 
e terribili ausiliarii ; perciocché nelle società in- 
vecchiate v* ha una classe d’ uomini avviliti , 
perduti nell’onore e nella riputazione ; gli uni 
rovinati per vie vergognose , gli altri difiamati 
da giudizj ; quelli segnalali dalle loro dissolu- 
• tezze e bassezze , questi a cagione della loro i- 
gnoranza e misfatti abbandonati al disprezzo ed 
all’ infamia di tutti (i). Costoro sono come il 
rifiuto delle città ; essi detestano il passato, non 
possono soflferire il presente , e non sospirano 
che un avvenir tempestoso : veggonsi collegarsi 
tra loro ogni qualvolta possono ripromettersi la 
possibilità d’ un rovescio. La libertà non è per 

(i) Primura omnium qui ubique probro , atque pe- 
tulanti maxime praestabant ; item alii per dedecora , 
patrimoniis amissis , postremo omnes quos flagitium aut 
facinus cxpulerat. Hi Romani , sieut in sentinam con- 
iluxerant. Sallustio , Congiura di Caldina. 
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loro clic il piacere di vivere di sedizioni e di- 
scordie ; trovano numerose legioni in tutti coloro 
che non possono nulla, e che non faticano affatto, 
che sono sforniti di beni di fortuna e senza spe- 
janza legittima , che odiano i buoni cittadini , 
e sono sempre pronti a dichiararsi pe’ malva- 
gi (i). Questa moltitudine serve successivamente 
tutte le fazioni, senza mai appartenere a veruna; 
essa non parteggia per alcuna forma di governo, ma 
contro 1* ordine sociale ; si raccoglie sempre nel- 
le grandi città, .ove riparano per l’ordinario qué- 
gli esseri degradali e perversi che trafficano dei 
loro vizj e degli altrui , che fuggono le società 
ristrette , e che hanno bisogno di nascondersi e 
dispergersi nell’ immensa popolazione della ca- 
pitale o delle città principali dell’ impero. 

Allorché fra noi gli avvenimenti furono ab- 
bastanza malaugurati per infondere a tali uomini la 
speranza dell’ascendente sulPuniversale , si vide- 
ro alcune persone senza ingegno, senza perspica- 
cia e fin’ allora ignorati o .sprezzati ,> studiarsi a 
tult’ uomo di traviar la moltitudine lusingandola • 
con tutte le false dottrine che i sofisti avevano 
dà lunga stagione divulgate, e che fin dal prin- 
cipio della rivoluzione erano state inserite nella 
cosi detta solenne dichiarazione de' dritti. Si vide 
usurparsi un gran potere da alcuni sediziosi, for- 
niti del solo merito di propagare certe idee mol- 
to esagerate di libertà e di eguaglianza; i quali 

(i) Nani in civitate quibus opes tjullae sunt boni* 
invìdent, malos extollunt, vetera odere, nova exoptant , 
odio suaruni rerum , mutari omnia student , turba at- 
que seditionibus sine cura utuntur, quoniam egcstas ha- 
belar sine damoo. Sallustio, ibidem. 
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aprivansi il campo al dispotismo col predicare la 
iuobbedienza alle leggi -e le sedizioni , ed ineb- 
briavano il popolo colla sua sovranità , per eser- 
citarla essi poi un giorno tutta intera in suo 
nome. 

L’antico governo era di già rovesciato, ed il 
nuovo fu abbattuto prima di essere stabilito ; 
perciocché il popolo , a cui si dava sempre a 
credere la sua graudezza ed i suoi pretesi dritti, 
dopo di aver affidata nelle altrui mani 1’ autorità 
‘ con tumultuose elezioni , non vide altro che e- 
guali o mandatarii inferiori nelle persone da es- 
solui scelte per occupar le cariche e per coman- 
dargli; in conseguenza , perpetuamente riuniti in' 
conciliaboli o in società popolari , quelli che di- 
cevansi cittadini , invigilavano con inquietudine 
su tutte le autorità di recente costituite. Essi fe- 
cero dippiù, giacche vollero deliberare per le as- 
semblee nazionali , far da magistrati , e spogliar 
cosi de’suoi giudici ogni tribunale. Ogni città dell' 
impero appellavasi la nazione francese , e com- 
portavasi cou quell’alterezza ed indipendenza che 
avrebbero potuto convenire alla nazione stessa. 
La più piccola sezione d’una città manifestò 
ben tosto le stesse pretensioni ; e le cose a po- 
co a poco giunsero a tale, che le parole d’ un 
semplice individuo senza alcun carattere diven- 
nero equivalenti agli ordini del sovrano. 

Accadde allora ciò che uno storico antico 
osserva sulle civili discordie che travagliarono il 
regno di Siracusa. Pareva, egli dice, che i filo- 
sofi cospirassero colle loro scritture contro 
la religione ed il trono , senza prevedere che 
le passioni eh ’ essi svegliavano colle loro mas - 
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sime avrebbero un giorno cospirato molto cru- 
delmente contro la stessa filosofia , cioè con- 
tra ogni principio di costumi , d’ ordine e di 
ragione. 

A’nostri tempi la stessa mancanza di previ- 
denza aveva dischiuso il campo ad ogni fatta di 
sventure; le quali giunsero al loro colmo, allorché 
il popolo , imprima lusingato e corrotto, poscia 
ridotto alla servitù dagli stessi suoi corruttori, non 
venne più rappresentato che dall’ infime classi 
della società , cioè da quelle che vivono sem- 
pre a spese di tutte le altre. E ciò avvenne al- 
lorché coloro che avevano poco, s’ebbero fatto 
giustizia di quelli che possedevano mollo , e 
furono odiati a vicenda da coloro che non pos- 
sedevano onninamente nulla. Vedemmo allora 
accadere fra noi ciò che fu detto nel Convito 
di Senofonte , in cui è una pittura così viva 
di un popolo che abusa de’ principi dell’ egua- 
glianza : in questo convito ogni convitato dà la 
ragione perchè è contento di sè. » Io son pago 
» di me , dice Carnide , a cagione della mia 
» povertà : se io fossi ricco , sarei obbligato di 
» corteggiare i calunniatori , sapendo bene ebe 
» io sarei più in istato di ricever male da essi, 
» che di farne ad essoloro z la repubblica mi 
» richiederebbe sempre d’ una qualche nuova 
» somma pe’ pubblici bisogni. Io non potrei 
» slontanarmi dalla patria.' Da che son povero, 
» ho acquistata qualche autorità ; che niuno 
»> mi minaccia , anzi io minaccio gli altri. Pos- 
» so bene andar via o restare. Già i ricchi la- 
» sciano il lóro posto , e mi cedono il passo. 
» Io sono un re, quando die prima m’ era uno 
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» schiavo. Prima io pagava un tributo all» re- 
» pubblica, ed ora sono alimentato da essa. Non 
» temo jviù di perdere, anzi spero di acquistare. 

Qual momento non fu p«R - la Francia al- 
lorché con- iscossc ripetute e con orribili, cata- 
strofi fu giunta a q-uel punto obbrobrioso di de- 
gradamento f Una- ragionata* anarchia , fonda- 
ta nelle false idee di libertà e di sovranità na- 
zionale, ed m l'anarchica tirannia , stabilita sotto 
il terribile titolo di governo rivoluzionario , 
successero all’ antico e nuovo reggimento civile». 
La licenza allora e la schiavitù passarono ogni 
misura-, sorgendo piccoli disposti i quali mi- 
nacciarono gl’ individui colle loro volontà par- 
titolari , e che disertarono k) stato colle loro 
volontà- generali. 11. popolo-, schiavo e tiranno 
al tempo stesso , aveva corlegiani e padroni ; 
distribuì varisi i .pubblici denari ; e siccome alla 
sua indolenza aveva- congiunta la. gestione- degli 
affari, volle unire alla sua povertà i piaceri del 
lusso. S-’istiluivaoo feste per isvagario ; era pa- 
gato perchè andasse a- deliberare nelle sezioni 
o- ne’ conciliaboli y gli furono aperti spettacoli 
gratuiti ;• ogni funzione gli fu conferita - , ed il 
potere fu dilapidato come il pubblico tesoro. 

La francese rivoluzione divenne in questo 
periodo piu spaventevole d’ una barbarica inva- 
sione ; perciocché i barbari venuti d’ altronde 
sarebbero stati mono còrrotti di coloro che usci- 
vano dal seno della nostra nazione. Le' nazioni 
inoltre inen culte debbono per loro interesse ri- 
conoscere un dritto delle genti nella guerra , 
benché questo drillo non sia sempre fondato 
sulle vere massime ; cbè uno pur ne riconosce- 
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vano gli stessi Irochesi, i quali divoravansi i lo- 
ro prigionieri. Ma uomini i quali opprimevano 
la loro patria, e di’* esercitavano le più dure e- 
storsioni ed assas^nj contro i proprii concittadi- 
ni ; uomini a cui la vittoria non poteva esser 
profittevole che come mezzo di distruzione , e 
che dovevano tutto disertare e mandare in rovina 
per rassicurarsi gli uni contro gli altri ; uomi- 
ni in fine che nc* cupi ed inquietissimi sogni 
delle loro sfrenale bramosie, non si ripromette- 
vano pace di sorta, se non avessero devastato ogni 
cosa (i) ; non potevano al certo rispettare ve- 
runo de’ principj che gli stranieri conquista- 
tori , qualunque essi sieno , rispettano sempre. 
E però questi uomini usarono una specie d’im- 
petuosità nel torre al popolo francese ciò che il 
dritto di conquista lascia ordinariamente al po- 
polo soggiogato, cioè la religione e ’l dritto ci- 
vile. Distrussero in un subito ogni legame , dis- 
fecero ogni abitudine , abolirono tutti i culti ; 
e temendo che i più corrotti non lo fossero ab- 
bastanza , come *per aggiugnerc un nuovo gra- 
do di perversità alla corruzióne generale , die- 
dero forme legali alla dissolutezza , ' e fecero 
scomparire la santità del matrimonio per sosti- 
tuirgli un libertinaggio autorizzato. Distrussero 
il governo domestico : non v’ ebbe più autorità 
maritale, perciocché si doveva promuovere lo sre- 
golamento delle dorine. Non v* ebbe più potere 
paterno , giacche i padri sono troppo affeziona- 
ti alle antiche usanze , ed i figli si prestano 

(i) Cum devastationem fece ri ut pacca» appcllant. 
Tacito. 
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meglio alle idee nuove. Non si emendò 1’ ordì* 
ne delle successioni; ma lu tutto distrutto , per- 
chè tratlavasi meno di fare giusti regolamenti , 
che farne favorevoli a coloro che volevausi in-’ 
teressare nelle .nuove istituzioni. Parve che si 
temesse lo spirilo di famiglia quanto crasi te- 
muto quello di corporazione ; e sembrò non dar- 
si pensiero d’ altra cosa che dell* orribile dise- 
gno di far. sempre violarc i costumi in forza del- 
le leggi, e le leggi per se medesime. 

In mezzo a questa dissoluzione generale 
che non lasciava piò alcun freno alle passioni , 
si vide scoppiare fra gli stessi scellerati le piò 
terribili discordie ; il potere cangiò spesso di 
mano senza fermarsi in alcuna ; le mutazioni 
nacquero dalle mutazioni , e le eircortanze dalle 
circostanze. V* ebbe azione e reazione di tutti 
i partiti gli uni contro gli altri; le istituzioni 
successero alle istituzioni , e lo spirito di rivo- 
luzione le animò tutte. Chiamo poi spirito di 
rivoluzione , la smodata brama di manomettere 
violentemente tutti i dritti per uno scopo politi- 
co, e di non riconoscere piò altra considerazione 
se non quella di un misterioso e variabile interesse 
di Stato. In questo spaventevol 'disordine, qual si- 
curezza esser vi poteva pe’citladini, i quali tro- 
vavausi esposti ad un tempo ed a’ disastri della 
generale 'rivoluzione , ed a’ pericoli del continuo 
rinascenti di ogni sedizione particolare? 

Facciamoci per poco a considerare il terribile 
quadro degli eccessi e de’mali che ci. hanno oppressi 
sotto 1’ infame regno del terrore. In esso ogni 
cittadino , tutte le proprietà erano minacciate. 
Quante scene atroci che hanno fatto inorridir 
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la natura e che attestano la sventura de* tempi! 

Non v’ era più nè morale nè costumi ; ogni 
nuova legge , ogni nuovo cangiamento era una 
tempesta. Il più forsennato ed audace era cre- 
duto il miglior patriota (i). .Le parole non 
corrispondevano più alle cose : autorizzare il 

ladroneccio , le ruberie , 1* assassinio , era ciò 
che dicevasi , metter la probità alV ordine del 
giorno ; la libertà non èra che licenza , e 1’ e- 
guaglianza non altro che distruzione. Tutti gli 
eccessi della barbarie si erano congiunti a tutti 
j vizj dell’ incivilimento. Erasi corrotto il lin- 
guaggio , per avvilire e corrompere più sicura- 
mente i costumi , per rammemorare la spavente- 
vole alleanza della più terribile anarchia colla 
più orribile t irannia che fosse mai stata al mondo. 

Perseguitavansi gli uomini d’ingegno , te- 
inevansi gli scienziati , bandivansi gli artisti ; 
abbattevansi i monumenti , diseppellivansi i ca- 
daveri, s’insultavano le ceneri de’ grandi uomini, 
pprtavasi la desolazione e la guerra fino nel si- 
lenzio e nella solitudine de’ sepolcri. 

I beni di fortuna , 1’ educazione , le ama- 
bili qualità, i dolci modi , una fisonomia avve- 
nente, le grazie 'della persona , la coltura dello 
spirito , tutti i doni della natura erano altret- 
tante cagioni infallibili di proscrizione. L’ igno- 
ranza e la scelleratezza dominavano per ogni do- 
ve. I veri misfatti erano impuniti ; la virtù sola 
era funesta (a) ; e per una specie d’ ipocrisia 

») Tanto quis audacia promtpus , tanto magia fidus , 
rebusquc motis , potior liabetur. Annali di Tacito. 

(a) Deterrima quxqure impune ac multa honcsla 
exitio i'uere. Tacito , Annali. 
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fino a* nostri giorni sconosciuta , alcuni uomini 
che non erano viziosi , credevansi obbligati di 
parer tali. 

Una generazione di delatori erasi sparsa nel- 
la società, e lacorrotnpeva.il fratello si guardava 
dal fratello , 1’ amico dall’ amico ; ciascuno si 
allontanava da’ suoi conoscenti come da quelli 
che non si conoscevano. Evitavansi le partico- 
lari e generali conversazioni ; chè ogni cosa , e 
fino gli esseri muti ed inanimati ispiravano dif- 
fidenza. Volgevansi inquieti sguardi a* soffitti ed 
alle mura delle case , e si temeva financo della 
propria ombra : cangiavasi di nome , sfiguravano 
sotto fogge di vestire grossolane e spiacevoli , 
temendo ciascuno di rassomigliare a sè stesso. 

Le Bastiglie , innalzate in ogni canto della 
Francia , rinchiudevano milioni di cittadini am- 
mucchiati gli uni su gli altri ; tribunali di san- 
gue eransi eretti in tutte le grandi città , per 
mandare a morte e senza indugio i cittadini 
che 'increscevano , e che una giustizia lenta e 
tutta ripiena di forme atterriva senza posa ; 
ne’ tribunali 1* accusatore più sfrentato era sem- 
pre stimato persona sacra (i) , ed un accusato 
non era stimato nemmeno come uomo. Introdu- 
cevansi sempre nuovi vocaboli per creare delit- 
ti nuovi. Facevansi -senza pudore le più assur- 
de calunnie , le quali prosperavano in grazia 
della credulità che stima vero quanto sente , e 
dalla mala fede che snatura tutto quanto sa. Le 
vaghe accuse di cospirazione e di contro-rivo- 
li) Quis districtior accusator , velut sacrosanctus 
erat. Tacito, ibid. 
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luzione erano il compimento di tutte le accuse 
pubbliche e private ( 1 ). 

Tutte le formalità de’ giudizj erano cessate; 
non più riconoscevasi il dritto inviolabile della 
difesa. Il sospetto teneva luogo di pruova , la 
nota d’infamia o la raccomandazione secreta di un 
nemico teneva luogo di sospetto. Si raccoglieva- 
no i detti , si scrutavano i pensieri ; si metteva- 
no lacci per tutto , e si poneva da banda ogni 
regolare istruzione di processo. Condannavasi un 
accusato senza interrogarlo , e sovente ancora 
senza conoscerlo. Quanti iufelici trascinati al pa- 
tibolo per uua semplice rassomiglianza di nome, 
perchè i loro giudici i quali non erano che assas- 
sini di commissione o patentati , non si davano 
la pena di provare l’identità della: persona! I re- 
gistri dei tribunali rivoluzionarj erano altrettanti 
libri di morte sempre aperti per trascriver gl’ in - 
dizj relativi alle vittime che volevansi immolare. 
Lasciavasi in bianco in questi registri lo spazio 
destinato al giornale di ogni seduta ; e questo 
spazio era sempre chiuso anticipatamente cou uua 
data qualnnqua e colla soscrizioue degli assassi- 
ni titolati. Ma non vi si scrivevano che dopo il 
fatto ed a capriccio gli atti di accusa e le sen- 
tenze. Moltissime condanne non si scrissero mai, 
c molto tempo dopo 1’ uccisione de’condannati , 
gli atti preparati per la condanna , per la loro 
convinzione o giustificazione , si trovarono sug- 
gellati , .ed in archivj non appartenenti a’ tri- 
bunali innanzi a cui erano stati tradotti. Un ac- 


(1) Addito majestali9 crimine quod lune omnium 
com pieni entum crai. Tacito, ibid. 
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cusato oggi assoluto , era di bel nuovo giudica- 
to dimane per lo stesso fatto , e mandavasi a 
morte. Per le quali cose manchiamo di espres- 
sioni per ridire le atrocità di cui niuna culla 
nazione aveva mai dato al mondo 1’ e -empio. 

In mezzo a queste inudite atrocità le mi- 
nacce soffocavano la sensibilità che 1’ uomo de- 
ve all* altro uomo. Non lasciavasi respirar gli 
animi liberamente ; i sospiri erano puniti come 
altrettanti delitti. Più la barbarie andavasi fa- 
cendo maggiore , più erano interdette la com- 
passione e la pietà. Un padre era accusato delle 
lagrime che aveva versate sul sepolcro del fi- 
gliuolo ; una sposa fedele era mandata -a morte 
per aver pianto la perdita del suo sposo. Vole- 
vasi soffocar la natura , e se fosse stato possibi- 
le , cangiar gli uomini in altrettanti mostri. In 
qual tempo noi dunque vivevamo ? Non fu mai 
tirannia al mondo , non mai fazione che avesse 
spaventato gli uomini con orrori maggiori di 
questi ! 

• Siccome io*, non ho parlato della rivoluzio- 
ne francese per iscriverne la storia , non con- 
viene dimandarmi perchè non ho nominato ve- 
runo de’ personaggi che hanno figurato nelle 
diverse circostanze delle quali ho ragionato , 
perchè non sono entrato ne’ particolari degli av- 
venimenti che hanuo cagionato, e seguita la ro- 
vina del trono , e meno ancora perchè ora mi 
taccio su’ forsennati furori e sulla vile ed irre- 
soluta tirannia del Governo Direttoriale che suc- 
cesse alla Giunta di salute pubblica , e che fe- 
ce succedere un terrore più moderato all’ altro 
più eccessivo. Il mio unico obbietto è stato di 
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indicar le cagioni morali die a'mio giudizio 
hanno determinato i caratteri generali della no* 
stra rivoluzione, senza ricercare le cause acciden- 
tali ed immediate che la produssero , e di cui 
lascio l’indagine agli storici; e però credo di aver 
adempito ai mio scopo. Si è già osservato come 
nel secolo XVHl la più culla nazione di Euro- 
pa , quella che conlruddistinguevasi fra tulle per 
la sua letteratura , pe’ suoi progressi nelle arti , 
per la sua filosotia , è subitamente passata nel 
breve spazio di due anni , dàlia vita regolata , 
dolce e socievole delle nazioni incivilite , alla 
confusione , alla ferocia , all’ anarchia sanguino- 
sa , che non desola sempre le nazioni anche 
più selvagge. Da ciò couebiudo che qualche 
cosa di più che lettere , arti e filosofia è ne- 
cessario per mantenere la società e governar gli 
uomini. Si è osservato che tutti i mali hanno 
la loro origine principale c continua nell’ auda- 
cia de’ costumi , sostenuta da’ sofismi d’ una fal- 
sa dialettica, c dalle speculazioni, per così dire, 
d’ una delirante filosofìa ; or io ne concludo che 
il falso spirito filosofico è più presso alla bar- 
barie di quello che non si pensa , c tal conse- 
guenza importa tanto alla nostra istruzione , che 
mi si concederà ch’io l’appoggi ancora sopra al- 
cune nuove riflessioni. 

Noi siamo socievoli più in virtù delle no- 
stre affezioni , che in virtù delle nostre idee. 
Ciò che parla al cuore, avvicina più l’uomo al- 
l’altro uomo, di ciò che parla alla ragione o allo 
spirito ; c da questo nasce che sono stale al mon- 
do famiglie priarliè vi fossero stati governi. Per 
me non so che qualche istitutore di nazione -ab* 
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bia impreso di rendere i suoi contemporanei al- 
gebristi o filosofi per farne più sicuramente uo- 
mini. Si è sempre osservato che la filosofia non 
può aprirsi la via in mezzo ad un popolo , se 
non quando già qu esto popolo è pervenuto ad 
un certo grado di civiltà. 

Ma a che mai si riconosce che un popolo 
s’ incivilisce ? al modo moderato ed amabile con 
cui gl’ individui che lo compongono vivono in- 
sieme ; perciocché l’ incivilimento si manifesta 
assai più nelle relazioni che si stabiliscono tra 
uomo'ed uomo , che in quelle' tra ’l ciliadi- 
e lo Stato. I compagni d’armi dt Romolo eb- 
bero una patria prima di avere una città. In 
ogni società nascente le relazioni politiche pre- 
cedono le civili. Imprima tutto è dritto pubbli» 
bo ; ciascuno si c affrettato di collegarsi in un 
interesse comune per porre alla fine un termine 
alle violenze particolari a cui trovavasi esposto. 
Questa specie d’ interesse comune ha tutta 1* e- 
nergia dell’ interesse personale di cui diventa la 
garanlia ; ma isolalo da tutto ciò che può colle- 
gare gli uomini fra loro nel commercio ordina- 
rio dalla vita, non si spiega giammai che con la 
ferocia delle violente passioni. I membri dell’as- 
sociazione vivendo da federati piuttosto che da 
compatriotli , sono piuttosto ravvicinati da alcu- 
ne convenzioni generali che dalle loro affezioni 
o dal sentimento; . essi sono più presto disposti, 
gli uni verso gli altri, a prender le precauzioni 
che il dritto delle genti raccomanda , che ad 
osservare i riguardi inspirati dalla fiducia ; sono 
piuttosto esenti da vizj , che non praticano vir- 
tù; essi hanno costumanze, ma non per anco co- 
stumi. 
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I costumi non nascono se non quando il 
cuore si apre colle comunicazioni che lo svi- 
luppano ; .allorché i legami di parentela , d’a- 
micizia , di buon vicinalo cominciano a molti- 
plicare le comunicazioni ; allorché le idee reli- 
giose prendono bastante forza per addolcire la 
violenza delle nostre inclinazioni naturali ; al- 
lorché gl’ interèssi differenziano e s’intrecciano; 
allorché certe circostanze faniio nascere certe idee 
d’onore e di virtù, allorché formasi la gerar- 
chia sociale , e in ogni istante nuove relazioni 
producono nuovi doveri e nuovi dritti: allora, 
e nel corso di tutte queste rivoluzioni più o me- 
no occupati della loro sicurezza, lo sono più del- 
la loro perfezione e felicità. Siccome si é men 
sollecito del ben comune che si apprende a non 
scompagnare dal bene di ogni individuo, si pro- 
va più il bisogno del dritto pubblico. Le Wi 
particolari regolatrici delle azioni si moltiplica- 
no , tutto assume una nuova forma ; principi! 
piu moderati circolano nelle famiglie e nella so- 
cietà generale , le passioni sono meglio regola- 
te , le volontà meno impetuose. L’ autorità atìl- 
mette temperamenti , i cittadini riconoscono le 
convenienze. La rigidezza e la grossolana sem- 
plicità delle massime di dritto "pubblico , che 
hanno dato il primo essere al corpo politico , 
e che sono state imprima lesole regole comuni, 
scompajouo , per cosi dire , sotto la salutare in- 
fluenza de costumi , delle consuetudini e deri- 
vili regolamenti , come in un grande albero i 
numeiosi rami e 1 rigoglioso fogliame di cui si 
ncovre celano le irregolarità del tronco , per 
non lasciarvi altro ravvisare che fiori brillanti 
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o frutti abbondevole A poco a poco quegli uo- 
mini che in origine erravano come orde armate, 
o eh* erano confusamente riuniti in moltitudini, 
formano alla fine una vera società. 

Col processo del tempo i costumi si gua- 
stano , le buone istituzioni vengono meno o so- 
no neglette, gli abusi s’introducono per tutto. 
Convien senza dubbio rassegnarsi alle necessarie 
mutazioni , e le mutazioni sono necessarie al- 
lorché per la forza delle circostanze sarebbe una 
innovazione quella di non innovare. Ma sicco- 
me 1’ uomo non cangia sua natura col cangiar 
di costumi , convien cangiare le forme senza ab- 
bandonare i principj che nascono dalla stessa 
natura dell’ uomo. 

La proprietà del falso spirito filosofico è di 
non far riconoscere i principj. Or si compren- 
de che istituzioni che hanno potuto degenerare, 
non sono mai state utili , e non si vuol vede- 
re nella loro decadenza una di quelle rivoluzio- 
ni che sono inevitabili nel corso delle cose uma- 
ne. Riguardatisi come altrettante frodi politiche 
tutti gli stabilimenti religiosi a cui più non si 
crede; e tutto ciò che nou conviene più a’noslri 
tempi, sembra assai strano. Giudicansi le leggi 
senza alcun riguardo alle circostanze che le han- 
no determinate. Riguardansi come pura opera del- 
la lorza lutti i dritti che non possono essere mo- 
tivati dalle regole della pura ragione ; cosi che 
si considera il punto in cui siamo , e si dimen- 
tica tutto che è bisognato per renderci tali. Non 
si vuol altro che verità e massime generali, co- 
me se ve ne fossero di tali nella politica e nel- 
la legislazione. Si fanrio succedere vane specu- 
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lazioni alle legioni della sperienza ; e siccome 
si vede sussister la città senza scossa , e gli uo- 
mini obbedire alle leggi senza ripugnanza , si è 
convinti che non obbedirebbero meno se fossero 
più indipendenti, e che con ciò non sarebbero me- 
no felici. Non vuoisi riconoscere che la pace e gli 
altri vantaggi che chiaramente veggiamo , sono 
un benefìzio delle leggi e delle stesse istituzioni 
che disapprovviamo. Non vuoisi riconoscere che 
noi siamo stati formati da quelle istituzioni e 
leggi , che oggidì screditate e indebolite, so- 
pravvivono a loro stesse nelle buone abitudini 
che ci hanno fatte contrarre. La Francia è sta- 
ta- molto desolata ; ma che ne sarebbe divenuto 
se a nostra insaputa queste abitudini non fos- 
sero servite a controbilanciar le passioni ? 

In ogni culta nazione , ed anco in quella 
eh* è arrivata al più alto grado d’incivilimento, 
v’ha sempre una moltitudine d’uomini che so- 
no mezzo inciviliti , e che per mancanza di e- 
ducazione o per un’ educazione negletta , non 
sono al livello de’ loro contemporanei per ciò 
che riguarda le qualità sociali , e pare che ap- 
partengano al loro secolo soltanto per la pro- 
pria corruzione. Questi tali non si trovano sol- 
tanto nelle classi inferiori ; perciocché ve ne 
hanno in tutte le classi. Gotali uomini non di- 
ventano migliori col divenir sofisti ; sono sol- 
tanto più sfrontati ; perdono il sentimento della 
loro insufficienza col diventar ragionatori ; di- 
sprezzano ciò che usavano di- rispettare. Non 
affezionandosi più alle persone uè alle cose, tan- 
to più facilmente si abbandonano ad un prete- 
so stato di natura , cioè ad un ordine qualsiasi 
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di società, eh’ essi ordinano e dispongono me- 
no giusta i dettami delia loro ragione che non 
è coltivata, che giusta i loro desiderj, i quali non 
sono più rattenuti. Questa generazione di ragio- 
natori fastidiosi e pericolosi si moltiplica d’ assai 
essendo ben più facile di render gli uomini so- 
fisti , che d’ illuminarli. Or come una nazione 
non si degraderebbe per questa nuova razza di 
esseri dominatici,' insocievoli e scompositori d’o- 
gni ordine pubblico che sfuggono al disprezzo ,' 
e che pc’ loro stessi errori acquistano una gran 

f ireponderanza, allorché l’ ignoranza presuntuosa 
a vince sulle modeste dubbiezze del sapere , 
e la petulanza e vanità delle idee prevalgono al* 
le dolci affezioni ed alle amabili qualità? 

Altro carattere del falso spirito filosofico è 
quello di tutto disciogliere per voler tutto ana- 
lizzare. Ha detto altrove quanto I’ abuso dell'a- 
nalisi nuoccia alla verità ed al buon gusto nella 
letteratura e nelle scienze; ora dico che lo stesso 
abuso nuoce in singoiar modo a’ costumi , quan- 
do s’ introduce negli affari della società : cercasi 
allora di sminuir tutto, di semplicizzare ogni co- 
sa. A che servono le maniere? si afferma, se ba- 
stano le sole virtù ; a che quest’ arte così com- 
plicata che dicesi politica r II carattere dello 
stravagante benefico non è forse da preferire 
ad una vana gentilezza senza beneficenza? Per- 
ché costumanze, usi e formalità, se tutte queste 
cose non possono essere essenziali , e fanno so- 
vente porre in dimenticanza le cose essenziali me- 
desime? Con questi tali sofismi si domina tutto, 
ed a poco a poco si cancella ogni traccia d’in- 
civilimento. Nulladiraeno non è facile il vedere 

ao 


Digitized by Google 


3o6 deli/ uso e dell’ abuso 

che le maniere e la gentilezza sono pe* costumi 
ciò che le pratiche sono per la religione ? Senza 
le maniere gli uomini lascerebbero scorgere i loro 
vizj. La gentilezza e le maniere non fanno sem- 
pre supporre le virtù che rappresentano ; ma al- 
manco ci offrono le apparenze di queste virtù. 
Or le apparenze sono sempre nu ostacolo che 
gli uomini frammettono per impedirsi di cor- 
rompersi. 

Senza la urbanità e le maniere gli uomini si 
offenderebbero del continuo nella società, e le co- 
municazioni non sarebbero che altrettanti urti. 
La urbanità e le maniere tolgono via tutte le 
ruvidezze, e ricordano sempre agli uomini il bi- 
sogno eh’ essi hanno di rispettarsi l’un l’altro. 
Che se non giungono a cangiare i cuori , pur 
modificano le azioni; esse non ingannano, ma 
piacciono; fanno si che nel corso della vita cia- 
scuno rimanga contento degli altri e di se me- 
desimo. Che se non vi sono più buone azioni , 
vi sono almeno modi di procedere piacevoli : 
i riguardi e le cerimonie circolando di luogo a 
luogo in tutte le condizioni , propagano tutte le 
forme capaci d’ ispirare una certa dolcezza , e 
di prevenire o raffrenare i vizj che nascono da 
uno spirito duro. Or il voler spogliare gli uo- 
mini di queste forine sociali , è lo stesso che 
privarsi degli effetti della maggior parte delle 
umane virtù ^ è un ricondurre di botto, la so- 
cietà a quel primo stato di confusione e di bar- 
barie , in cui gl’individui si mischiano senza 
unirsi , e la violenza delle passioni non trovan- 
do alcun ostacolo esterno, i vizj si manifestano in 
tutta la loro difformità, ed i malvagi cittadini 
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procedono senza riguardi , senza pudore e ver- 
gogna di sorta alcuna. 

Quello ch’io dico della urbanità e delle 
maniere si applica agli abiti distintivi ed alle 
altre forme gerarchiche, le (juali graduano agli 
ocelli del pubblico le condizioni, gli ufizj , e con- 
traddistinguono le funzioni. Queste forme so- 
no egualmente altrettante dighe eh’ è pericoloso 
di abbattere. Conviene che coloro i quali eserci- 
tano l’autorità, siano rispettati dagli altri , e che 
si rispettino a vicenda; conviene che il cittadino 
sia fatto accorto da checchessia della presenza del 
magistrato, e questi sia egli stesso avvertito da 
qualche esterna cerimonia della santità delle sue 
funzioni e della maestà delle leggi. Anche i capi 
delle orde de’ selvaggi hanno certi distintivi; che 
in ogni cosa conviene che v’abbiano la lor parte 
la ragione ed i sensi. Se , cercando di fare gli 
spiriti forti , vogliamo renderci superiori all’ u- 
manità , noi diventiamo. ben tosto da meno che 
di essa. Si può farsi un popolo d'uomini felici, 
ma non mai di sapienti. 

Un terzo carattere dello spirito filosofico è quel- 
lo di generalizzare ogni cosa. Questo modo è 
commodo alla presunzione ed all’ infingardaggi- 
ne ; imperocché abbrevia la fatica , e dispensa 
da ogni seria occupazione. Nel corso di quest' o- 
pera abbiamo osservato , eh’ è una seconda sor- 
gente di errori in tutti i rami dello scibile ; ora 
io la considero nelle sue funeste relazioni col- 
1’ ordine sociale. La mania di generalizzar tutto 
fa odiar le regole particolari , le eccezioni , le 
ampliazioni , i temperamenti d’equità, che sem- 
brano fare un’ arte della stessa ragione. Siccome 
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per tal modo si acquista 1* abitudine di non di- 
stinguer nulla , si termina col non conoscer più 
niente ; vuoisi che il clima , l’ indole nazionale , 
tutte le circostanze scompaiono al -dominare di 
qualche idea generale , che lutto ceda ad un’a- 
strazione. Il falso spirito filosofico è a sè suffi- 
ciente ; tutto è vuoto a lui dattorno : e però i 
sofisti a fine dar credito alle lóro idee adoprano 
la Stessa violenza ch’usano i tirarmi per eseguire 
i loro voleri, perchè non transigono giammai. Pe- 
risca il mondo, essi dicono, piuttosto che un prin- 
cipio 1 Gl’ individui non sono niente agli occhi 
loro ; eh' essi veggono soltanto la specie, e di- 
menticano che P incivilimento risulta assai più 
dalle cose che riguardano gl’ individui , che dai 
vaghi sistemi che abbracciano le moltitudini ; 
dimenticano che non è la specie quella che sen- 
te , pensa e soffre; che gode, desidera , e con- 
trae abitudini ; ma che tutte queste facoltà o pro- 
prietà appartengono soltanto agl’individui , e per 
conseguenza esser poco ragionevole di negligge- 
re o manomettere gl’ individui pel bene o per 
l’interesse metafisico della specie. • 

Questa crndel pazzia di tutto generalizzare 
è stata chiamata genio. Le sole menti limitate 
sono quelle, affermasi, che si dilungano su’ par- 
ticolari. Affili di vedere Je cose da uomo di Sta- 
to , per vederle in grande, couvien sempre fare 
astrazione delle particolarità , e considerare so- 
lamente il tutto. Uno de’ menomi incori veni enti 
di questo modo di ragionare , è di bandire il 
buon senso da tutte le persone preposte al reg- 
gimento degli affari , e d’infondere ad un igno- 
rante , il -quale vuol farla da uomo inteso pro- 
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multando qualche massima del tempo , 1’ orgo- 
glio d’ essere un uomo di genio. Ciò nondime- 
no , se i vocaboli serbano ancora fra noi alcun 
die della loro vera significazione , ci guardere- 
mo di confondere il falso spirito filosofico col ge- 
nio , o di crederlo superiore al buon senso. IL 
buon senso rispetta le verità conosciute e veri- 
ficate dalia sperienza. L’ uomo di genio precor- 
rendo le cognizioni del suo secolo , ravvisa al- 
cune verità die non ancora si conoscevano , sen- 
za abbandonare quelle clic già- si conoscono. Per 
opera del falso spirito filosofico si fanno specu- 
lazioni ideali, che in luogo di accrescere le co- 
gnizioni acquisite , hanno solo per obbieltu di 
farci ad esse rinunziare. Il buon senso conserva , 
il genio stabilisce , il falso spirito filosofico ab- 
batte. 11 buon senso si rimane ne’ confini dello 
tradizione, il genio li oltre passa^ il. falso spirito 
filosofico li rimuove. 11 carattere di verità che 
accompagna le opere del genio, non è- quello 
d’ innovazione che seguita quelli del falso spi- 
rito filosofico ' r perciocché questo spirito dal. 
la sua naturale inquietudine, non- sa operare al- 
tro che cangiamenti , nel mentre che il genio 
fa veie scovcrlc. Nelle operazioni del genio ci 
ha dell* estensione* giacché il genio applica pr-iu- 
cipj fecondi; e quella che sembra manifestarsi nel- 
le operazioni del falso spirito filosofico, procede 
soltauto dall’esagerazione delle conseguenze. Lad- 
dove il genio produce , il falso spirito filosofico 
snatura. 11 genio che nelle sue osservazioni e pro- 
fondità trova il germe di tutte relazioni nuove , 
non ha. Lisogno, per accreditarsi, di non più ri- 
conoscere le verità antiche. li falso spirito filosofico 
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per contrario affiti di richiamare sopra di s è 
la comune attenzione è forzato nella sua impoten- 
za di combattere queste verità come altrettanti pre- 
giudizi ed errori, e di consolarsi dicendo, che per 
la nostra infelice specie vi sono più errori a di- 
struggere , che verità a stabilire. Il genio onora 
il buon sensori falso spirito filosofico lo disprezza. 
Il buon senso deve molto alla sperienza, il genio 
alla natura; il falso spirito filosofico deve tutto 
alla vanità. Il buon senso amministra , il genio 
migliora, il falso spirito filosofico rovescia. Il buon 
senso inspira fiducia, il genio eccita l’ammira- 
zione ; il falso spiiito filosofico che minaccia ogni 
cosa, può solo svegliare il terrore. Finalmente il 
buon senio si distingue per la sua moderazione, 
il genio per le sue vedute , ed il falso spirito 
filosofico pe’ suoi errori; ma sventuratamente que- 
st’ultimo , che ha tutti i caratteri e la turbolen- 
za dello spirito di setta, ha mezzi di propagar- 
si che riescono a meraviglia cogli uomini me- 
diocri , a’ quali è facile di traviar la fantasia e 
lusingare 1* amor proprio. Con certe parole per 
rannodarsi, le quali possono supplire ad ogni i- 
slituzione e sapere, i sofisti seducono la buona 
compagnia, che non ama la meditazione e la fa- 
tica , e si conciliano la benevolenza della molti- 
tudine , che sempre si guadagna quando si lu- 
singa o si mostra di darsi pensiero di lei. Ma 
ben tosto non si ascolta più ilbuon senso, il ge- 
nio è mal giudicato , cd il falso spirito filosofi- 
co trionfa. 

E che mai ne conseguita? Si vuol tutto re- 
golare con un vocabolario arido e secco come 
quello degli Enciclopedisti , con alcune massi- 
me che ci vengou date come il sommario della 
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scienza universale, con due o tre principi! di 
cui si sforza 1* applicazione. Le semplici teori- 
che trasportano, perchè ci compariscono separa- 
te dagli abusi che la sola pratica ci potrebbe far 
ravvisare. Ciascuno del resto è inchinevole a 
presumere favorevolmente de’ più semplici mez- 
zi, perchè la semplicità è un genere di perfezio- 
ne ,che talvolta sorprende i grandi ingegni, e die 
più d’ ogni altra è alla portata delle piccole men- 
ti. Si dimentica , come più d’una volta ho avu- 
to occasione di dirlo nel corso di quest* òpera , 
che l’uomo non è un essere semplice , ma com- 
plicatissimo; che gli uomini sono governali da 
abitudini piuttosto che da ragionamenti , da im- 
pressioni piuttosto che da assiomi, e che si de- 
ve dar loro , non già una metafisica , ma costu- 
mi. Intendo poi per costumi tutto cièche ha re- 
lazione al carattere di un popolo, ed alle passio- 
ni abituali che lo determinano nelle sue azioni. 
Or i costumi non possono formarsi che lenta- 
mente ; essi non sono stabiliti , ina inspirali* 
non hanno un principio -unico, giacché una mol- 
titudine di cagioni concorrono a produrli •, non 
dipendono da una istituzione particolare ma so- 
no il risultato di tutte. E’ però imprudenza gran- 
dissima il voler, troppo far semplici le molle so- 
ciali, e recidere lutti i fili che col loro Rumerò 
e riunione collegano i costumi alle leggi, eie leg- 
gi a’ costumi. Si precipita uno Stato nel dispo- 
tismo o nell’ anarchia , allorché si distruggono 
bruscamente le istituzioni che moderavano l’auto- 
rità ed assicuravano l 'obbedienza. Si mette a ri- 
pentaglio la civiltà di un popolo se, sotto pre- 
testo di dargli un governo migliore, si distrug- 
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ge lutto ciò che lo ha incivilito; si ricaccia nel- 
la barbarie coll’ isolarlo da tutte le cose che ne 
lo hanno fatto uscire. 

Non sono stati già solisti , ma sì uomini di 
elevata mente , di grande carattere e di profon- 
de vedute quelli che hanno fondato le società , 
innalzate le città ed instituiti i popoli. I sofisti 
sorgono co* tempi di corruzione, che sono poco 
proprii ad emendarla. Sotto la loro trista in- 
fluenza le nienti si degradano quanto i cuori. "Ve- 
desi nascere speculazioni e sistemi , si fonda un 
impero ideale; e da che si è manifestato un prin- 
cipio , crcdrsi di essersi già fatto uno stabili- 
mento. Ma siccome i principj che si pubblicano 
non hanno alcuna influenza su gli uomini , essi 
non possono prender radice nel secolo • ove si 
spargono. Si è allora forzati di moltiplicare le 
leggi , perchè non si sa più farne ; e moltipli- 
cando le leggi , si avvilisce la legislazione. In- 
tanto tutto va in rovina ; perciocché il falso spi- 
rito filosofico è una lima sorda che consuma ogni 
cosa. I sofisti furono una delle grandi piaghe 
che travagliarono il greco impero ; e ciò eh’ è 
degno di -notarsi si è, che nel loro dominio non 
si è veduto in verun paese nè in alcun tempo 
farsi grandi istituzioni , quantunque sia anche 
più facile di far grandi cose, chetarne di buo- 
ne. A’ nostri tempi, circondati come siamo da 
scienze e da arti, in mezzo a cognizioni d’ogni 
maniera ed a sistemi di filosofia svariatissimi , 

. qual è mai la legge nata dalle discussioni di tan- 
te assemblee legislative, nelle quali ravvisiamo 
taluni di quei caratteri che imprime quel genio 
vigoroso e possente che presiede a’durevoli stabili- 
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menti? Riepiloghiamo il già detto. Allorché la 
corruzione è soltanto ne' costumi , si può rime- 
diarvi con sagge leggi', ma quando un falso spi- 
rito filosofico l’ha introdotta nella morale e nella 
legislazione, il male è incurabile , perchè si tro- 
va nello stesso rimedio. Una nazione allora si 
trova all'orlo della sua rovina ; essa non può 
sopportare nè la libertà nè la servitù ; e la sto- 
ria ci mostra che in un simil caso un popolo 
giunto al piò alto grado di civiltà , può ben 
ricadere nella piò terribile barbarie, ove non di- 
venga preda di un popolo conquistatore e meno 
corrotto , e se dopo queste crisi violente ed in - 
testine , non sia rigenerato da un liberatore. 


FINE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME. 
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CAPITOLO XXV. 

Quali sono le regole giusta le quali altri può di- 
rigersi nella scelta d’ una religione ? p. 3 

Mezzi di conoscere se una religione sia vera o fal- 
sa , p. 3. - Per mezzo del cuore soprattutto si giudica 
della bontà e dell’ eccellenza delle dottrine religiose, 
p. 5. - Si deve rimanere in quella religione che svilup- 
pa con maggiore estensione le relazioni fra Dio e l’uo- 
mo , ibid. - É necessario che i dogmi , i riti e la mora- 
le siano fra tor collegati indissolubilmente ,, p. 6 . - Ne- 
cessità di riconoscere il carattere divino d’ una religio- 
ne , la quale non insegna che la verità , tutta la veri- 
tà , e che la insegna sempre , p. 7 . - La morale rive- 
lata deve avere un carattere intrinseco d'universalità , 
ibid. - Si deve riconoscere senz’altro per divina una re- 
ligione in cui Dio ci è sempre presentato come prin 
eipio e fine di tutte le nostre azioni , ibid. - Necessità 
di esaminare la correlazione de’ dogmi colla morale, 
ibid. - In qual modo si deono valutare i riti di un culto . 
p. 8 . - Esame della dottrina e del culto della religione 
cristiana, p. 9 - Il cristianesimo parla come la più sa- 
na filosofia. Citazioni in sostegno di questa asserzione 
desunte da’ quattro evangelisti e dagli altri discepoli di 
G. C. , esposizione della maravigliosa natura della re- 
ligione cristiana , secondo i Libri Santi, p. io e segg. 
- La vera religione dee avere il più alto grado di an- 
tichità possibile, p. 45. - Somma diversità tra i fatti or- 
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«lina rf ect i falli religiosi, p. 46. - Errore del P. Arduino 
e di Cour de Gebelin, p. 4® > 49- * Nelle indagini religio- 
se non conviene abbandonare i fatti per seguire le va- 
ne analogie , p. 5o. - Il filosofo dee ammettere le pro- 
fezie ed i miracoli come appoggio della rivelazione , p. 
5i. - Caratteri d una profezia , p. 52. - De’ miracoli , p. 
53. - De’ martiri : quelli dell’ impostura molto inferiori 
in numero e qualità a quelli della verità , ibi ri. - Giu- 
dizio in favore di un culto stabilito colla dolcezza del- 
la persuasione , p. 54- - Una religione divina dee avere 
su i suoi più fedeli servi una divina influenza, ibid. - 
Importa di verificare se una religione sia stata soggetta a 
qualche cangiamento importante nel suo sacerdozio e nella 
sua disciplina fondamentale , o se essa rimane sempre 
inconcussa alla scoverta di qualsiasi principio filosofico , 
p. 55. - Regole di saviezza da seguitare in queste di- 
verse verificazioni , ibid. e seg. - Abuso che si è fatto 
delle allegorie, dell’ etimologie de’ nomi . delle pretese 
analogie fra i riti di un culto , e quelli di un altro , 
p. 53 - Non convien giudicare della verità de’ dogmi dr 
una religione da’ segni che questa religione adopera per 
manifestarsi; ma si dal senso spirituale di questi segni , 
p. 5g. -JNel paragonare una dottrina religiosa co’ prin- 
cipj filosofici , conviene ben guardarsi di stimar contro 
la ragione ciò che la trascende . p. Go - Differenza tra 
lo scettico. e l’uomo credulo, ibid. - L’ostinatezza dei fi- 
losofi nel non ammettere ogni rivelazione, e l'indifferenza 
mostrata da altri per questa ricerca sono procedimenti 
hen poco filosofici, p. Gì. - Il fatto e la certezza duna 
rivelazione divina sono facili a verificarsi , p. 62 c seg. 

- É una pretensione poco filosofica iL dimandare in. ogni, 
generazione un miracolo per ogni individuo , p. 64 - I 
fatti e le buone massime possono essere osservati da tut- 
ti, p. 65. - Non conviene ammettere se non ciò ch e vero;, 
ma c necessario cominciare dall’essere istruito, p. 66 . 
-11 filosofo che disprczza i fatti è un povero orgoglioso , 
p» 67 . - Non è tutto oscuro in una rivelazione, ibid. - Si 
dovrebbe esser poco filosofo per non cercar Dio in tutte 
le vie da cssolui scelte per manifestarsi a noi , p 68 . 
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A quale epoca la filosofia è stata applicata alle ma- 
terie di legislazione e di politica, e quali sono 
stali gli effetti di tale applicazione p. 69 

Confusione delle antiche leggi 1 p. 69. - La politica 
è stata uno degli ultimi oggetti Terso di cui i Illusoti 
hanno rivolto le loro meditazioni , p. 70 - La Gei mania 
culla della ragion pubblica , ibid. - Tutte le massime di 
Stato si sono stabilite in momenti di crisi , p. 71 - Po- 
ca diversità fra le opinioni professate da’ legisti antichi 
e moderni , p. 72 e segg. - La scienza della legislazio- 
ne è la conoscenza de dritti dell' uomo, saggiamente 
combinati co’ bisogni sociali, p. j 5 . - 1 popoli grossola- 
ni e conquistatori lasciarono a’vinti le loro usanze; e da 
ciò nacque quella grande diversità di consuetudini nello 
stesso impero , ibid. - Cagioni del governo feudale ; sua 
natura e conseguenze , p. - La Francia non aveva 
dritto civile , ibid. - Severità della procedura criminale 
francese , p. 78. - In Inghilterra il dritto civile era di- 
fettosissimo ; 'ma la procedui a criminale era meglio or- 
dinata , p. 79 - Combattimenti giudiziali ; sono stati di- 
mandati nella Gran Brettagna nel secolo XV li, ibid. - 
La legislazione commerciale ed amministrativa aveva in 
Francia fatti maggiori progressi che non la giurispruden- 
za civile e criminale, p. 8u. - Le annuali discussioni del 
parlamento brittannico aprirono un corso didiitto pub- 
blico per 1 ’ Europa , 81 - Le umane associazioni dive- 
nute frequenti influiscono sullo spirito generale , ibid. - 
Montesquieu. Giudizio di questo scrittore , 83 . e segg. 
• Suo errore , quando pretende che la religione cattoli- 
ca si mantenne nelle monarchie , e che il protestantismo 
si rifugiò negli stati liberi , p. 85 - Egli ha molto ac- 
cordato all’ influenza del clima, p. 87 - D" Alembert ha 
fatto un’ eccellente analisi dell’opera sua , p. 88 - Mon- 
tesquieu opera una grande innovazione nella politica e 
nella giurisprudenza , p. 89 - Ogni fatta di bene diven- 
ne possibile sotto il benefico regno «li Luigi XVI , ibid. 
- Delle amministrazioni provinciali , p- 90, - Abolizione 


Digitized by Google 


3 1 8 


dell’ uso e dell’ abuso 

de* pubblici lavori per tributo , ibid. - Spirilo filosofico 
portato nella giurisprudenza civile e eliminale ; sorte 
de'protestauti migliorata, p. 91 - Federico il Grande pub- 
blica un codice civile , p. 92. - Le pene si moderano 
in quasi tutti gli Stati d’ Europa , ibid. 

CAPITOLO XXVII. 

Della ipotesi d’ uno Stato assoluto di natura an- 
teriore ed opposto a quello di società.... p. gia- 
certi filosofi hanno arbitrariamente supposto uno 
Stato assoluto di natura. Tal supposizione è stata ca- 
gione dimoili errori, p. 9 - Qual è mai. questo stato 

di natura ? ibid. - Se ne può parlare soltanto in ipotesi , 
p. qS. -Niun popolo ha abbandonato lo stato di società 
per ritornare allo stato di natura , ibid. - Lo stato di 
società è 1’ opera diretta dalla stessa natura , p. 96. 

- Questo stato è conforme alla natura umana, ibid. - L’uo- 
mo civile non è che l'uomo naturale sviluppato , p. 97 

- Lo stato selvaggio non è che l’ infanzia del mondo , 
p. 98 - Tutti i nostri progressi e scoverte erano nella 
natura , come tutti i germi sono nella terra , p. 99. 7 
Gli uomini prima d’ incivilirsi sono più grossolani che 
energici , p. ioo. - Dell’ uomo errante ne’ boschi , ibid. 
e seg. - L’ uomo incivilito non è un essere degenerato , 
p. 100 - Se Io spirito di società ha prodotto il lusso , 
la brama de’ piaceri e delle ricchezze , ha pur messo un 
freno a tutte le passioni violente della natura umana , 
p. 102 L’ incivilimento è stato pe’ popoli ciò che una 
buona educazione è pe’ particolari , ibid. - Gli uomi- 
ni , lungi di corrompersi coll’ incivilirsi , si sono anzi 
perfezionati , p. io 3 e segg. - Le declamazioni contra le 
civili istituzioni derivano dalla falsa idea che ci siamo 
fatta d’un preteso stato di natura, p. io 5 . 

CAPITOLO XXVIII. 

Della dottrina di alcuni filosofi sul palio sociale 
e sulla sovranità p. 10G. 


Dìgitized by Google 



DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 3 19 

Del paltò sociale , p. 106. - V’ ha un solo esempio 
d’un patio col quale un popolo sia divenato popolo ? ib. 
£ assurdo (li assomigliare le riunioni d' uomini che for- 
mano i corpi di nazioni a’ contratti ordinarli , p. 107. 

- Per ogni dove troviamo nostri simili abbiamo drit- 
ti da esercitare e doveri da adempiere , p. 108 - È 
una follia il sostenere che un popolo può rompere il 
patto sociale , ibid. - Sino al nostro secolo non si era 
ancora immaginato di erigere in libertà nazionale il 
funesto potere di far ritorno a questo stato deplorabi- 
le , p. 109. - Come gli uomini si riuniscono ed i popoli 
si formano , ibid. r Lt ella Sovranità del popolo , p. 110. 

- Dio- non è la sorgente di ogni potere , se non che co- 
me creatore e conservatore dell’ordine sociale, p. in. 

- Non convien confondere la religione collo Stato , p. 
ji 3 . - La sovranità è di dritto divino come la società , 
ibid. • Del potere paterno come sorgente di ogni dritto 
politico , p. 114. - Del dritto del più forte , p. n 5 . - Del- 
l’interesse sociale, p. 117. - Definizione della sovranità, 
ibid. - Dottrina anarchica di coloro che separano la so- 
vranità dal governo -, la formazione d'un pubblico potere 
contraddistingue la nuova maniera di Stato, che può dirsi 
acquisita , p. 120. - Il governo è la sovranità in azione , 
p. 122. - È un grande errore il pretendere che il gover- 
no non è che un corpo intermedio tra 'l popolo conside- 
rato collettivamente , in cui soltanto risiede la sovranità , 
ed i sudditi che sono gl'individui di cui un popolo si com- 
pone , p. ia 3 . - La sovranità, indipendentemente da ogni 
governo , sarebbe un ente di ragione , ibid. - Il pubbli- 
co potere ha bisogno di stromenti per manifestarsi , p. 
is 4-. - Il popolo è il principio ed il fine del governo : 
come questa verità si modifica , p. 125 . - In qual senso 
la volontà del popolo non si può commettere altrui p p. 
127. - £ egli vero che il dritto esclusivo di fare le leggi 
appartenga al popolo ? p. 128. - Pericolo di ragionare 
di quest’essere collettivo detto popolo, come si ragio- 
nasse d’ un essere semplice , ibid. e segg. - Non si può 
dar leggi ad un popolo senza suo concorso ; come av- 
viene questo concorso, p. 1 3 1 - In virtù della benefi- 
cenza , della saggezza, del coraggio e del genio si so- 
no fondali gl' imperi , p. i 3 i. - Il popolo consacra le sue 
istil iftr. ioni coll'adottarle almen tacitamente, p. i 3 a. - L’i- 
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dea d’ una nazione i di cui magistrati diversi non sa- 
rebbero che i ministri , nei mentre eh’ esso esercitereb- 
be per se stesso la sovranità , è una teorica immagina- 
, ria , p. i33. - Esame della massima : che un popolo 
può, allorché il vuole , cangiare il governo stabilito , p. 
i34. - Riunione della Scozia e deH’Inghilterra nel i6o3; 
Giacomo li abbandona i suoi Stati nel 1688 , p. i35. - 
Le assemblee legislative autorizzano tali novità , p. 
i36. - Il parlamento dispose il più vicino che potè la li- 
nea della successione legittima , p. i36. - In qual mo- 
do disceroere fra i parziali movimenti d’ una moltitudi- 
ne informe ciò che vuoisi chiamare 1 * espressione della 
volontà generale , p. 137 - Le parole salvezza del popo- 
lo non esprimono una cosa arbitraria , ibid. - Niuna co- 
stituzione ha stabilito il caso in cui il popolo tutto riu- 
nito può tutto rovesciare , p. i38. - Non può prevalersi 
dell’ esempio della repubblica di Creta , ibid. - Pericoli 
delle rivoluzioni t p. 139 . 

CAPITOLO XXIX. 

Confutazione del sistema di Rousseau sulla liber- 
tà ed eguaglianza....... p. 1 4 1 - 

Abuso della dottrina di Rousseau sulla libertà e 
1' eguaglianza , p. i£i. - Numerose definizioni di queste 
parole , ibid. - Quali sono i veri elementi della libertà , 
p. - Le leggi non ci possono utilmente accordare 
la loro protezione se non al prezzo della nostra obbe- 
dienza, p. i43 - Non vi ha libertà solida oltre quella 
eh’ è garentita dalle leggi, p. 1 44 - La bontà delle leg- 
gi e la loro suprema autorità sono le principali basi 
della libertà , p. i45 - Sviluppo di questa proposizio- 
ne . ibid- Della indipendenza e della servitù , p. i46 
- I governi assoluti e democratici sono più esposti alle 
rivoluzioni , p. 147 - Della sicurezza e del potere , ibid.- 
Assudità di non riguardare come liberi che gli uomini 
i quali vivono in un paese ove ciascuno è di fatto ed 
attualmente associato all’ esempio del supremo potere . 
p. 149 - Gli uomini non godouo di qualche libertà se non 
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die nelle contraile in cui ciascuno di loro è contato per 
qualche cosa , ed ha l’opinione fondata e fiduciosa della 
sua sicurezza, p. 1 4-9 ~ La licenza è l'ultimo termine 
dell’abuso de’ poteri individuali , p. i 5 o - E’un mal in- 
tendere gl'interessi della liberta il non consultare le con- 
venienze , ibid. - Chimerico divisamente di Rousseau 
di dividere la terra in eguali Stati , p. i 5 i - Delia li- 
bertà di dritto e di quella di fatto , p. i 5 z - Senza mo- 
derazione non può esservi nè pace nè sicurezza nè liber- 
tà , p. . 54 - Le istituzioni hanno tanta maggior forza , 
quanto più si è pensato alla sicurezza de’ cittadini , che 
alla loro indipendenza , ibid. - La libertà non è cosa 
assoluta , p. ibid. - Dell’ estrema eguaglianza , p i 55 - 
Delle specie diverse d’ineguaglianze, ibid. - Non v’ è sta- 
ta mai eguaglianza assoluta fra tutti i cittadini, p. .56 - 
La società domestica non è fondata che sulle inegua- 
glianze, p. .57* Tutte le viitù intendono a compensare 
le -ineguaglianze della vita , p. .58 - Indispensabile ne- 
cessità di diverse classi nellq società , p. » 5 g - Ógni 
Stato dee a tutti i suoi membri conservazione e tran- 
quillità, p. 160 e segg. - He privilegj , p. 161 - Il legis- 
latore dee contentarsi di non togliere a veruno i mez- 
zi legittimi di acquistare e di conservare cièche ba ac- 
quistato , p. i 63 - e seg. - Impossibilità di precludere 
ogni via all’ intrigo ed alla corruzione ; di far ricono- 
scere senza contraddizione il merito intrinseco di ogni 
uomo, p. 166 - I monarchi più d’ una volta hanno ce- 
duto agli uomini di genio , p. 167 - Lo scopo generale 
delle feggi s» è d’impedire 1’ anarchia , e di reprimere o 
di punire le ingiustizie, p. 168. 

CAPITOLO XXX. 

Della proprietà — ..i...... p. 169 

False e pericolose idee di certi pubblicisti sulla 
proprietà , p. 169. - Origine primitiva della proprietà, 
p. 170. - La mancanza assoluta de’ beni non ha potuto 
mai sussistere, ib. - Il dritto di propri età è il più sacro 
fra tutti quelli in virtù de’ quali esiste la garanzia so- 
ciale , p. 173. - Lo stato non è proprietario de’ beni 
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de’ suoi membri ; ma ne è il custode ed il regolatore, 
ib. - Gl' individui hanno su i loro beni dritti anteriori 
alla formazione di ogni società pubblica , p. iy 3 . - Lo 
Stato non può avere di per se stesso alcun vero dritto 
di proprietà , ib. e seg. - Filosofi che hanno sostenuto 
sotto Luigi XV 1 ’ evidenza morale e ’1 disposilismo le- 
gale , p. 178. - Principi che si dichiarono eredi de’loro 
sudditi , p. 179.- 1 fondi e le rendite concesse a’ prin- 
cipi provano che la sovranità non porta seco alcun di- 
ritto di dominio, p. 180. - Fra i popoli inciviliti il pub- 
blico potere non è istituito, che per sopra v veglia re alia 
sicurezza de’ beni de’ privati , p. 181. - La legge ro- 
màna non confiscava i beni che per delitto di crimen- 
lese in primo grado , ib. - Ne’ tempi moderni si è rico- 
nosciuto che la città deve indennizzare un cittadino 
.pe’beni richiesti dalla pubblica utilità , p. 183. - Il po- 
tere dello Stato non potrà mai arrivare fino a distrug- 
gere senza speranza di compenso i beni di alcuni stioi 
membri sotto pretesto di avvantaggiar gli altri , p. 
i 83 . - Del sistema feudale , p. 184. - Come lo Stato 
è obbligato a difendere i patrimonj de’ privati , i pri- 
vati sono obbligati di sovvenire a’ bisogni dello Stato, 
p. 187. - Spettasi al Sovrano di dimandare le contri- 
buzioni necessarie , ib. - Esse non possono essere ado- 
perate in cose diverse dalla loro destinazione , p. 188.- 
Cicerone combatteva la legge agraria sostenendo che la 
città è stabilita soprattutto per conservare a ciascuno 
ciò che gli appartiene , p. 190. - Gli Stati popolari non 
furono mai tanto travagliati dall’ anarchia , se non quan- 
do non riconobbero queste massime sante ed antiche : 
che non può esser mai cosa giusta il ledere la proprietà 
de’ privati con leggi politiche , ib. - L’ Alemagna fu mi- 
nacciata della più terribile rivoluzione degli Anabatti- 
sti , i quali cercarono colle loro sediziose opinioni di 
scuotere le basi della proprietà , ib. - Necessità di ri- 
conoscete inviolabili le proprietà , p. 191. - Un governo 
non può ipotecare che le sue rendite pubbliche , ib. 
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CAPITOLO XXXI. 

Delle leggi penali p. iq3 

I filosofi propongono sistemi i quali a forca di ad- 
dolcir tutte le altre pene , le rendono illusorie , p. 
»93. - Vane teoriche sulla pena di morte , p. 194. - 
Necessità delle leggi penali ; la pena di morte è forse 
un attentato alle leggi naturali ? p. uj 5 e segg. - Del trat- 
tato de' delitti e delle pene. Confutatone di quest’ ope- 
ra in quanto alla pena di morte , p. 198. - Punizioni 
che si vogliono sostituire alla perdita della vita , p. 
zoo. - Si deve più agli uomini dabbene, che a' malvagi, 
ib. - Pericolo di lasciar la vita agli scellerati , p. 203 
La pena di morte inflitta a quelli i di cui atroci mis- 
fatti mettono la società in pericolo, previene tutti gl’ in* 
convenienti , p. ao 3 . - 11 primo scopo di un codice 
penale è di contenere e reprimere i colpevo li , p. 2 o4 - 
La pena di morte rimessa in vigore da’ Romani e da 
Giuseppe II, p. ao 3 . I più grandi scrittori e giure- 
consulti hanno opinato per la pena di morte , p. :miL- 
Le leggi senza eccedere il vero dritto della società , 
possono finanche privar di vita coloro che minacciano 
la social sicurezza , p. anfi. 

CAPITOLO XXXII. 


Delle imposte * p. au8* 

Di un’imposta unica, dell’imposta territoriale, 
p. ao 8 . - Abuso del metodo degli economisti , che ten- 
de a generalizzar tutto , ibid. - Quadro dell’ antica am- 
ministrazione della Provenza , p. 209 21ÌL - Vantaggi 
riconosciuti dell’ imposta in frutta , p. ai fi. - Seguito 
del sistema dell’ imposizioni nella Provenza, p. 2 _l£L- 
32 o. -Del tributo in danaro , p. 320. - Esame dell' im- 
posizione in frutta e del tributo in danaro , p. 222. - 
Esazione de’dritti sulle mercanzie e le derrate di cia- 
scuno detta rév e, p. 227. - Nello stato attuale delle co.- 
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se le proprietà di fondi non costituiscono unicamente la 
ricchezza , p. 728. - I dritti imposti sulle ricchezze mo- 
biliari non gravitano sul popolo, p. 229. - Dell’ indu- 
stria , p. 23 o. - I dritti sulle mercanzie e derrate di 
ciascuno debbono esser moderate , p. 23 i. - Il testatico 
municipale non si usava nella Provenza che per la 
soddisfazione de’ pesi comuni , ib. - L’ imposta del bollo 
usata nella Provenza come in tutta la Francia ; suoi 
vantaggi , p. 282. - Del controllo ; non dev’ essere ec- 
cessivo , ib. - Imposizioni pe’ casi imprevveduti , ib. - 
In qual modo si ricorreva agl’ imprestiti , p. 233 . - 
Le dogane erano vietate nell’ interno , ib. 

CAPITOLO XXXIII. 

Per quali circostanze i filosofi sono divenuti 
potenti ne’ nostri Stali, p. 335. 

Per qual forza invisibile ogni sistema filosofico , 
vero o falso che sia , produce oggigiorno una commo- 
zione generale nel mondo ? p. a 35 . - Risposta a tal que- 
sito , ib. - Allorché le cognizioni si diffusero, fonda- 
ronsi e molti plica ronsi le università , e si stabilirono 
compagnie di letterati e dotti , p. 2 3 7 . - Gli antichi fi- 
losofi non avevano avuto alcun punto di legame tra 
loro , ìbid. - Relazioni di rivalità tra’ ministri della re- 
ligione cristiana , essenzialmente insegnante , ed i fi- 
losofi che hanno sempre aspirato al dritto esclusivo d’in- 
segnare , ib. - I filosofi non hanno imprima avuto la 
idea, nè l’animo di levarsi contro la religione; essi pro- 
cedevano con timidezza , p. , 38 . - Le fatiche ed i suc- 
cessi de filosofi nelle scienze e nelle arti , così neces- 
sarie alla potenza degli Stati , hanno accresciuto il 
loro credito, p. a3g ; essi hanno richiamata l’atten- 
zione de pu, grandi monarchi , p. a 4 o. - Il concorso 
delle cognizioni e la stampa operarono i prodigi che 
hanno cotanto sublimato la filosofia di queso secolo," 
p. a4» - I moderni filosofi per la stessa natura delle 
scienze che coltivavano , si sono sparsi nella società , 
p. 243; le loro relazioni co’sovrani si sono moltiplicate. 
ib. i essi hanno ottenuto in massa più successi reali per 
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la propagazione delle cognizioni in generale ; ma molto 
meno per la loro gloria personale , p. a43 - Dopo la 
scoverta della stampa ciascuno può leggere ed istruirsi 
privatamente , p. a44- La persona d’uno scrittore non 
è più alcuna cosa ; ma i suoi scritti sono tutto , p. 
3*45 - Considerazione di cui godevano gii antichi filo- 
sofi, ibid. - Ne’ tempi moderni i filosofi hanno formato 
una classe , p. 246. - A misura che gli ecclesiastici di- 
venivano più ragionevoli, i filosofi lo divenivano meno, 
p. 347 - I magistrati videro con indifferenza i primi as- 
salti dati alla religione cristiana ; il clero non era tan- 
to commosso, quanto avrebbe dovuto esserlo, dalla guer- 
ra che gli veniva dichiarata, ib. - Città di asilo pe’filo- 
sofi , p. 248 - Le cortegiane assumono le maniere dei 
filosofi , ibid. - I re fanno pubblicamente seder la fi- 
losofia sul trono , p. 249 - I nobili ed i grandi cercano 
di assicurarsi al pari de’ filosofi una superiorità d’ influen- 
za , che avevano perduta tome personaggi politici , ib. 
- 1 filosofi non hanno mai formato setta in Inghilterra, 
p. a5i - Se la filosofia non è nata in Francia , in que- 
sto paese almeno le circostanze hanno più favorito il 
dominio de’ filosofi ; per quali cagioni, p. a5i - Perchè 
questa influenza filosofica non ha avuto effetto nelle altre 
monarchie ? p. 254 * La Germania conta da lunga sta- 
gione celebri filosofi p. a55 - Essa è stata ancora la cul- 
la di quasi tutte le sette religiose, ibid. - L’associazio- 
ne degl’ Illiuninati è una cospirazione, p. a 56. 

CAPITOLO XXXIV. 

Dell’ influenza reciproca de’costumi su i fal- 
si sistemi di filosofìa, e de’ falsi sistemi di filosofia 
su i costumi p. a 5^ 

La propagazione degli errori non è stata prodotta 
soltanto dalla filosofìa , ma è stata preparata da’ costu- 
mi del tempo, p. 267 - Lo spirito di scoverta e d’inven- 
zione , lo spirito di commercio e di società contraddi- 
stinguono principalmente il nostro secolo , p. a58 - I 
rapidi progressi d’ upa nazione e la sua prosperità so- 
no sovente uno scoglio insuperabile alle sue istituzioni 
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e costumi ; ibid. e segg. Delie ricchezze mobiliari , p. 
360 - Accrescimento delle ricchezze e del lusso , p. 
ibid. - 1 piaceri moltiplicano le relazioni tra gli uo- 
mini , p. 261 - I servigi sono pagati coll’ oro ,' ibid. - 
Necessità di stabilire imposte ; vendita delle cariche , 
p. 262 - Debito pubblico , ibid. - La corruzione giun- 
ge al suo colmo sotto la reggenza , p. 263 - Una pro- 
fonda e frivola depravazione progredisce in tutte le 
classi, p. 264 e seg. Disordine nella magistratura , p. 
a 65 - Nobiltà commerciante , ibid. - Lusso de’ vesco- 
vi , povertà de’ pastori di secondo ordine , p. 266. - Il 
Governo , deluso sulle conseguenze di questa generai 
commozione , non si opponeva alla corruzione , ibid. 
- In un tale stato di cose era egli possibile di non pre- 
vedere che i vizj avrebbero depravato le massime , e 
che la filosofia sotto pretesto di miglioramento, avrebbe 
consumato le cose e gli uomini? p. 269. - I cattivi co- 
stumi hanno preceduto le false dottrine ibid. - Lo spi- 
rito di critica e di censura levasi contro tutte le isti- 
tuzioni , ibid. - Alcuni scrittori scrivono liberamente iu 
quest’epoca, p. 2/0. Spirito de’protestanti, p. 271,- Certi 
scrittori ardiscono tutto , p. 372 - Mably , Condillac, 
anche levandosi contra i nostri vizj, dischiusero un no- 
vello campo alle nostre passioni , p. 273 - Della mania 
di ridurre ogni dottrina e scienza in dizionarj.p. 274 - Ef- 
fetti dell'attività filosofica quando si appalesa nelle na- 
zioni corrotte pria di essere illuminate . p. 275 - Non 
v’ era istituzione che potesse resistere all’ azione de’ co- 
stumi sulle opinioni, ed alla reazione delle opinioni su 
i costumi , p. 276. - Esaltamento delle menti alla pri- 
ma sperienza degli aerostati, p. 277 - Le menti erano 
apparecchiate a tutti i cangiamenti possibili , e li sol- 
lecitavano, ibid. - La filosofia era una spada a due ta- 
gli , p. 278 - Ove era inai la pubblica opinione , di 
cui cotanto superbivamo ? non ve n* era affatto , ibid. 
e segg. I soli punti ne’ quali si conveniva erano la smo- 
data brama de’ piaceri e Io spirito d’ indipendenza e di 
egoismo, p. 280- I buoni osservatori avevano già pre- 
veduto le conseguenze di questo miscuglio di filosofia 
nelle menti e di licenza ne’ costumi. - L’ abate Dubos. 
p. ibid. -|Ncgli sta»i accadono talvolta cangiamenti, che 
sono soltanto parziali , p. 283 - Perchè tante guerre 
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civili sono accadute senza rivoluzione , nel mentre che 
la nostra rivoluzione scoppiò senza guerre intestine 
p. 384 * La Francia poteva forse conservare ancora 
il suo civil reggimento ; ma era molto malagevole al 
Governò di esser più saggio della nazione , ibid. - Ca- 
raneri che cootraddistinguono la nostra rivoluzione da 
. tutte le altre, p. a 85 . e segg. - Spettacolo offerto dalla 
Francia trasformata in un vasto corpo deliberante , p. 
387 - Essendosi preteso di regolar l’ impero » fu esso 
« scomposto ; ib. - Il clero , la nobiltà , tutte le corpora- 
zioni intermedie vengono distrutte ; il trono vacilla , 
p. 388 - Demagoghi furiosi ; essi sono ajutati da ter- 
. ribili ausiliarj > 6 ente avvilita , perduta di riputazione 
e di onore , p. 389 - Meschini sediziosi usurpano un 
gran potere , p. ago - In qual modo il popolo usurpa 
1 ’ autorità , p. ibid- La filosofia , che aveva cospirato 
contro il trono e I’ altare , cospirò contro sè stessa , p. 
391 - 11 popolo viene rappresentato dalle ultime clas- 
si della società , p. 392 - Del Governo rivoluzionario ; 
la rivoluzione francese diventa più spaventevole d’una 
invasione di barbari ; p. ag 3 . - Dello spirito di rivolu- 
zione , p. 2g5 - Regno del terrore , p. 398 - De’ dela- 
tori , e delle bastiglie , p. 399 - La giustizia è sospe- 
sa , p. 3 oo - Tribunali rivoluzionar] , ib. - Ltj sensi- 
bilità era soffocata dalle minacce , p. 3 oi E necessa- 
rio ben altro che la filosofia per governare gii uomini 
e reggere le società , ib. - Noi siamo socievoli più in 
virtù delle nostre affezioni che delle nostre idee , ib. - 
In che mai si riconosce se un popolo s'incivilisce e di- 
rozza? p. 3 oa - I costumi non nascono se non quando il 
cuore si allarga colle comunicazioni che lo sviluppano, 
p. 3 o 3 - E proprio del falso spirito filosofico di non far- 
ci riconoscere questi principi, p. 3 o 4 * Certi uomini mez- 
zo inciviliti non divengono iftigtiori col diventar sofisti, 
p. ibid. - Il falso spirito filosofico v vuol tutto discioglie- 
re per tutto analizzare, p. 3 o 5 - È d’ uopo che coloro i 
quali esercitano il potere siano rispettati dagli altri , 
p. 3 o 6 - Dn terzo carattere dello spirito filosofico è di 
generalizzar tutto , ib. - La mania di tutto generalizza- 
re si è detta genio , p. 307 - Che cosa è il genio pre- 
ao nel suo vero significato , p. 3 o 8 Che s’ intende per 
costumi , p. 3 ia - Non già i sofisti , ma gli uomini di 
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gpnio hanno fondate le società , p„ 3og - Conclusione i 
Allorché la corruzione è soltanto ne’ costumi, vi si imò 
apportar rimedio io forza di.sàgge leggi; raa qua ndo 
per un falso spirito filosofico si è introdotta nella mo- 
rale e nella legislazione, il male è incurabile, p. 3i3. 
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